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OGGETTO E PMMJR DI QUESTO li») 



1. Oggetto drf lavoro. 

La dottrina del dovere. ( elio il diritto e solamente 
mezzo per compierlo ) costituisco per noi- la parto 
scientifica della Morale — L'applicazione di ipesla 
dottrina del dovere ne forma la parte pratica. 

La teoria del dovere è nella Logge — L'appli- 
cazione pratica si fa nello diverse posizioni dell' uomo. 

La teoria del dovere ò nella logge — La legge 
suppone un legislatore — un suddito — una nonna 
costante e perpetua d'agire imposta da quello a que- 
sto efficacemente . 

Il legislatore è l'Ente che sa e pub — può tut- 
to per se, può tutto sull'uomo. 

Il suddito è dunque l'uomo. Ha ricevuto da Dio 
quello che e, e quello che ha. Gli dee quindi tulio, 
c gli è totalmente sottoposto. 

La norma è nella formula della legge : o la for- 
mula dice <> Ama il bene ». Il bone <■ un solo . Il Illu- 
ne per se stesso è quello che è. Il bene dell'uomo e 
quello che può sodisfarò 1' munita dei suoi desiderj . 

È imposta la legge cfiicaccmentc perche bornia 
sanzione inevitabile. 
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L' applicazione di qnegla legge alt' uomo si fa sc« 
conilo le diverse posizioni dell'uomo. Cosi la legge si 
soprappone, si applica esattamente a tutti i momenti 
della condotta umana. , 

I momenti della condotta sono determinali dai 
diversi rapporti, nei quali l'uomo si trova e questi 
costituiscono le sue diverse posizioni. 

In queste posizioni egli dee ricevere ed operare. 
Dee ricevere , ed operare sempre in un modo specia- 
le che risponda al suo rapporto, ma sempre secondo 
la legge. Dee ricevere, ed operare perchè il rapporto 
speciale lo esige ; ma dee sempre ricevere ed operare 
secondo la legge perche la leggo 6 règola di condotta 
che dee accompagnare tutti gli alti della vita. 

Se « l'amore del heno » ò tutta la logge, si trat- 
ta d'applicare questa formula a tutti i rapporti, a tut- 
te le posizioni della vita . 

L'uomo è in rapporto con Dio, o cogli altri uo- 
mini, e così colla umanità tutta intiera. 

Se si considera la facoltà mirabile che l'uomo ha 
di riflettersi o di fare di se il soggetto osservatore, e 
l'oggetto osservato, si può dire che egli ha un'intimo 
rapporto con se medesimo, e che come verso gli altri, 
o sugli altri , così può avere un' azione sopra se stesso. 

Se la legge 6 nell'amore, l'esercizio della legge 
secondo i diversi rapporti dell'uomo starà Dell' amore. 

Se la norma della legge è*ì' amore del bene, egli 
sarà tenuto all'amore in quanto nei suoi differenti rap- 
porti può essere Amore del Benb. 

J." amore del bene, poiché Dio solo è bene, 

I,' amore del bene come dovere, poiché Dio so- 
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lo pub imporci il dovere, o non pub agiro per un fi- 
ne minore di se, può esserci imposto solamente verso 
Dio. Niun dovere fuor dell' amore — ni un possibile 
amore doveroso fuor chò verso Dio — Tulli gli sfor- 
zi della nostra potenza recipiente ed attiva si dovran- 
no dunque a Dio. 

Ma poiché Dio può farsi scopo del nostro amore 
per gli altri uomini, del nostro amore per noi stessi 
e con questa doppia inclinazione ebe ha posta nell'uomo 
ad amare gli altri , ad amata se stesso ha indicalo la 
sua volontà, però il dovere doli* amore del bene, scen- 
derà dal bene, e avendo per scopo il bene, Gno agli 
nomini, e nell'universa umanità, e per farsi, e nel 
farsi capace al dovere amerà pur' anco se stesso, sicché 
cerchi la sua conservazione e il suo perfezionamento , 
che è il segreto per compiere la legge della dilezione. 

I rapporti dell' uomo cogli uomini cominciano nel- 
la convivenza — si stringono , e si perfezionano nelle 
varie maniere di società. L'uomo dovrà cosi a tutti 
gli uomini un'amore di convivenza — ai suoi associa- 
ti, un'amore più inlimo, di società. 

Ha rapporto intimo con se, ma non può avere 
vero e proprio un dovere dì amaro so. Può duplicar- 
si nella riflessione, ma* non nella affezione. Egli dovrà 
però al suo autore questo servigio , di conservarsi , e 
di perfezionarsi per modo da essere atto 3 compierò 
còrno si conviene, la logge del dovere. 

Per questo modo la dottrina morale si riduco al- 
la pratica — e la scienza si volge in orlo quando l'a- 
more del bene si applica allo diverse posizioni del- 
l'uomo. Tale b l'oggetto di questo nostro lavoro il 
mostrare questa pratica applicaziono. 
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2. Partizione di questo lavoro. 

La prima Sezione contempla l'uomo nella sua de- 
pendenza da Dio, e applica J i ve Ila mento l'amore del 
Lene al suo Gne nel cullo di Dio. 

La seconda esamina 1* uomo nel suo slato natura- 
le di convivenza cogli uomini. L'origine di queste po- 
sizioni, la inclinazione dell'uomo per l'altro uomo, il 
bisogno che Dio ha fatto all' uomo della convivenza, la 
volontà suprema indicano comò la formula della legge 
si applichi a questa posizione, o corno l'amore del be- 
ne possa essere amore degli uomini. 

La terza Sezione considera l' uomo della conviven- 
za stretto con una' parte degli uomini in tre diverse ma- 
niere di società . Trasporta l' amore del bene della con- 
vivenza nella società , ed applicandolo alla società mo- 
stra come vi si siringa e si perfezioni por quésto amoro 
il rapporto tra gli uomini. 

La quarta sezione piglia di mira I' uomo dirim- 
petto a se stesso. Fin qui egli era stalo occupalo nella 
considerazione dei suoi rapporti, e in que' rapporti ave- 
va cercato il suo dovere . Ora resta solo con se stesso 
e piglia a domandarsi: come c*ipierà quo' doveri che 
ba conosciuto ? E la sua ragione gli risponde <• Cono- 
scendosi , e perfezionandosi ». L' uomo dirimpetto a sa 
slesso cerca collo sue osservazioni sopra se stesso il 
motto di conoscersi, e dirige le sne esperienze a per- 
fezionarsi , rendendosi alto all' amore del bene , e così 
furie abbastanza por eseguire il dovere. 
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SEZIONE [. 

L'tJOHO MILLA SL'A DI PENDE MA HA DIO. 



La Legge det Dovere si racchiude in un solo 
comando. E questo dice » Ama il bene » Il co- 
mando ha un' oggetto solo , perchè il bene è un so- 
lo — Il bene è Dio: l'uomo coli' amore dee tendere 
a Dio. Cosi tulli i doveri sono verso Dio, perchè egli 
solo è il bene, perchè solo è superiore all'uomo, 
perchè egli solo è potente ad imporgli la Legge del 
dovere , perchè è solo il line possibile dell' uomo , 
cioè delle tue tendenze, e delle sue azioni, perchè 
solo ha dato all'uomo lullociò che egli ha , e l'uomo 
gli dee in retribuzione tutto se stesso . 

Se l' uomo dee a Dio lutto se stesso , e dee tut- 
to tendere al bene, egli dee tendervi veramente. E 
questo è dirigersi al bene con tutte le sue facoltà . 
Dee particolarmente volgersi a lui colla facoltà di co- 
noscere, dee stare in lui colla facoltà di volere. La 
facoltà di conoscere medita il bene, e lo slima — La 
facoltà di volere ama ciò che la facoltà di conoscere 
■lima: l'uomo operando segue ciò che la sua volontà 
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ama: Lo slima col Bommettersi, e coli' operare — SI 
sommate col seguire l'oggetto che ama in. tintorio 
cho egli vuole, o comandandolo, o permettendolo — 
e particolarmente coli' avere questa sommissione per 
fine in tutlociò che la concerne perchè l'azione uma- 
fac è tutta nel fine. 

Opera in seguilo dell'amore del bene quando hi 
per fine della sua azione il bene, e intende a coope- 
rare all'ordine ed ai fini dell' Essere supremo nel suo 
operare . 

Il primo è cosi un' amore sommesso — il secon- 
do un' amore operativo . Ma è sempre vero che il 
culto di Dìo e nell' amore , e che la vita degl' indi- 
vidui , come quella dei popoli è azione ed amore . 

Il beno non ha culto altrove che nell'amore; e 
l'amore dell'uomo, essere assolutamelo pratico e at- 
tivo non ha esercizio altrove che nella azione. È 
azione di resistenza nella sommissione; è azione di ope- 
razione nell' esercizio delle opere esteriori . 

$. I. Dell'amore esercitato nel cullo divino. 
Culto di sommissione. Culto di azione. 

Il bene non hà culto altrove che nell'amore. II 
bene stesso b amore, e quando l'animo umano e in- 
teso a seguirlo si trova nel)' esercizio dell' amore . 
Ciò accade perchè non si può apprenderò un bene 
colla cognizione senza che questa operi sulla volontà, 
e si produca una inclinazione che , se non vi si la 
ostacolo, diventa motivo, e si cambia in vera e pro- 
pria tendenza . 



Può farvi ostacolo la forza che gli oggetti crea- 
ti esercitano sull'animo umano, ma ciò è per quell'ap- 
parenza, o per quel raggio Hi bene che la mano crea- 
trice vi pose. E ve lo pose per indicargli come mezzi 
alla sequela del bene, che è poi il solo fine dell'uomo. 

Ma contro questo ostacolo sta la forza morale 
dell'uomo. Per essa la umana volontà resiste all'at- 
trattiva degli oggetti creali , in quanto le inclinazioni 
umane potrebbero avergli a line: — vi resiste, e se- 
condo le circostanze, o allontana dalia volontà quelli 
oggetti, surrogandovi l' amore del bene , o se ne vale 
di mezzi , pei quali I' amore del bene possa esercitar- 
si , e pervenire alla mela. 

Non si ama il mezzo — il fine però si cerca 
solo, e si ama essenzialmente. E l'amore non sta cer- 
to in un sentimento affettivo dell' animo . Ma comin- 
cia colla cognizione, e finisce coli' azione . È v' è azio- 
ne cosi nello starsi fermo, apparentemente inattivo, 
e resistere, come nel vero, attivo esteriormente, effi- 
cace e produttivo operare. 

Non si ama il mezzo , perchè l' amore è ten- 
denza all' oggetto per riposatisi, e il mezzo ò luogo 
di passaggio per giungere al fine , a cui la tendenza 
ci porta . La qualità di mezzi esclude il possibile che 
l' animo vi si fermi e vi tenda : la tendenza è nel- 
1' oggetto che e veramente fine . L' arcioro tende al 
punto, ove è collocalo il bersaglio, non ai punti in- 
termedi i P e ' 1 ua " ' a freccia dee passare senza arro- 
statisi . Guai a quello che si ferma nei mezzi 1 egli 
ha dimenticato il fine , e nel fine stà ogni sforzo dul- 
ia volontà, e della azione! Nè solamente hà diinen- 



ficaio il suo line , ma ha cambiata in (ine il mazzo ! 
Pare impossibile cbe questo errore si cominella con- 
ti mia menti! da spiriti ragionevoli . Eppure la forza 
residua de' primi istinti , la mala educazione , I' uso 
tristo del cedere al primo stimolo che fa sull' uomo 
l'apparenza del bone, o l'attrattiva del piacere sen- 
tito o sperato, i falsi giudicj di bene negli oggetti 
creati, producono questa trista inversione assiduamen- 
te. Cosi si può dire cbe In Legge del dovere abbia 
a suo primo precetto per I' uomo il vegliare continuo, 
ed il continuo resistere a queste inclinazioni della vi- 
ta de' sensi che gli fanno scambiare ì beni di mezzo 
col bene di fine . Il piacere , l' ambizione , I' avarizia 
cominciano per la mancanza di vigilanza e di resisten- 
za a gettare le loro funeste radici nell'animo umano. 

Ma se non v' è lecito e razionale amore possibi- 
le verso i mezzi y e se ove questo nasca si cambiano 
i mezzi in Gni, sicché questo falso fine dee eliminar- 
si il vero e retto fine dee amarsi con tutte le for- 
ze , cioè con latte le facoltà dell' anima . L' amore è 
tendenza ; tutti gli sforzi della facoltà d' intendere , 
di volere , di operare si adoprann a spingere 1* uomo 
verso l'oggetto a cui tende; e quando tulle queste 
forze sono in azione , allora v' è fine noli' oggetto , e 
v' è amore . L' amore non stà così in un che di af- 
fettivo: l'affettivo puro e semplice è un modo d'es- 
sere della recettività umana , anziché della attività. SÌ 
tratta allora di ricevere, anziché di operare, di acco- 
gliere le impressioni cbe si fsnno nell' animo dalla 
forza degli oggetti. L'amore non stà in un cbe d'af- 
fettivo, o sentimentale: non e riposto unicamente nel 



lentimenlo perche l'uomo è pratico, e l'amore ebe b 
tendenza procede sempre , e cerca sempre il modo di 
riunirei all'oggetto amalo; e l'andare ed il cercare, esi- 
ge, come dicemmo, l'impiego di (ulte le facoltà uma- 
ne . Ma se l'amore non è riposto in un che di pura- 
mente affettivo, e sentimentale ( perchè l'accogliere 
nel senso interno un impressione favorevole d' un'og- 
getto, ed anche attrattiva, non è tendenza) ciò non 
vuol dire che nell'amore questo sentimento non con- 
corra, e non sia. L'affetto è cooperatore all'arbitrio, 
« se l'amore è qualche cosa di conosciuto, di delibe- 
rato , di scelto, di attivo , dee necessariamente tocca» 
l'affettivo, e giovarsene. 

Cosi il vero amore è quello che volgo ogni attivi- 
tà, ed ogni recettività dell'amante verso l'oggetto ama- 
to, per conoscerlo, per espandersi verso di luì, per 
identificarti , per unificarsi, se possibile fosse, con lui, 
sicché divenga un cuore solo ed un' anima sola con esso. 

Ne vi è altra possibile nienti fi c aito ne che quella 
delle volontà e de' suoi prodotti che sodo le azioni. 
Questa potenza sola dirimpetto a Dìo, è lasciala li- 
bera all'uomo — , questa può offrirsi con una confor- 
mila di piena ed intiera soggezione a Dio come tri- 
buto dell'amore che gli dobbiamo. Essa non slà in 
una sterile ed inefficace volizione, ma nell'azione 
consiste, e stà nel volere, e nel fare ciò che il bene 
assoluto domanda e vuole da lei. Non potrebbe amar- 
si il bene assoluto altramente che unendosi seco in 
quel che vuole, ed è buono. Potrebb'egli altriménti a- 
marsi e seguirsi il bene che facendo ciò che egli 
vuole T E prendendo la sua volontà a ri-gola delle no- 
stra azioni? 
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È quindi da dite che, come il bene assolato, 
l'essere Supremo, è origine e principio dell'uomo, co- 
sì dee costantemente esserne il Qne. È origine e prin- 
cipio colla sua onnipotenza nella creazione — deo es- 
sere fine dell'uomo colla sua volontà in tultociò cbe 
l'uomo fa, e così regola di tutte le sue azioni. Tut- 
to dee mirare al bene : gli oggetti creali debbono 
servire di mezzi per seguirlo e raggiugnerlo. 

Le azioni umane che costituiscono la vita dell'uo- 
mo sono positive, o negative. 

Queste stanno nel resistere — quelle Dell' ope- 
rare positivo . 

L'uomo resìste alla forza obiettiva che desta le 
sue inclinazioni quando seguendole coni r afarebbe alla 
volontà di Dio, e non agisce secondo quella por agi- 
re nella sua missione , secondo questa . 

L' uomo impiega ad operare con arte ogni sua 
forza morato quando le sue azioni conformi all'ordi- 
ne secondano la volontà suprema. 

Così due modi ha l' esercizio dell' amore del be- 
ne — somme tieni ed operare — e due così sono i 
modi del cullo — l'uno lutto interno, ed è cullo 
di sommissione — l' altro esternalo e manifesto al di 
fuori, ed è culto d'azione. 

S 2. Culto interno. Culto di immistione, 
e d'intenzione. 

Il Gne dell' nomo è il bene . Ma l' uomo non po- 
trebbe conoscere il modo del seguire il suo fina, 
riè seguitarlo realmente senza conoscere la volontà del 
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suo Signore uno e supremo che e il bene. Il cullo 
divino non pub essere dunque altrove che nel cerca- 
re e seguire amorosamenle con una sommissione in- 
tiera dello spirilo, e del cuore questa volontà. Vieti 
essa o comandi di agire; regoli per un modo, o per 
l'altro le azioni nostro, essa è sempre la regola del- 
la nostra condotta . 

La volontà di Dio si rivela agli uomini in più 
d'un modo. Una rivelazione indiretta si fa all'uomo 
dal lume della sua ragione , e dagli avvenimenti: una 
rivelazione diretta si fa alla intelligenza umana, e la 
ragione e chiamata a svolgerla e dimostrarla. 

Cosi un modo di manifestazione della volontà su- 
prema è nell'ordine, e le Leggi che Dio ha dato alla 
natura fisica, e morale, gli aiti coi quali ha creato, 
e ristabilito l'ordine e lo mantiene con queste Leggi, 
l'aziono provvidenziale che ha esercitato ed esercita 
sull'uomo, sulle cose, sull'universo mostrano e ri- 
velano questa volontà . In questa azione provvidenzia- 
le è l'assistenza agli avvenimenti. Non si pub con 
una mente sana osservare l'universo senza concludere 
alla esistenza di questa provvidenza contìnua Dell' or- 
dino cosi mirabilmente costituito, e conservato che 
l'universo presenta. Non pub pensarsi a questa esi- 
stenza, a questa azione di provvidenza senza conclu- 
derò cbo gli avvenimenti vengono o dal comando, o 
dalla permissione di Dio, e cosi dalla sua volontà. 
E quindi viene la necessità di concluderò clic se l'uo- 
mo dee unirsi a questa volontà e adorare e soggettar- 
si alle disposizioni di Dio dee sottomettersi a que- 
st'ordine di provvidenza, e soffrire Iran qui Ila me rifa 
tutto ciò che la provvidenza soffre. 



Soffrire tranquillamente — Non bisogna dunque» 
resìstere, non odiare quei che fanno il male, e che 
son qua per esercitare la nostra pazienza — non 
estire in lamenti, non eccitare altri contro ciò ebe noi 
dobbiamo quietamente tollerare . AH' incontro bisogna 
considerare gli avvenimenti come nn prodotto della 
volontà suprema . Bisogna credere ebe tutto è ordina- 
to da essa pel nostro meglio, e a questa creden- 
za ordinare i nostri moti affettivi . Ogni contrario 
modo di Tare, o di sentire involgerebbe per qiul- 
chè modo una negazione della Provvidenza, o del- 
la sua azione essenzialmente benefica sulla umanità , 
sconvolgerebbe 1' ordine stabilito , ed impedirebbe 
quel continuo nascere del bene dal male stesso che 
è un de* più mirabili effetti dell'azione provvidenzia- 
le . Una somma grande dei mali ebe affliggono la uma- 
nità nacque sempre dalla impazienza degli uomini ne- 
gli avvenimenti ebe turbano la pace della vita loro 
sensitiva . 

Ma questa stessa impazienza d 1 onde deriva? Cer- 
to dal non ordinare le nostre affezioni alle nostre cre- 
denze, e dal non pensare ebe la perfezione morale, 
anziché nei nostri atti , stà nella intenzione ebe gli 
muove, nel fine, al quale si dirigono. La morale è 
specialmente interna: se tutto è nell'amore del Leno, 
lutti gli alti debbono esser diretti e mossi da questo 
amore. Lo stoico soffre, e si astiene; ma non soffre, 
e non sì astiene per amore del bene — Soffre e si 
astiene , e soffrendo ed astenendosi esercita la forza 
morale, come quello che credo ed ama come quello che 
crede alla Legge ed al Legislatore , ed ama in esso 



ti bene . Ma 1* uomo che crede ed ama , e fedele 
ali;) Legge perchè la volontà suprema è il fine, pul 
quale solamente egli agisce noi resistere .virilmente 
alle sue inclinazioni contrarie, agli avvenimenti : cosi 
il euo tranquillo ed amoroso soffrire è un soggettarsi 
tranquillamente perchè cosi Dio vnolo. Se il tuo oc- 
chio sarà semplice, cioè se la tua intenzione sarà 
pura, diceva il Maestro Divino, tutto il tuo corpo sa- 
rà luminoso , cioè 1* tua azione sarà noi dovere e 
nella virtù. 

Perchè questo è il fine dell'uomo, e perchè egli 
riposa nel volere supremo, e a lui sia conformalo in 
Dnilà di pensieri e di voglie, però, e per conseguen- 
za di quel suo fino, e per ossequio ed amore a quel 
volere supremo, resiste coraggiosamente alle sue incli- 
nazioni repugnanli; però soffro tranquillamente tulio 
ciò che in quelli avvenimenti sente di doloroso, però 
non teme, e si rassicura. Pero è in una serena e 
tranquilla serenità, nella quale però non perde il sen- 
timento e la convinzione della propria debolezza, men- 
tre è certo e convinto dalla onnipotenza della bon- 
tà divina. Per questo duplice modo di sentimento, o 
di convinzione nella sua tranquilla sommissione, l'uo- 
mo ragionevolmente religioso tiene Iddio presente al 
tuo pensiero — in quel pensiero si aumenta la sua 
fiducia — si rafforza il suo coraggio; e la interna e 
privata preghiera lo pone o lo mantiene in rapporto 
con Dio, a cui chiede, da cui spera con sicurezza il 
soccorso che gli bisogna . 

Non è già da dire che in questa sommissione 
amorosa e tranquilla sia vietalo all'uomo di sentire, 
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il naturale dolore delle perdita e gli sia coman- 
data la impassibilità — Hot» è pure da dire che 
questa sommissione esiga da lui la inazione, l'abban- 
dono dei suoi diritti, e della sua attività. Meno 
ancora è da dire che in questa sommissione coman- 
dala dalla sua fedo gli sia interdetta e colpevole la 
speranza, e che se il fine della sua sommissione è il 
dovere, non debba essere sostenuto dalla espeltatita 
di una ricompensa. Il fine che .anima la sommissione 
dà anzi la forza all'attività, santifica ed avviva l'e- 
sercizio del diritto, ed anima l'azione e la rinvigo- 
risce colla speranza, la quale acquista, nella fede e 
nella pazienza , la sua maggiore eflìcacia . 

i. Se è comandato all'uomo il so moie Iter si , non 
gli h vietalo il sentire. Noi potrebb' essere, perchè il 
non sentire è fuor della sua potenza, perchè la natura 
razionale dell'uomo, e la natura sua sensitiva son fi- 
glie del medesimo padre, perchè si tratta di perfezio- 
nare ciò che è nell'uomo, e non di distruggerlo, o il 
sottomettersi sacrificando le repugnanze delle sensa- 
zioni, è insieme alto di merito, e di perfezionamento, 
e parte di quella educazione che accompagna tulio la 
vita umana — E meglio e più virtuosamente va al 
suo fine quello che maggiori trova e vince gli ostaco- 
li nel suo cammino . 

il. Nè è pure vietalo all'uomo l'esercizio dei 
propri dirilti attraverso agli ostacoli, perchè dee som- 
mellersi agli avvenimenti . Sarebbe stollo il concello 
che tuttociò che accade, o si lenta, dovesse essere 
oggetto di sommissione . In che consisterebbe l'attivi- 
tà umana se le si togliesse il potere morale di vince- 
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te gli ostacoli al suo esercizio ? E i diritti umani co- 
me sarebbero eglino inviolabili se la fona non potesse 
difendergli contro le resistenze ? La volontà del Si- 
gnore universale clie dette all'uomo l'attività e i di- 
ritti non cessa perche nascano nei fatti ostacoli, o 
resistenze. Sinché dura la potenza di resistere util- 
mente, bisogna dire che ne esìste la facoltà, e che 
la stessa volontà che permette gli avvenimenti, permei- 
le , e talvolta vuole elio si resista agli avvenimen- 
ti medesimi, e che la volontà che creava la fona attiva 
giuridica e la impartiva all'uomo è di piti energica 
aziono che non e la forza di permissione. È dunque 
potenza, e merito nell'esercizio della attivila contro 
gli ostacoli che ad essa si offrono : E se gli avveni- 
menti che non possono vincersi domandano rassegna- 
zione , quelli che C 1 interessano , che si oppongono 
alle nostre Inculi;», al libero uso dei nostri diritti, 
possono e debbono essere oggetto della nostra resi- 
stenza. La Provvidenza lo vuole siffattamente che or- 
dinariamente ha collocato presso al male il rimedio 
— la medicina accanto alla malattia — la industria 
e la cose utili presso a' bisogni d'ogni maniera — il 
potere dì resistere presso alla forza aggressiva — il 
dovere, il diritto contro la forza, e tutto intiero l'or- 
dine morale e giuridico contro i disordini di ogni 
specie. Solamente negli avvenimenti che non pre- 
sentano potenza giuridica — e vera possibilità d'im- 
pedirgli, è comandala la sommissione. Nel resto, 
questa sommissione medesima si unisce per qualche 
modo colla resistenza perche quello stesso che per uf- 
fizio proprio, o por proprio diritto resiste, dee tener- 
si tranquillo, rassegnato e sommesso sull'esito. 
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iil Non e finalmente violalo all'uomo che si som- 
metle, con amore e per amore del sommo bene, in os- 
sequio della sua volontà, alla sua provvidenza in ogni 
maniera di eventi, il soslenersi, e rincorarsi colla spe- 
ranza. Nelle azioni umane non è mai da confondere il 
principio onde muovono, il fine a cui Icndono, col 
vantaggio che se ne spera. Il dovere merita un pre- 
mio, ma la speranza del premio non è il fine, poi 
quale il dovere sì compie. Un figlio, una sposa ob- 
bediscono per amore — e quello spera la beneficen- 
za del padre, questa l'amore e la fedeltà dello spo- 
so. L'amore è il fine di quella ubbidienza — La 
speranza ne è solamente un sostegno. La infedeltà 
dello sposo, la diversa determinazione daia alle sostan- 
ze paterne, non alterano la obbedienza se veramente 
è mossa dal dovere dell'amore, perchè la corrispon- 
denza non c condiziono di quell'amore. 

Per non apprendere rettamente questa diversità 
errarono in questo proposilo, ed errano i Quietisti e 
gli Epicurei d'ogni età. E i primi s'infingono un a. 
more senza speranza, un fine senza premio, e pre- 
tendendo un'amore puro, lo esigono impossibile, e 
diverso da quello che il sommo bene chiede, unendo 
al suo precetto l'efficacia del merito, e la sanzione 
del premio — Ed i secondi, che dagli antichi si pro- 
pagarono ai nostri giorni, fanno del premio la condizio- 
ne o il fine delle azioni umane, e denaturano cosi la 
morale. Di qui la morale dell'interesse che non per- 
mette neppure di pronunziare il nome di dovere. 

La gravità di questo secondo errore è somma 
perchè confondendo il fine , coi varj mobili dello 
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uioni umane, predica feliciti, e da la felicita coma 
il sulo finn dell'uomo. 

Vedevano questi scrittori che l'uomo inclina al 
Lene , che lo appetisce, e che non può volere il suo 
male assoluto. Scambiarono la idea di bene con quel- 
la di felicita — la i denti (Icaro no con quella d' ing- 
resse , e finanche con quella di piacere. Vi fa chi osa- 
va scrivere •> bene ò il piacere — male è il dolo- 
re » ■ — Viddero l'uomo in questa strana vocaiione , e 
sostennero che o^ni morale era riposta in un' inte- 
resse bene inteso. 

E noi pretendiamo che la falsa idea che costoro 
danno della morale ( quella falsa idea che inganna (anta 
parte della umanità) si muovo dal falso punto di vista, 
nei quale si concepisce la felicità. Se v'è dovere, se 
v' è legislatore giusto, benefico, e premiatore: la fe- 
licità è premio del ben fare, e della fatica che co- 
sta all' uomo lo slare nel dovere , e l' avere costante- 
mente a fine quel bene supremo, al quale stenla tan- 
to a sollevarsi un'essere nutrito negl'istinti, lusin- 
gato dagli appetiti e dagli affetti. E se è così, la fe- 
licità (e quella incipiente e imperfetta che è unita al 
ben fare, e che gode il giusto sulla terra, come quel- 
la d'nnione al sommo bene aspettala quaggiù, e riscr- 
itta alla vita futura) e U sanzione della Legge, e 
noo c la legge nè il suo comando: è destinala per 
mezzo, come sperala, a compiere il dovere -, ma non 
è il fine, nel quale il dovere consiste. Può dunque, 
( e non può solamente ma Io devo ) può slare 
insieme I' amore del bene supremo e 1' adesione 
alla sua volontà come fine del dovere, e la spe- 
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rama della felicita come premio che la ragione in- 
sinua, e l'autorità annunzia ed afferma promesso 
da Dio colla comunicazione di se stesso agli uo- 
mini , esecutori fu deli di quel dovere. Ma se gli uo- 
mini mutano il Qne loro; ma se invece di operare 
pel loro Qne , e confortarsi colla speranza del premio, 
operano in vista, ed a mira solamente del loro in- 
teresso in quel premio, cessano di meritare, perchè 
non eseguiscono il loro dovere , e non v'è piti nè ese- 
cuzione di legge, nè luogo alla sua sanzione, nè pos- 
sibili! attribuzione di premio. L'uomo cerca unica- 
mente se stesso: non può invocare per se nè giusti- 
zia , nè retribuzione, nè promessa. 

Tale è la intensità della pura ed amorosa sommis- 
sione, nella quale riponghiamo la somma del cullo inter- 
no — . Ella non vieta il dolore, e la sua manifestazione, 
non proibisce l'esercizio dell'attivila e la difesa dei pro- 
prj dirilti contro i mali e gli assalti che passanti evi- 
tarsi o reprimersi, non disdice la speranza del pre- 
mio, purché se ne ponga il fondamento, e la cau- 
sa per meritarlo nella rettitudine della intenzione, 
dalla quale è determinala ed animata questa rasse- 
gnazione. 

Nè solamente è da affermare che non vieta il 
dolore, il diritto, la speranza, ma che per lei quel 
dolore si fa tollerabile, perchè fa coli' afflizione un be- 
ne, che rende l'esercizio del dritto sacro e fortissimo, 
pensando che Dio lo vuolo, perchè co' mali ha crea- 
lo i rimedj -, e colla speranza del bene > mali si fan- 
no agevoli a tollerare non solo, ma anche oggetto di 
letizia e di gaudio alla parte superiore dell'animo. 



15 

In questo sentimento del dovere clic comanda — 
del bene assoluto ebe soccorre e volge ogni male in 
utilità dello sua creature, e ne fa loro merito, e dà 
nel merito il titolo ad una ricompensa perenne , la 
intensità e la estensione dalla sommissione in discorso 
c somma, e produce colali effctli e tanto mirabili 
che altramente non sarebbe possibile ne una vita 
retta , nè una società tranquilla , ne la virtù che e 
ne' filosofi fondamentale, la grandezza dell'animo. 
E quindi è che questa maniera di culto si dimostra 
necessaria direttamente per i rapporti ebe l' uomo ha 
eoo Dio, e indirettamente per gli effetti che produ- 
ce nell'uomo. 

L' intensità di quel modo di adesione alla volon- 
tà di Dio della volontà dell'uomo, che noi chiamiamo 
cullo di sommissione, stà negli elementi che la com- 
pongono, e nella forza della loro aggregazione e com- 
posizione . 

Ogni rapporto dell'uomo con Dio suppone la Fe- 
de, la Grazia, o se volete l'azione e la reazione tra 1 
due termini del rapporto. Cosi la fede è necessaria- 
mente accompagnata dalla speranza. Più la fede è 
ferma , più la speranza è viva e sicura , e quanto 
l'una e l'altra è più forte, altrettanto l'adesione della 
volontà di Dio e la conseguente sommissione dell'uo- 
mo ai voleri di Dìo e più intensa, e di li più este- 
sa, e più efficacemente operosa. La fede produca 
l'amore, e la fede che ama a spera, ama tulio il Bene 
e prima di tutto ama la sua volontà, e perchè la veda 
in tuttociò che accade, in tuttociù che la legge co- 
manda o vieta, e che la provvidenza permette: il suo 
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amore si verìfica in una adesione perfetta delle sue 
voglie alle voglie di Dio. La sua speranza doventa 
una espellaliva tranquilla, che nella doppia sicurezza 
d'essere soccorsa, consolala, Tonificala net bisogni 
che la legge da eseguire, e gli avvenimenti da sop- 
portare le faranno , e di vedere volgersi in vantaggi 
quelli che sembrano danni, o almeno appajono peri- 
coli , e fatiche : tiene lo spirito umano in una dolce 
serenità che talvolta gli fa dimenticare it dolora 
stesso e la fatica . 

Così la fede produce colla somma stima il rispet- 
to profondo che si volge tulio in tendenza d' amore 
■ — La fede e l'amore animano l'uomo, ed eccitano la 
sua forza morale colla speranza — La grazia agisce 
mentre l'uomo reagisce, e questa doppia forza ebe e- 
sce dai due termini di questo maraviglìoso rapporto 
dell* uomo con Dio lo dispone a fare , e soffrirò — 
Esse lo illuminano lo fortificano, lo consolano, lo ren- 
dono vittorioso delia forza obicttiva, capace di assor- 
bire tranquillamente ogni male, se il dolore e la fati- 
ca meritano questo nome. L'uomo ha bisogno di cre- 
dere — ha bisogno di sperare , e la sod'tsfazione dì 
questi due bisogni gli permette di slare tranquillo 
Ira i pericoli e Ira i dolori per quell' amore che la 
fede nutrisce, e che la speranza alimenta e conforta. 

E questa intensità nella adesione del volere li- 
mano al Bene alla volontà divina, ha per la stessa sua 
forza una maravigliosa estensione. 

Nulla che non venga da Dio essenzialmente buo- 
no ed onnipotente: nulla però a cui non si stenda la 
commissione tranquilla ed amorosa dell' uomo . 



-DigiiKGd Google 



17 

La sommissione amorosa della volontà umana al- 
la divina si stende quindi a tuilociù che la Legge 
vieta, e comanda, e ciò è agevole ad intendersi. Ma 
siccome l' uomo ragionevole ama il bene ovunque ss 
li presenta, e secondo che io stima; e la volontà di 
Dio necessariamente dee giudicarsi sommo bene, e si 
Elima al sommo, ed al sommo dee amarsi: come 
dee amarsi tutta, cosi in tutte le cosa dee riputarsi 
ed aversi per buona ed amabile. 

Quindi questo atto sommo del culto, l'intenzio- 
ne colla quale l'uomo aderisce a tuttocio che è nella 
leggo, o nei fatti, perchè o lutto nel volere divino, 
vince tutte le voglie umane, e aderisce a quello co- 
se medesimo che più conlradiconc- alla vita dei sensi, 
degli affetti , o della slessa umana intelligenza separa- 
la dalla idea suprema, a lultociò che la forza obiet- 
tiva respigne, e trova più avverso. La povertà, la 
malattia, l'umiliazione, l'abbandono, ? infamia, la 
morte non staccano la volontà dell' uomo da questa 
tranquilla sommissione alla volontà suprema . 

Effetti che produce t esecuzione 
di questo dovere. 

Noi abbiamo descritto lìnqui il dovere di som- 
missione a Dio che verifica l'amor del bene e costi- 
tuisce uno dei modi, pei quali questo dovere si 
compie . 

Questa descrizione perb non è intiera se si stac- 
ca dai suoi effetti. Questi effetti e come necessarj e 
come utili rafforzano la prova che questo sia vera- 

FSwojla r. II. 3 



18 

mente un dovere, e lo rendono anco piìi amabile di 
quel clie a prima vista rassembri . 

Il primo di quesli effetti 6 la cognizione di Dio 
e di noi slessi — dì Dio dirimpetto a noi , e di noi 
dirimpetto a Dio. Se le nostre intenzioni debbono 
esser puro — so ciò esige che Dìo sia il nostro uni- 
co fino — se non si pub in tutte le azioni della vi- 
ta, e in tutta la successione degli avvenimenti, aver- 
lo per fine senza pensare ai nostri rapporti con lui 
— se idea di rapporto non può essere al mondo sen- 
za conoscerne i termini : la cognizione di noi stessi 
che È poi la prima cognita di ogni morale possibile , 
e per quel che siamo, o per il confronto e la rela- 
zione con Dio, è il primo fruito dì ogni sommissio- 
ne, di ogni pura intenzione. In questa cognizione 
che noi chiamiamo frutto della pura intenzione, e del 
fine dell'uomo perchè ne e l'origine, e la causa neces- 
saria è chiaro che noi ci stimiamo al giusto prezzo, 
e che al giusto prezzo stimiamo il bene vero e su- 
premo, e in questa slima che ci mostra il nulla no- 
stro in rapporto col tutto che e Dio si ottengono due 
sommi vantaggi. E il primo è la repudia dell'egoismo, 
o del falso amoro di noi stessi che è il grande asse, 
sul quale tutto le azioni degli uomini ignoranti, e 
corrotti si aggirano, e che è tutto il (ine dei moralisti 
utililarj, e se si può dire, l'orìgine d'una virtù igno- 
ta al mondo prima del Vangelo. E questa virtù è l'u- 
miltà, per la quale l'uomo giudica e sente basso di 
se confrontando quel che può, e quel che devo — 
quel poco con questo molto, e in questo giudizio ama, 
o almeno volentieri sopporta il basso slato che e con* 
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forme alla sua posizione, ed ai suoi meriti, e che 
cresce la sua fiducia nella bontà soccorrevole di Dio. 
DÌ qui nasce per l'abito quella tiriti, senza la qualo 
né potrebbe esistere la sommissione, nè la pace e 
'l'ordine della società, e voglio diro la pazienza. 
Questa prepura e produce coli' esercizio abituale la 
longanimità, o diviene poi un caso particolare della 
fortezza. E la fortezza vince ogni timore, come la 
pazienza che si esercita nei mali presentì e partico- 
larmente destinata a vincere il dolore . 

Questo seguito d' effetti potrebbe essere lun- 
gamente dimostralo , e svolto, ma questa trattazione 
ci ba portati troppo innanzi perchè noi possiamo ora 
intraprendere per via di colala svolgimento questa 
dimostra/i 0:1 e . 

Noi crediamo però che le avvertenze fatte fin 
qui bastino al bisogno. 

Alla fede appartiene il giudizio che la volontà 
divina sia il sommo bene oggettivo, e soggettivo — 
bene in se , bene per i' uomo ; e quindi nasca ne- 
cessariamente la stima, l'amore, l'adesione. Stimata 
questa volontà che permette, 0 comanda, od amata 
come bene , è evidente che l' uomo ragionevole dee 
som mettersi tranquillamente 0 con mente serena. 

L'uomo ha così nella sua ragione luttociò che 
gli bisogna per slare tranquillo mercè di questa som- 
missione nel giudizio che forma sulla onnipotenza, 
sulla bontà, sulla provvidenza divina. 

Tutto questo non distrugge l'azione delle incli- 
nazioni a godere che contengono l'aversione al sof- 
frire . Ma l' uomo trova nella fede il fondamento alla 
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speranza; e nella certezza elio egli ha tirila bontà di 
Dio ba fiducia ebe la forza della grazia divina suppli- 
rà alla debolezza della natura umana. La preghiera b 
il grande eccitamento di quella speranza, ed un mez- 
zo per cui la speranza si sente portata fino ad una 
specie dì certezza. 

Quindi la tranquillità completa, e la eguaglian- 
za di spirilo. In questa l'uomo non si eleva nelle 
prosperità, e non si abbatte in quello che il mondo 
chiama avverse fortune; ed in questa uguaglianza di 
spirilo stà particolarmente l'uno intiero o perpetuo 
delia forza morale, e di tullociò che l'amore del be- 
ne ba di vigore per muovere la volontà , e per vin- 
cere gli eccitamenti delle forze oggettive. 

Di qui, o da questo vigore nasce l'esercizio libe- 
ro nell'uomo dell'impero sopra di se, e del governo 
libero di tulli i suoi movimenti. 

Dalla eguaglianza di spirilo, dalla libera azione 
dell'impero sopra di se, nasce il coraggio. Per esso 
1' uomo vince ogni amore , ogni timore che non è mi- 
nistro alla forza morale, e di qui si forma nell'uo- 
mo il carattere, o la forza e la grandezza dell'animo, 
che ó pazienza e fortezza , e che fa I' uomo fermo e 
immutabile in quella doppia forza che sente o che 
spera, che sonte in se, e che spera da Dio. 

E veramente, noti è altrove nè altrimenti da 
contare sulla fermezza del carattere, o da pronunziar- 
ne pure il nomo senza ricorrere a questi giudizj , a 
quesla influenza d'una volontà appoggiala alla fede e 
alla speranza. 

Isolatemi l'uomo, e lasciatelo solo con se stesso. 
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Che spaventosa solitudine! Egli pub alcune volle sen- 
tirsi eccitalo alla forza, e giudicarsi per un momen- 
to attivo e capace. Ma un momento dopo sente la 
miseria sua , e la sua debolezza . Questo sentimento 
si comunica a tutto l' uomo : e la ragione invece di 
toglierlo, lo rende più viro, e più disperante. Si co- 
munica a lutto l'uomo col sentimento della sua de- 
bolezza quello della somma e continua sua mutabili- 
tà. Si comunica questo sentimento terribile ai suoi 
giudizi , ai suoi consigli , alte sue deliberazioni , alle 
sue risoluzioni — Questa debolezza, questa mulalii- 
lilà impedisce all'uomo di conservare lungamente il 
medesimo avviso. Cosi chi cerca se stesso e fida nel- 
la sua sola volontà dee tremare della sua debolezza 
Delia sua mutabilità. 

Toglietemi l'uomo a questo isolamento: aggiunge- 
te 1' uomo agli uomini ed alle cose , che avrete voi 
guadagnalo pel suo carattere? Chi è nella sola compa- 
gnia degli uomini, e delle cose che cadono, che muta- 
no, che continuamente invecchiano, e si trasformano in 
peggio, ed in nulla — , chi aspetta da questi uomini 
da queste cose soccorso, e vi si appoggia non dee 
egli necessariamente mutare, cambiarsi, cadere, tra- 
sformarsi secondo le circostanza con quelle? 

Così solamente quell' uomo che è appoggiato , e 
identificato con una volontà stabile, onnipotente, e 
a suo favore perpetuamente benevola , e benefica , 
quest'uomo (ma solamente questo) ba in so e fuor 
di se una forza che lo sostiene continuamente nel 
medesimo punto, sulla medesima base, cioè nel me- 
desimo slato dì giudizi e di volontà, nel che è ripo- 
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sia questa ma qualità che noi chiamiamo carattere . 
Ed il carattere provalo co!!' abitudine dà la fortezza, 
e la pazienza no è parte, quella pazienza, della qua- 
le farem parola tra le altre virtù,. E vedremo altrove 
corno senza carattere non possa esistere fiducia tra 
gli uomini nel commercio nella vita. E qui fin d'ora 
anticipiamo che senza pazienza non esiste tra gli 
uomini possibile carità che sta particolarmente nel 
vicendevolmente sopportare, perdonare, compatire . Che 
se qualcuno pretendesse di esigere rigorosamente sem- 
pre quel cho gli ò dovuto, e di sperimentare in ogni 
caso i proprj diritti,- e chiederne conto a qualunque 
gli manca, non vi sarebbe possibile convivenza, al- 
meno per la intollerabile superiorità cho gli uomini 
attenti, istruiti, ingegnosi, eserciterebbero ad ogni pas- 
so su gli ignoranti e i deboli d'ogni maniera, che 
spesso mancano anche senza volerlo . 

Per questo modo i doveri verso Dio cominciano 
a mostrare o costituire i doveri cogli uomini per vo- 
lontà dell'Essere Supremo, e la impossibili di ogni 
maniera di convivenza senza le disposizioni che si 
trovano nel primo modo d'esercizio dell'amore del 
bene. 
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Art. 2. Culto esterno — Cullo d'azione. 

La sua necessità. I suoi modi d" essere. — Culto d'azic— 
ne diretto. 1 suoi otti. — Culto d'azione indiretto. 
— Cooperazione all'ordine. — Diritti di Stato; 
Doveri eoi prossimo. 

L'uomo è cosi destinato a sommeltersi, e ad 
umiliare amorosamente la sua fronte superba sotto la 
mano di Dio che muove i cieli e ia terra, e presiede, 
come al massimo degli avvenimenti, così al minimo 
soffio di vento, al quasi insensibile moto d'un' insel- 
lo. Sommeltersi per amoro è cosi il primo omaggio 
della creatura razionalo al suo Creatore, il primo do- 
vere , la prima espressione dei rapporti deli' uomo con 
Dio . Comanda e soccorro all' uomo e agisce la forza 
divina — e l'uomo riceve quel comando e quel soc- 
corso, riceve, é ricevendolo reagisce. 

Ma non a questo solo occulto modo di reazione 
che sii nel ricevere il comando, sommeltersi, ed esclu- 
dere i tentativi della forza obiettiva, è destinalo l'uo- 
mo religioso. 

Egli è essenzialmente attivo, e nella ma attivi- 
tà è essenzialmente pratico. 

La sua attività si verifica nella potenza di sce- 
gliere. La sua scelta realizza la cosliluzione di un fi- 
ne — I mezzi per ottenerlo susseguono ; e questi rea- 
lizzali coli' opera verificano nell' uomo la sua pratica 
attivila. 

Tutte Io sue facoltà vanno all' azione esteriore , 
ina questa è tutta nel fine. 
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Coù I* nomo non è fatto solamente per sottomet- 
tersi , ma per operare . Ogni sua azione è però mezzo 
al [me che egli si propone . 

Egli può fisicamente , o naturalmente stabilirsi il 
fine che più gli piace alle azioni; ma moralmente egli 
ha un solo lino da compiere . La Legge gli dice « ama 
il bene » — dal momento che egli l'ha udita non ha 
che un fine da compiere — Soffro , ed agisce per amo- 
ro del bene so vuole seguire il lume della sua ragione. 

La prima parte del collo interno fu per noi la 
sommissione per amore di Dio ( che è amoro del be- 
ne ) — La seconda parte è l'azione per questo fine 
medesimo, per l'amore. 

È dovere immetterti: è dovere l'operare. Ma 
l'esecuzione del dovere di somme t lersi , del dovere 
dell'operare sta nel Gne. Ripetiamolo con fiducia — 
Gli alti sono ì mezzi che l'uomo adotta per andare al 
fine . Ma tutta la sua forza, e la sua attività si spie- 
ga nel fine che égli si propone. 

Non è altrove che nel fine merito, o colpa. L'uo- 
mo che manca nell'opera, e così si allontana dal fine 
può essere imputato perche ha traviato nei mezzi, ma 
perche, traviando, non andava per il suo viaggio, e 
così non seguiva il fine. E se noi seguiva, non l'ave- 
va veramente in animo , e non lo voleva con quella 
efficacia, con cui bisogna volerlo per stare nel dovere. 

Quindi b da dire che il fine seguitato anche a 
traverso agli ostacoli forma il merito — il fine tradi- 
to, o negletto fa la colpa, ed il demerito, perchè se 
l'aziona è cattiva, lo è per traviamento del fine che 
l'uomo doveva in primo luogo proporsi, ed in secon- 
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dò luogo seguitare nei mezzi e nelle vie opportune a 
raggiungerlo. Dove è il nostro tesoro, ivi è il nostro 
cuore, so amiamo ì beni terreni, perche qui è il nostro 
fine d' operare , e perchè dove il fine ivi è I' amore. 

11 (ine è quindi il principio del merito, come la 
grande preparazione delle azioni umane , sicché non 
pub essere no buona azione , nè buona condotta , né 
buona vita senza line buono e rotto. 

Non o nel fine solo il pregio dell'azione, per- 
che o non esiste, o non si cerca ne si realizza il fi- 
ne senza i mezzi — E se la intenzione dell'uomo a 
la sua volontà è nel fine, lo opere che sono alti e 
mezzi della tendenza, sono essenziali a realizzare il fi- 
ne nell'azione, ed a renderla degna di approvazione, 
capace di merito, e meritevole di premio. 

Così si può dire che due sono, e distinti i do- 
veri dell' uomo — Doveri di Gnc, e di mezzo — Do- 
veri di pruparazione e di azione. E per questo modo 
si legano i grandi uffici e i due modi del cullo, che 
è cosi per l'uomo esterno, ed interno. Le intenzioni 
e i fini dell' uomo verificano una parte dei doveri di 
preparazione e segnatamente quella che si potrebbe 
chiamare preparazione del cuore — Gli alti esteriori, 
coi quali la preparazione si mostra al di fuori nell'u- 
fo dei mezzi che guidano l' uomo a verificare operan- 
do il fine sacro che si è proposto, eseguiscono i dove- 
li d' azione. 

L'uomo è essenzialmente pratico, e tutto il suo 
interno sentimento si produce nei fatti, e però e neces- 
■ariamente pratico anche nei suoi rapporti con Dio. 

La prima dì queste asserzioni, che l'uomo sia 
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efseiuialmenlo pratico, e che ogni suo interno senti- 
monto, ogni suo pensiero debba manifestarsi e prorom- 
pere in atti esteriori, non ha bisogno di prova. L'or* 
panizzazione dell' uomo ( e basta ad asserirlo l' osser- 
vazione della sua mano ) è evidentemente destinata al 
lavoro, l.a sua interna attività — la sua fona, la som- 
ma delle me inclinazioni, i suoi bisogni, che non tro- 
vano nuli «fri ione altrove che nei prodotti de! bvoro 
lo mostrano . La fecullà che egli ha di operare con 
arte, i bisogni o t vantaggi sociali, la ragione. Indica- 
no che 'vii è {òtto per l'azione. La storia del mondo, 
e l'autorità asseriscono la perpetuila di questo desti- 
no- Come all'azione nel lavoro materiale, ed inteilet* 
male, cosi l'uomo e destinato a quella specie di azio- 
ne che sta nella manifestazione delle sue idee e dei 
suoi sentimenti . È cerio che le idee e i sentimenti 
che non passano colla comunicazionn esterna e special, 
mente colla parola, per la via della comunicazione, ai 
alterano, si perdono, e non son nulla per gli altri, « 
pochissimo per quello stesso che gli concepisce. È cer- 
io che l'uomo non vive senza questa manifestazione . 
Essa è un bisogno urgentissimo della sua natura. Es- 
sa è un dovere per l'uomo perche non altrimenti che 
per questo modo, per questa manifestazione si forma 
l' uomo col soccorso dell' altro uomo , nè è altrimenti 
possibile la convivenza , o la società , alla quale pure 
l'uomo è istintivamente, e razionalmente chiamalo. Se 
la vita dell' uomo è essenzialmente pratica , e se egli 
ha per dovere , e per bisogno I' esercitare la sua at- 
tiviti) coli' operare, e col manifestare le sue idee, ed 
l suol sentimenti : non si potrebbe escludere da que- 
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sta logge universale dei rapporti dell'uomo la vita 
religiosa ^ o la somma dei rapporti dell'uomo con 
Dio. 

Se l' idea di Dio fi nel fondo d' ogni pensiero , 
e l'amore del bene è nel fondo di tutte le affezioni, 
e se l'amore tende sempre a prorompere, a manife- 
starli nelle opere, è impossibile a direi ragionevol- 
mente che il sentimento religioso non tenda, siccome 
ogni altro, (anzi più d'ogni altro) come a sviluppar- 
si , così a manifestarsi s ad esternarsi colle opere per 
la natura slessa dell'uomo. 

Se aggiugnamo alle naturali inclinazioni i bisogni 
dell' uomo e i suoi concetti della onnipotenza e del- 
la bontà di Dio, non potremo certamente negare* che 
la natura non lo porti dove poi il dovere lo chiama 
imperiosamente . 

I suoi bisogni lo spingono a volgersi del conti- 
nuo col pensiero, colle parole, cogli atti verso quel 
solo che può soccorrergli, e sodisfargli ; e questi sen- 
timenti sono di un'ordine più elevato degli altri, e 
vogliono imperiosamente essere manifestati. 

Allroude, il dovere di manifestare i sentimenti 
religiosi, e di operare per l'amore del bene cogli at- 
ti d'un culto esteriore, e la necessità di questi alti 
non sono dubbiosi . - 

l\ principio della giustizia che misura la retribu- 
zione dovuta sul benefìzio ricevuto, ba qui la prima 
e massima delle sue applicazioni. L'uomo ba ricevu- 
to tutto da Dio: egli dee tenere lutto (e prima ogni 
eua potenza, e specialmente poi ogni sua facoltà) di- 
sposto, ed esercitalo in questa retribuzione. E V e 
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retribuzione nel consacrare agli usi religiosi ogni fa- 
coltà ed ogni maniera d'attività — e v'è nel valer- 
si della parola e dell'aziono per esempio agli altri — 
per la istruzione degli altri, e perchè l'amore del be- 
ne cresca, e si molli plichi negli animi umani. 

E tale è la condizione dell'uomo, che egli nul- 
la abbia ricevuto d'imitile, e che la verità, e la vir- 
tù si propaghino por l'esempio, o per la istruzione. 
Quindi un secondo dovere, o una seconda ragione 
nel dovere di dare al culto una manifestazione, od 
una vita negli atti esteriori, perche altrimenti le con- 
dizioni umane e locali stabilite dalla provvidenza non 
potrebbero mantenersi. 

*Non si manterrebbero le condizioni ornane. L'uo- 
mo trova nella religione pratica il modo da com- 
piere i suoi doveri verso Dio, e dallo sue parole 
e dai suoi alti religiosi è contìnuamente svegliato 
a ricordarsi il suo (ine, a rinnuovare i suoi giudizi, 
ed i suoi sentimenti religiosi — e da questi atti a 
da' queste parole b animato a slare nella ledo — ed 
in questi atti, ed in queste parole ha il mezzo di 
conservare coi sentimenti le ideo religiose . So que- 
ste manifestazioni a questi alti mancassero, lo idee 
religioso si altererebbero, il sentimento religioso lan- 
guirebbe senza alimento, e Gnirebbe per estinguersi. 
La forza obiettiva finirebbe per prevalere, perche i suoi 
oggetti sono sempre presenti all'uomo, e la forza at- 
trattiva dei beni creali non trovandosi contrastata dal- 
la idea e dal sentimento religioso vincono facilmente 
l'uomo se non sì rìnnuova e non si rammenta con- 
tinuamente il' bene che gli è fine. L'esempio è con- 
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tinuo. Quelli che cominciano ad inlerronipere gli at- 
ti del cullo esteriore vanno a Gnire col non avere 
eullo interno, e spesso non hanno nè forza ne eser- 
cizio della morale . 

Lo stesso è da dire dei destini della convivenza, 
« della società. La morale religiosa e la base e la 
sanziono di ogni vita sociale, di ogni possibile ci- 
viltà. Ma la civiltà, e la vita sociale sono pratiche es- 
senzialmente . E se la rcligiono e il suo cullo non ò 
pratico ed esteriore come gli alti, onde quella vita 
si compone , non possono esercitare azione su quelli 
atti, nè istruire, ne slimolare, nè dare esempio, ne 
corrozione. Leggi esteriori, azione esteriore, gerar- 
chia esteriore, sono così essenziali al cullo anche pel 
bene della società. 

Esiste così la necessità del cullo esteriore, e 
l'uomo ha il dovere di operare verso il Bene, come 
ha il dovere di sommcllersi ad ogni di lui volontà. 

Operare nel!' amore, e per amore del Bene e 
nell'esercizio dell'amore. E l'amore cerca, segue, s'u- 
nisce col suo oggetto. E le operazioni di questo amo- 
re son o tulle in alti esteriori di ricerca , di sequela, 
di unione. 

L'uomo è figlio e servo di Dio: è elemento del- 
l' universo crealo — ma egli è attivo per essere 
agente della creazione, e strumento alla conservazio- 
ne dell'ordine che Dio ha posto tra le sue creature 
« che costituisce questo universo . 

Come liglio e come servo di Dio, l'uomo dee 
volgersi direttamente a Dio, ebe è il Bene, l' amora 
del quale costituisce il suo fino; e la sua vocazione 
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dee volgersi cogli atti del cullo esteriore direttamen- 
te a Dio, cercandolo, seguendolo, unendovi»! , chie- 
dendo, e ricevendo la sua azione divina, e reagendo 
cogli atti della sua corrispondenza. 

Come agente della creazione, e strumento del- 
l'ordine, l'uomo, forte della forza che Dio gli co- 
munica, b costituito cooperatore di Dio medesimo stan- 
do nell'ordine: egli vi coopera agendo al suo posto 
collo norme che Dia gli suggerisce e che la sua ra- 
gione gli sviluppa . 

Il culto esteriore ha così due modi di esercizio. 

Pel primo si volge direttamente a Dio: si sde- 
bita e si fortifica. 

Pel secondo sta amorosamente nell'ordine, del 
quale è costituito cooperatore, ed in questa coopera- 
tone, della quale l'amore dì Dio è il principio, ed 
il fine, dà a questo sommo e vero bene un cullo in- 
diretto, ma vero e santo egualmente del primo. 

Culto esteriore diretto . 

Quelle considerazioni, per le quali si fa cono- 
icere la necessità del cullo interno, e quella medesi- 
ma del cullo esterno, pare che per qualchè modo con- 
ducano a determinare gli alti del culto esteriore di- 
retto . 

Certo se l'uomo ha ricevuto tutto da Dio, e se 
tulio se stesso gli dee, e però se tutte le sue facol- 
tà debbono prestarsi all'esercìzio di questo cullo, la 
professione Don dubbia e solenne della sua fede, sa- 
ri il primo dei suoi doveri in questo proposito. 
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L' espressioni della stia gratitudine, e le prole' 
ite della perpetua sua servitù, seguiranno dappresso 
quelle della sua fede; ed egli dovrà questo omaggio 
& Dio, e questo esempio agii uomini. 

Se l'uomo ha continuo bisogno di Dio, se la 
forza degli oggetti creati è sempre in tolta colla for- 
za morale, e la umana debolezza si sente spesso nel 
pericolo di essere vinta, e dee sperare soccorso da 
una forza suprema , la preghiera formerà parte essen- 
ziale del culto interno, come, se il culto interno dee 
tolto ricevere manifestazione al di fuori, sarà parta 
necessaria del culto esteriore. Dio vede certamente i 
nostri bisogni, ma non ha l'obbligazione di sodisfargli: 
I suoi soccorsi sono atli della sua bontà che devono 
eccitarsi dalle nostre suppliche, e non alti di giusli- 
eia che debbano aspettarsi senza cercargli . Se il soc- 
corso divino venisse senza preghiera, la nostra super- 
bia (come pur troppo spesso vediamo accadere) cre- 
derebbe che le forze della grazia di Dio , e le villo- 
rie morali che cooperando a questa forza ollengbiamo, 
fossero parto della nostra industria, e della nostra 
Virtù. Se non vi fosse preghiera, non vi sarebbe 
confessione della nostra fiacchezza. Non preghiamo 
per far sapere a Dìo i nostri bisogni, ma per implo- 
rare come supplichevoli la sua assistenza . E la ragio- 
ne cì dice che la preghiera conferisce mirubi Interne a 
mantenere e svogli. ire il sentimento religioso, a far si 
che nei nostri desideri il nostro amore del bene s'in- 
fiammi, e si ditali il nostro cuore a ricevere i bene- 
ficj divini . Cosi adorazioni — altari — templi con- 
gregazioni di uomini a lodare, e benedire e prò- 
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gare, si possono dira suggerimenti della ragione, ve- 
dendo che sono e furono sempre un prodotto di que- 
sta ragione nella universali là , colla quale il cullo di- 
vino si trova stabilito, comunque spesso in ti egra dazio- 
ne, Ira lutti gli uomini della terra. 

Ma se la ragione da in questo proposito alcun 
consiglio, e mollo lontana dallo sciogliere tutti i pro- 
blemi cho gli atti del cullo esteriore presentano. 

Amare il bene è cercarlo, è seguirlo, è unir- 
mi al possibile; e poiché il bene nostro, e quel che 
forma il fine dell'uomo è personale, e Dio medesi- 
mo, unirsi al bene è unirsi alla sua volontà. Ma che 
■vorrà egli da noi per essere degnamente adoralo co- 
gli atti d'un culto che gli aggrada? Quale sarà cosi 
il cullo degno di Dio? Come acquisteremo questa co- 
gnizione? Come potremo noi entrare, come serbarci 
nella sua amicizia? Con quali mezzi ollcrremo da lui 
la forza, e le grazio che ci bisognano? E so man- 
chiamo al dovere, e la coscienza ci dico che meritia- 
mo co' suoi rimproveri la severità della sua giustizia, 
o de suoi gastiglii , a quali condizioni potremo noi 
tornare nella sua grazia ? E con quali mezzi ? E quan- 
do potremo conlaro sulta nostra re co nei 111 zio ne ? Que- 
sti, ed altri moltissimi, sono i problemi che la ragio- 
ne non pub scìorre, potenza siccome ella è, dimoslra- 
trìco delle verità, ma non inventi ico. 

Quindi anche per conoscere e praticare retta- 
mente il culto esteriore bisogna ricorrere al quarlo 
fonie delie .cognizioni, all'autorità, sicché ella inse- 
gni alla ragione quel eba ella deo necessariamente im- 
parare . 
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Qui (orna il bisogno eoe i dettali doli' autorità 
emanino da rivelazioni divine. 

itti del Culto ttteriart diretto . 

Gli atti così del culto esteriore diretto, debbono 
essere insegnali dalla rivelazione: e la ragiona uma- 
na giudicando Ira lo vere, e le false rivelazioni, dea 
giudicare quando e come Dio ha parlato, e giudicar- 
lo dalle circostanza della rivelazione e dalla sua ìn- 
dole. 

È particolarmente e solamente degno di Dio il 
cullo che professa la Chiesa Cattolica: e da questa 
bisogna che la ragione umana impari gli alti esterio- 
ri del cullo . Non può infatti esservi piti che una re- 
ligione per l'uomo, più che una volontà in Dio. E 
se la soluzione dei problemi essenziali alla umana 
credenza, ed alla umana condotta, la differenza del- 
la ignoranza e della dottrina tra gli uomini, l'impos- 
sibilità pur gl'indotti di sciorre anche i meo gravi 
tra questi problemi, la incapacità decottissimi di 
risolverne i più difficili, fanno credere al bisogno as- 
soluto, e quindi alla realtà d'una rivelazione ( poiché 
tutto quello che è necessario esiste): è da dire che 
la religione rivelata propriamente sia quella che più 
apparisce d#gna di Dio. Ora lo religioni sono in mi- 
nor numero di quello che altri si creda. Il politeismo 
ai confuta per se stesso: il monoteismo non ha al- 
trove la sua perfezione che nella chiesa cattolica . 

La prima manifestazione del culto interno, e co- 
si il primo dovere, il primo atto dal cullo esteriore 
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è nella parola . Per la parola l'uomo riceve le mani fu- 
si azioni dei pensieri altrui, per la parola reagisce, e 
manifesta i proprj pensieri. Cos'i sembra alla ragione; 
e così la società cattolica creJe, pratica ed insegna. 

La fedo, dicono lo scritture, è dall' ascoltare, e 
l'ascoltare 6 dalla parola, e per mezzo della parola 
di Cristo. Ve cbi parla; v'è chi parlando insegna a 
nomo di Dio: v'è chi accolla, e crede; ascolta ed 
impara, e crede quello che ascolta; e impara la pa- 
rola, e l'accoglie, c la venera comò parola divina. 

Il primo allo del culto è quindi la fede, ed es- 
sa è parte del culto interno; — la professione solen- 
ne o pubblica di questa fede, ed essa è il primordio 
del cullo esterno . 

Una msdesima fede lega gli uomini insieme in 
una società religiosa che gli unisce, rilegandogli in 
Dio: non potrebbe esservi professioni) di fede solen- 
ne o pubblica se non fosso depositata nelle mani del- 
la società che la conserva, e la trasmette. Abbando- 
nala la somma e la regola delta fede al privato giu- 
dizio di ciascun' uomo , non si serberebbe pura, nè 
sì spiegherebbero lo rivelazioni divine altrimenti cho 
secondo le debolezze, o spesso secondo la falsa co- 
scienza dell'uomo. La società religiosa destinala a riu- 
nire i fedeli, a conservare il deposito delle rivelazio- 
ni divine, ed a farne evidente regola della umana 
condotta, è così essenziale. E il formare parte di que- 
sta società, è necessaria conseguenza del primo atto 
del culto, della fede, e della sua professione. La credenza 
nella nccc^ilh di questa società, nella sua divinità , 
Bui dovere di farne parie, forma un articolo della fo- 



Digitizcd &/ Google 



35 

do, e l'entrare e staro in questa società è un* allo 
necessario esso pure ilei cullo esteriore, ed un'ele- 
mento, o una condizione di quella professione dì fe- 
de, nella quale il cullo esterno ha principio. 

Questo alto di cullo ravviva il sentimento reli- 
gioso di quel che lo fa nei rinnuovare quella fede 
che solennemenle professa, perchè rinnuovando 1' uo- 
mo il giudizio già fermalo sulla grandezza e la lìon- 
là divina, scende quesiti giudizio dì beno (come 
sempre) nel cuore, e vi ravviva, o vi desia l'amore. 

E questo allo slesso frattanto sì comunica ne 
suoi effetti a quei che l'ascoltano, e vi partecipano. 
Serve cosi ai fedeli lutti di esempio, di lume, di 
conforto . 

In questa fede solennemente dichiarala , quella 
preghiera che vedemmo suggerita dalla ragione prende 
una forza divina , una determinazione dei desiderj e 
delle istanze dell'uomo al Padre comune che eleva in- 
fino al cielo la preghiera cristiana. Imparò la società 
religiosa dalla voce medesima del suo Fondatore quali 
sieno i desiderj degni dell'uomo in quelli stessi, dei 
quali gli è stato divinamente insegnato di chiedere a 
Dio la sodisfazione , e in questi desiderj suggeriti al- 
la preghiera ogni giorno il cristiano impara e ricorda 
quali sono i suoi veri bisogni. Per questo modo è il- 
luminala, ed animala la vigilanza a fuggire il male, a 
scansare i pericoli, e cosi a fare quello che pub, ed 
a chiedere a Dio quel che non pub. 

La preghiera si congiunge alla fede; la prima 
originale degradazione umana pei suoi tristi effetti sul- 
la mente e sul cuore è conosciuta, e confessata dulia 
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società religiosa — La bontà Divina è implorala : (1 
Divino Riparatore è l'oggetto della fede, e della epe* 
ranza comune. Tutti i bisogni fisici e morali della uma- 
nità formano materia della preghiera nella parola di- 
vinamente i osi' guata che la esprime, e mentre la so- 
cietà intiera crede, spera, ama, chiede con un' ani- 
mo ed una voce comune, ciascuno applica i suoi de- 
sideri ed i suol voli allo stalo, in cui si trova, ed al 
nodo, eoi quale egli prora in ne quc' comuni bisogni. 

Illustrala la società cattolica dalla fede connine, 
e così incoraggiata dalla preghiera nella speranza d'ot- 
tenere ciò che li bisogna, e la parola è il grande islru- 
mento che compie il dovere di pregare, che rammen- 
ta all'uomo le sue miserie, c le sue forze somme nel 
soccorso dell'Onnipotente. QuesLe miserie sono nella 
mente, nel cuore, nella potenza d' operare, « la so- 
cietà religiosa chiede però con una parola comune la 
luce allo spirilo, la fortezza al cuore, la prontezza e 
l'attività efficace per le opere. 

La parto massima di questa luce allora scenda 
nell'adunanza dei fedeli dalla parola di Dio che si co- 
munica agli uomini per mezzo del magistero. La fede il- 
lumina e dispone, ma le sue formule sono necessaria- 
mente compendiose, e sempre tali che la privala ra- 
gione umana non può sciorre i problemi che necessa- 
riamente presentano, nò applicarle agli eventi diver- 
si, ed alle posizioni della vita umana senza un'istru- 
zione autorevole . Quindi il bisogno che la società re- 
ligiosa abbia per carattere essenziale il magistero , e 
che la fedo si svolga per la parola ile' maestri religio- 
si comunicala all'udito dei fedeli. 
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Vai parola pubblica, una parola segreta dee so- 

disfare questo bisogno. Una parola pubblica, nella qua- 
le l'insegnamento insegni a unti ogni verità, una pa- 
rola segreta che sovrapponga i princìpj della fede alle 
particolari circostanze dell'individuo. 

La parola pubblica forma il grande esercizio del 
pubblico cullo; e si amministra questo cibo degli ani* 
mi a tutte le forze e in tulle le forme • — Lette ai 
fanciulli nell'età e nella fede — - nutrimento solido a 
sostanzioso agli adulti, è sempre il mrzto per cui 11 
verità si conosce — per coi si ricorda, per cui II 
vita religiosa si mantiene e si nutrisce e cresce fino 
alla pienezza della fona, e della virilità religiosa i 
L' uditore che crede, spera, ed aina il bené ha in que- 
sta parola Divina viva ed efficace la illuminazioni» , s 
la istruzione che gli bisogna per acquistare le idea 
religiose, per mantenerlo nello spirilo, e per ricon- 
thirvele poiché la folla dei pensieri quotidiani sosto nu- 
ti dalle immagini delle cose sensibili che Continuamen- 
te mantengono e ravvivano i concelti delle cose ma- 
teriali occupano agevolmente la memoria e la immagi- 
nazione a danno delle idee religioso. Nell'udire, nel 
credere. Dell' abbracciare questa parola l'uomo com- 
pie un dovere perche presta collii mente e col cuore 
ossequio a Dio, e gli promette ubbidienza e sequela, 
e iti tulli questi alti esercita l'amore del bene. 

In .questa parola pubblica che costituisce la uni- 
ta nella società religiosa e dà a ciascuno la potenza 
di applicarla variamente a SO Slcsso è la prima educa- 
zione cristiana . 

11 resto ed il piii perfetto per sodisfare in questo 
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proposito ai bisogni individuali è riserbato alla parola 
seyi'cta . 

La sola chiesa cattolica ha sciolto il problema del- 
la reconciliazione dell'uomo con Dio, che la sola ra- 
gione non trovava modo a risolvere . 

La parola segreta della religione verifica l' eser- 
cizio d'un' inlimo rapporto tra Dio e l'uomo. L' uo- 
mo scende nella profondila del suo cuore. Si esami- 
na — si comincia a conoscere — vede com' egli ab- 
bia mancalo ai doveri che Dio gli ha imposto. Accu- 
sa so slesso alla presenza di Dio — si giudica — si 
condanna — propone la emenda — ma fin qui egli 
non ha sciolto quel gravissimo tra i problemi che pro- 
ponemmo. Egli non ha offerto al Bene offeso un com- 
penso che valga a pagare il debito che ha contrailo 
con Dio — non e assicurato che Dio accetti il suo 
peniimenlo — non é sicuro neppure che il suo pen- 
timento è vero nell'azione che esercita sui suoi affet- 
ti la forza obiettiva. La fede allora spiogala nello pa- 
rola pubblica della socii-là religiosa gli svela il miste- 
ro «Iella caduta dall'uomo, e della sua riabilitazione 
nella redenzione — gli mostra ti sangue del Ripara- 
tore sparso per la remissione dei peccali — > La fede, 
e la ragione gli svelano il bisogno cho queslo prez- 
zo infinilo sia continuamente applicalo per opera dil- 
la Chiesa secondo le disposizioni dell'uomo che ne im- 
plora l' applicazione — gì' insegnano a ricorrere al sa- 
cerdozio cattolico, mostrandogli le sue piaghe, accusan- 
dogli le sue colpe, e le disposizioni dell'animo suo, il 
suo pentimento, i proponimenti che egli fa d'amaro 
il bene, e di riparare al mal fatto secondo la senten- 
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za che quel delegato del Giudice Supremo pronunzio* 
r'a sopra di lui. Questa sentenza gli applicherà i mi- 
rili del Riparatore, e fisserà, le condizioni del suo ri- 
stabilimento nell'amicizia divina. 

L* uomo colpevole allora prevenuto dalla grazia 
Divina, reagisce, e la sua parola segreta serve di ac- 
cusalrice a so slesso: esprimo con quella il suo pen- 
timento, i suoi propositi , lo sue promesse al delegato 
della chiesa, a cui permesse il Redentore di legare e di 
sciogliere . 

E la parola segreta del sacerdote cattolico s'im- 
piega allora nel grande ufficio della conversione del- 
l'uomo colpevole e peceaiore. 

Stoltissimo però sarebbe il concetto di qualunque 
credesse che questo grande ufficio stesse lutto in una 
parola di assoluzione. 

La riconciliazione con Dio si accorda all' uomo che 
si accusa dopo aver conosciuto il suo peccalo, che ne 
è pentito veracemente per amore del bene, che pro- 
mette di rientrare nella via dell'amore del bene, da 
cui era uscito, che è disposto a prenderne i mezzi, 
a ripararo al mal fatto, ed a porsi in quel sistema pe- 
nitenziale, in cui il giudizio del suo Giudice vorrà 
collocarlo . 

Allora questo giudizio contiene assai cose e gra- 
vissime . 

Bisogna in primo luogo considerarlo come la par- 
te somma della istruzione religiosa. Il colpevole dee 
conoscere il male che ha fallo — il mezzo di torna- 
re al bene — ed essere disposto a pentirsi 8 mu- 
tarsi . 
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Al sacerdozio cattolico, ed alla efficacia della agi 
segreta parola è comandalo il giudizio. C on seg venta* 
menta egli dee soprapporre la formula dal dovere a 
tutti gli atti, nei quali il reo lo ha violato, e dee mo- 
strare ad esso quel che egli La Tatto di male. Non può 
esso pentirsi dei suoi Talli ae non gli conosce per ta- 
li ttt non può mutarsi sa non gli se ne insegnano i 
mezzi — non rimanere Termo nella salubre sua mula- 
alone, so non conosce le cause, per le quali traviò dul- 
ia via del dovere. Quindi questa segreta parola con- 
tiene ogni necessaria applicazione della parola pubbli- 
ca. Questa segreta parola, ( ma solamente questa ) può 
applicare, e rendere pratici i principi che la pubbli* 
ea parola annunziava c svolgeva — E questa segreta 
parola, mentre perfeziona e rende pratici i principi 
. religiosi, e da alla polenza intelligente dell' uomo la 
capacità e la forza necessarie a comprendere la inten- 
tila o la estensione di que* principi, na P Q ' * ncn ° ' a 
viriti di scendere al cuore , e di eccitarne e muover- 
ne gli alti . L' ha per la circostanze ; in coi lo parti 
li trovano ■— per quol che l' una promette e spera — 
per quello che l'altra concede ed assicura, e l'ha per 
il necessario intervento della grazia Divina in un sa- 
cramento essenzialmente costituito per accordarla. Si 
direbbe eoe) eba qui consiste , come un de' piti sacri 
doveri dell'uomo, cosi una delle sue più alle e piti 
caro speranze , e la somma della istruzione e della 
educazione religiosa. Della istruzione perchè le idea 
religiose qui si perfezionano e si applicano — della 
educazione perche qui veramente le facoltà dell'uomo 
per andare al bene si sviluppano, e si pongano, ivi- 
lappato in azione. 
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Vedete quali uffici esercita la parata nel colto 
esteriore! . . La parola dall'uomo che è poi e diviene 
per tanti modi parola di Dio ! 

Ma nulla eguaglia la grandezza, la sublimità, i 
prodigj dì questa parola quando ella coopera al sacri- 
fizio religioso! 

Tutte le genti della terra hanno avuto una reli- 
gione. Era la ragione collettiva dell'uomo che tutu 
intiera ne moslrava.il dovere, era la tradizione pri- 
mitiva che V avea primitivamente accennato, o inse- 
gnalo. 

Ma se tutte le genti hanno avuto una religione, 
tulle le religioni un culto esteriore, tutti i eulti eb- 
bero un sacrifizio ; ed era esso il preludio del sacrifi- 
zio che dovea giustificare e ristabilire la umanità : era 
l'attestazione della suprema Autorità di Dio ricono- 
sciuta dall' uomo. 

Il cullo esteriore cattolico non avrà egli il suo 7 
Una sublime ragione pare che convenga in pensare 
che il sacrifizio del Riparatore dovesse avere la sua 
quotidiana commemorazione nella socielà religiosa. Ma 
chi avrebbe pensalo alla rinnuovazione, se il bisogno 
continuo nell'uomo, come di cercare, così di seguire 
il bene, e di unirsi al bone, non ne avesse nella Bon- 
tà Suprema verificato il prodigio, e fatto cosi all'uo- 
mo un dovere di parteciparvi? 

Fedele, supplichinole, istruito, riconciliato, pu- 
rificato in una prima riunione al bene, un destino di 
incomprensibile grandezza ha cosi l'uomo nel seno del- 
la società religiosa. 

Questa è veramente la catena d' oro che lega Dio 

nitnfa T. II. 6 



43 

cogli uomini , 6 gli uomini colle mentì loro e coi loro 
cuori stani l>i evol infime ; ed in una vita clic non ha mor- 
ie fa trovare ad essi l'unione al bene. Qui si ascolta 
la voce die parla al cuore umano, e dice — Vonito 
a me affaticati ed afflitti, ed ìo vi ristorerò — e si 
dà all'uomo un cibo divino di santificazione, vincolo 
di amore e di pace. E nel sacrifizio dell'Uomo-Dio 
che si rinnuova ogni giorno sugli altari cristiani, atto 
primo e massimo del culto esteriore è il sacramento, 
il mistero incomprensibile d' un' Uomo Dio sacrificato 
che si comunica in cibo ai figli degli uomini, e in 
questa comunicazione comunica loro il germe, e il pe- 
gno di quella unione al bene, a cui il cuore dell'uo- 
mo sospira per lutto il corso della sua vita terrena. 

A questa somma realizzazione dei rapporti dell' uo- 
mo con Dio s'uniscono quindi lutti que' sublimi eser- 
cii) del cullo che sono destinati a crescere colle spe- 
ranze, e col coraggio tutto l'uomo, sicché sostenuto dal- 
la forza, e dalla grazia divina, che è veramente la 
provvidenza del Riparatore, possa sentire e dire come 
un gran testimone: che è onnipotente in quello che 
lo conforta. 

Simboli e segni di quella grazia divina, della qua- 
le l'uomo sente tanto ed ha veramente tanto il biso- 
gno , questi esercizj del culto esteriore che nome han- 
no di sacramenti, accompagnano l'uomo dalla nascita 
alla morte, sicché fortificalo ad ogni momento contro 
la forza obiettiva possa sempre compiere il dovere che 
lo chiama all' amore del bene , cercandolo sempre, se- 
guendolo, unendomi come meglio può nella vita, sin- 
ché il bene si comunichi veramente allo spirito ed al 
cuore umano in una vita migliore. 



I sacramenti della Chiesa cattolica sono cosi un 
vero bisogno dello spirito umano. Sente esso la sui 
debolezza, e la sua somma povertà. Si sente in rap- 
porto con Dio per mezzo specialmente della preghie- 
ra . Ma la preghiera ha bisogno d' essere ascoltata , e 
I' uomo ha necessità di credere, e di sperare che ella 
lo sia veramente , e che quella divina assistenza, e 
quella forza divina che implora gli sìa conferita. Ha 
bisogno, a così diro, di vedere i canali destinati a 
diffondere, Bulle anime preparate a riceverla, questa for- 
za divina, e dì conoscere il modo e gli atti, per i quali 
egli pub dissetarsi a queste fonti di vita eterna. Cosi 
questa istituzione apparisce alta umana ragione degna 
di Dio, e necessaria per l'uomo. Che se la conserva- 
zione, ed il perfezionamento sono nei doveri dell'uo- 
mo, questo e gli altri esercizj del culto esteriore, co- 
me mezzi d'ottenere l'ima, e l'altro sono essenzial- 
mente tra questi doveri, u se volete, tra le condizio- 
ni della vita morale, tra le forme di amare il bene. 

Ma quando sarà che tutti questi doveri esteriori 
si compiano, mentre le occorrenze della vita fìsica, 
l'esercizio della industria, la facoltà di operare con 
arte esigono dall' uomo tanto tempo , e si grandi cure? 

Cerio che se 1' uomo ha bisogno di destinare as- 
sai tempo a quelle cure che preparano la sodisfazio- 
no dei suoi bisogni materiali, ed intellettuali sarà op- 
portuno, anzi necessario sarà, io volea dire, che una 
parte di questo tempo che egli riceve da Dio , lo con- 
sacri col resto a Dio, e sarà necessario per compie- 
re la legge della retribuzione . Lo sarà perche le idee 
spirituali si rinnuovino , e ritornando con frequenza in 



44 

tempi, nei quali ogni altro pensiero, ed ogni altro 
esercizio di attività cessi, possano farsi per qualche 
modo abituali e cosi tornino in tutta la vita all'appli- 
cazione. Lo sarti perchè questo divino elemento di ci- 
viltà si comunichi alla intiera società, religiosa , perchè 
il pensiero religioso sia pensiero di tutti , e perchè 
tutti rianimali frequentemente dagli esercizj della pa- 
rola , dalla partecipazione ai mislerj religiosi, abbiano 
i principi religiosi a continui direttori dei giudizj, del- 
le azioni, del commercio comune di tutta la vita. Il 
culto 6 nel fine — il fine è lontano — le idee sen- 
sibili sono contìnue , e seduttrici : senza molli mezzi 
quel fine non si mantiene vivo nello spirito intelligen- 
te, e nel cuore — ed è impossibile che mentre le 
operazioni materiali occupano la mente e la mano, 
questo fino sia attivamente nell'animo se non vi sono 
dei tempi, dei giorni, nei quali le opere e i pensie- 
ri della materia cessino per conservare, nel riposo del 
corpo, tutta l'anima alla sua speciale nutrizione, tut- 
ta la volontà alla contemplazione del suo fine ed al- 
l'esercizio dei doveri del cullo. 

Tali , quali noi gli abbiamo descritti, ci sì offro- 
no gli alti del culto esteriore. La ragione non poteva 
sola trovargli perche non é potenza invenlrtce, non sola 
dimostrargli perchè e necessario che ella sia prevenula 
dalle notìzie dell'intelletto. E qui l'intelletto non poteva 
o dai sensi, o dal sentimento, o dai falli nudi , o dalla 
umane tradizioni ricavare le notizie ebe bisognavano. 

L' autorità sola poteva darò la soluzione di pro- 
blemi inaccessibili all'uomo, l' autorità che annunzia 
le dirette rivelazioni divine. Nè solamente perchè la 
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nenie umana è debole, ma perchè quando si traili 
ili rapporti Ira Y uomo, e Dio , è necessario ebe Dio 
slesso intervenga a manifestare la sua volontà, a pro- 
mettere la sua assistenza. — E l'uomo non pub al- 
trimenti o credere, o sperare, o amare, o eseguire gli 
atti del culto, essendo necessario per tulio questo che 
egli sia convinto dell'intervento divino. Il quale poi 
si accerla all' umana ragione in primo luogo per le 
circostanze che accompagnarono la rivelazione, e noi 
abbiamo tra queste il fenomeno della durata per cui 
queste nostre durano ormai quanto il mondo. — In 
secondo luogo per la sostanza stessa delle cose rivela- 
te, che si mostrano alla ragione degne di Dio, e in 
terzo luogo perchè appariscono tali da sodisfare a lut- 
ti i bisogni dell' uomo. 

L' ingresso in questa dimostrazione non e del no- 
stro istituto. Gli apologisti della Religione cattolica so- 
no i naturali apologisti del culto, come di ogni altra 
dottrina rivelala, o scrìtta, o tradizionale, e quel che 
sempre e per tulio fu praticalo da lutti spelta a que- 
sta augusta origine tradizionale . Spetta pure ad essi 
il mostrare come nelle circostanze in cui nacque que- 
sta, siccome le altre parti della rivelazione religiosa, 
e nelle circostanze, nelle quali questa come le altre 
parti si mantennero ferme in mezzo alla mutazione del- 
le cose umane d'ogni maniera esiste l'impronta di quel- 
la mano di Dio che crea, e custodisce ogni opera sua. 
La conformila di questo culto ai bisogni dell' uomo 
che compie la dimostrazione, o forma una serie di ar- 
gomenti distinti , questa è particolarmente tale eh» 
può sentirsi da tulli. 



Cullo esterno indiretto. Contorto all'ordine. 

L'uomo è elemento dell'universo ed è agente nel- 
l'universo. Come elemento dell'universo dee stare nel- 
l'ordine, come sgente dell'universo dee cooperare al- 
l'ordine. In ambi i modi egli concorre all'ordine per 
amore ed in ossequio dell'Ente Creatore che ha fatto 
l'ordine, e lo conserva. 

Sta nell'ordine quando lo serba in se, e non lo 
viola fuori di se. 

Serba l' ordine in se quando le sue potenze ope- 
rano ciascuna secondo la loro destinazione, e quando 
la sua volontà tra queste operando segue le leggi della 
natura umana . 

L' uomo ha delle forze che possono essere dirette 
e dominate, e tale è la natura loro — ha altre for- 
te che possono dirigere e dominare, e appajono de- 
stinate ad esercitare questo poterò dirigente , e do- 
minatore . 

Le inclinazioni , gli appetiti , gli affetti quaggiù 
sono evidentemente del primo genere. 

La ragione e la volontà appariscono chiaramente 
comprese nei secondo . 

Se cosi e , pare da dire che l' uomo per stara 
nell'ordine, dee soggettare alla ragione, ed alla vo- 
lontà gli appetiti, e gli affetti, sicché la ragione il- 
lumini la volontà; e la volontà comandi solamente se- 
condo le vedute della ragione ; e gli appetiti , e gii 
affetti servano alla volontà, ma ad una volontà illu- 
minata dalla ragione, e docile a questi lumi. 
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Io questi elessi appetiti ed affetti dee preferirsi 
tempre l'urgenza di quello che sii nella sua destina- 
sione originale, e chiede secondo la realtà del biso- 
gno — E tra gli appetiti e gli affetti il più nobile 
e propriamente umano e razionale è da sodisfarsi pri- 
ma, e a preferenza di quello che per un bisogno fat- 
tìzio chiede soddisfazioni puramente animali. 

L' uomo ordinato neh" uso delle sue forze dea 
staro nell'ordine nel giudizio sopra se slesso e sugli 
altri esseri — dee trattare se e gli altri secondo la 
stima che ne ha, e dee slimare ogni cosa al suo giu- 
sto valore per dare a ciascuno il suo . 

L'uomo- sia nell'ordine quando misura sempre 
ciò che fa con ciò che deve, e quando misura dalla 
potenza che ha, e da quella che pub acquistare il 
luogo che egli dee occupare nel mondo. 

Egli concorre cosi all'ordine senza mescolarsi in 
atti distinti, che lo facciano cooperatore dell'Ente Su- 
premo nella conservazione dell'ordine. 

Ma egli & anche chiamato a questa cooperazione. 

L'uomo è essenzialmente attivo. La prima cau- 
sa crea . L' uomo che è crealo per essere causa se- 
conda non crea , ma produce. Iddio lo ha creato a sua 
immagine, lo ha crealo in rapporto colle cose, lo ba 
posto nel mondo della materia perchè produca, lo ha 
posto in mezzo ai suoi simili perchè coesista, vi si 
unisca in società, e formi un tulio con essi . 

Iddio ha costituito l'ordine nell'universo, e la sua 
Provvidenza lo conserva nel fisico, e nel morale — 
ma era degno della sua sapienza 1' ordinare tutto in 
tal modo che col minimo dell'azione Divina sì produ- 
cesse il massimo d'effetto. 
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La causa prima stabiliva cosi perchè seco coope- 
rassero all'ordine le cause seconde. 

L'uomo e alla testa quaggiù di queste cause se- 
conde: è creato attivo, e la Sapienza Creatrice non 
poteva lasciare inutile la menoma parte della sua at- 
tivila. 

Produrre e concorrere all' ordine gli era dunque 
imposto. 

Questa prescrizione si 4rova nella natura dell'uo- 
mo, e nel suo stalo . 

La natura umana risulta dalle facoltà umane. 

È una , ma le modi finzioni che ella soffre da- 
gli influenti che agiscono sopra di lei le danno diver- 
si gradi di forza e di altitudine. 

Lo slato dell'uomo si verifica nelle diverse post* 
z io li ì umane, familiari, civili, religiose, alle quali 
per produrre e conservare I' ordine, è attribuita una, 
o un'altra serie di azioni destinate a proteggere e con- 
servare l'armonìa universale. 

Questa natura è primitivamente da Dio: questi 
stati sono voluti ed approvali dalia sua Provvidenza. 

Dalle azioni dell'uomo secondo la sua natura ed 
il suo sialo senza intervento estrinseco della azione 
Divina, l'ordine resulta. 

Il Maestro che insegna , il Medico ebe cura , il 
Giureconsulto che difende i diritti degli uomini, il 
Magistrato che mantiene l'ordine, il Soldato ebe lo 
conserva colla forza, esercitano ciascuno nella fedeltà al 
loro dovere questa maniera di culle divino . 

Il Dne di questa maniera di Cullo è l'amore del 
bene, e l'ubbidienza alla sua volontà: fuor di queste 
non v' è né culto prestato , ne dovere eseguito . 



SEZIONE II. 



l'uomo nella coesistenza cogli uontn 



Dalla vita dei sensi passa l'uomo, appena la sua 
cognizione comincia, alla vita degli affolli. Si trova in 
rapporto colle cose create che non hanno personalità, 
razionalità, libertà, si vede in rapporto cogli uomini 
che godono di tulli questi caratteri . 

È attrattivo verso le cose : fino dai primi giorni 
le vuole , le tira a se , le applica ai suoi bisogni . È 
all'opposto espansivo verso gli uomini. Appena gli co- 
nosce si volge ad essi, si getta verso loro, gli desi- 
dera , gli cerca , gli ama . Cresce colla cognizione 
l'amore; la simpatia lo fa dolente alle loro pene, lie- 
to nelle loro allegrezze. Tutto questo è prima che Io 
spirito dell' uomo abbia idea d' interesse . E quando 
connette le idee che costituiscono quelle d' interesso, 
quando il sentimento del bisogno desta la idea che lo 
concerno, e a questa si unisce quella della possibile 
sodWfaziono, e dei suoi mezzi, e conosce gli uomini 
come mezzi alla sodisrazlono dei proprj bisogni, allo- 
ra appunto la idoa nasce di benevolenza e ili benefi- 
cenza coi sentimenti dell'una e dell'altra, E mentre 
la espansione cesserebbe se l'amore degli uomini fos- 
se puramente amore di se slesso , e l' uomo cerche- 
rebbe di trarre tutto a se , sente all' incontro un hi- 
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sogno piìi vivo di espandersi, di volere il bene degli 
altri uomini , di procurare la sodi; fazione dei loro bi- 
sogni a danno della sodisfnziono dei suoi propri . Che 
anzi la sodisfazione dei bisogni altrui diventa un bi- 
sogno per lui, o più quasi gode nel dare e nel Tare 
un uomo contento, che nel sodisfare lo proprie sue 
individuali necessità . 

Che se una ragionò in progresso Io chiama a giu- 
dicare e riflettere sulla umanità, e sulla parie che egli 
vi tiene , la stima che ei concepisco dell' uomo, e del- 
l' ordine rinforza i suoi affetti. 

Non è però da diro che la vita affettiva possa 
dare all' uomo quel riposo , a cui aspira nell'amore 
del Beno, nutrito, o sempre sitibondo negl'infiniti suoi 
desiderj. Vede, sente nella umanità un principio di 
Lene, ma non quello ebe gli bisogna , compiuto e per- 
fetto. Egli ha bisogno ( perchè la ragiono lo convinca 
che dee amarlo veramente ) di trovare un Cne più allo, 
di amare la umanità in se , e negli altri uomini per 
questo alto fine, di trovare per qualche modo in que- 
sto amore il suo primo destino, l'amore del bene. 

Se si potesse dimostrare che Iddio vuole dall'uo- 
mo l'amore degli uomini, si potrebbe diro che l'uo- 
mo può e dee stare in questo amore trovando nella 
volontà Suprema il fine del suo amore ed amando gli 
uomini por amore di Dio, ed esercitandolo come un 
modo di culto mediato. 

È quindi opportuno il cercarne, ed il risolvere 
ì problemi che la ricerca presenta. 



Primo Problema 



la fornitila del dovere può ella applicarsi all' amore 
degli uomini! 

Se la formula del dovere « Ama il bene » è im- 
posta dall'Ente Supremo, ed ha per fine l'Ente Su- 
premo e la sua volontà, ò identico il cercaro se questa 
volontà si stenda all'amore degli uomini, ed il cercare 
se la formula del dovere si applichi a questo amore. 

L'amore degli uomini è nella natura dell'uomo 
per fatto del Creatore. 

Senza questo amore non potrcbb* essere conviven- 
za, non società, che pure sono essenziali all'uomo. Sen- 
za queste non potrebbe essere ordine. 

Senza relazione all'Essere Supremo non potrebbe 
esìstere tale amore tra gli uomini che avesse la puri- 
tà, il disinteresse e la generosità necessarie alla con- 
servazione dell' ordine, non potendosi concepire dove- 
re dove non è superiorità . 

Se queste asserzioni son vere, pare da dedurne 
che l'amore degli uomini b imposto dall'Ente Supre- 
mo, che è imposto come dovere che egli vuole ese- 
guito con relazione a se stesso . 

Ora, la prima di queste asserzioni è evidente , 
Ciò che è nell'uomo, ebe ò creatura di Dio, e cho 
costantemente vi si trova è parte della sua natura, e 
tutlociò che fa parte della natura d'una creatura vi à 
per fatto del Creatore. 

Io dissi che senza vita e senza esercizio di quo- 



sto amore non polrebb* essere convivenza , non socie- 
la che puro sono essenziali alla conservazione , ed al 
perfezionamento degli uomini . 

L' uomo ama se slesso , ed attrae a se lullociò 
che pub giovargli . Quesla forza attrattiva è naturale 
verso le cose, ma la corruzione dell'amore di se nel- 
l'egoismo la esercita verso gli uomini facendogli ingiu- 
stamente mezzo ai suoi fini . 

L'uomo all' opposto ama naturalmente gli uomini, 
e naturalmente si espande verso di loro. Questa espan- 
sione reciproca ove sia debitamente sentita e seguita, 
tende a comunicare tra gli uomini i beni , a far co- 
mune ciò che è proprio di ciascuno. 

L'egoismo disgrega, e rarefa: disgrega gli uomi- 
ni, rarefa la convivenza. In questo slato non vi ha con- 
tatto , non azione utile d' uomo sull' altro uomo , non 
comunicazione possibile di beni, o di forze. 

L'amore degli altri all'opposto riunisce, centra- 
lizza, congiunge gli uomini tra loro. Se si espandono 
l'uno yerso l'altro, s'incontrano, sì abbracciano: i 
beni e le forze in questo cenlro si comunicano. Co- 
municandosi crescono sommamente. È antico dettato 
« La forza unita è più forte >< . Lo spirito di associa- 
zione opera prodipj. Non gli opera l'associazione, ma 
lo spirito di associazione, cioè la riunione di menti e 
di volontà in uno slesso concetto, inlesi ad ottenere 
pel bene comune un medesimo effetto . Senza amore 
reciproco questo spirito non esiste. 

Così è il reciproco amore degli uomini che ren- 
de possibile l'azione comune, e in essa la conviven- 
za e la società perchè è proprietà dell'amore di se 
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il tramutarsi in egoismo, l'attrarre, il sotloporsi tut- 
to , uomini e cose , il farse ne un possesso esclusivo. 
Cosi l'egoista si disgrega colle sue prede, s' Ìsola quan- 
do non pili) altrimenti attrarre e rapire, e ncn è al- 
lora possibile società perchè non v' è società tra schia- 
vi e padrone, ma esercizio di forza bruta, c patimen- 
to dì oppressione - 

Che so 1' amore è necessario perchè sia possibile 
ed utile la convivenza umanitaria, e perchè questa, 
possa slrignersi nelle socielà diverse e perchè possa- 
no queste durare colla efficacia e colia durala dello 
spirilo di associazione, paro da dire che questa ne- 
cessità di condizionale eh' ella è ( se si vuole esisten- 
za di comunione e di società ) diventa necessità as- 
soluta perchè non v' è chi dubiti ormai che l'uomo 
nasca nulla convivenza e ebo sia destinato alla socie- 
tà ■ Le forze dello spirito di associazione andrebbero 
così disperse, e la forza singolare dell'individuo non 
tasterebbe nè a conservarlo, ne a perfezionarlo senza 
il soccorso degli uomini riuniti. Con questa forza mi- 
rabile dello spiriLo di associazione perirebbe la forza 
Etessa di quella naturale espansione verso gli uomini, 
di quella vita affettiva, di cui vivono per fatto di Dio, 
e che già mostra per questo che, come per divina in- 
fusione nell' animo umano sussiste , così per regola 
provvidenziale debb' essere operosa ed attiva . 

Se T amore della umanità è cos'i nel!' uomo per 
fallo divino — se questo amore è il gran bisogno dal- 
la convivenza e della società, se la convivenza e la 
socielà è per divina volonlh slato necessario all'uomo, 
come l' amore ne è condizione , pare indubitata la con- 
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seguenza che !' esercizio dì questo amore è una ne- 
cessità morule nuli' uomo . Che se necessita morale S 
dovere — se non può essere imposizione di dovere 
senza che questa legge venga imposta dalla volontà 
divina, bisogna dire che l'amore è imposto all'uomo 
verso la intiera umanità dalla volontà suprema. 

Ma questo amore degli uomini considerato coma 
dovere poteva avere per fino gli uomini amali ? 0 l'uo- 
mo amante? 0 dovova avere necessariamente, e dee 
avere per fine Iddio stesso? 

So il dovere avesse per fine gli uomini , Dio avreb- 
be costituito all' uomo un Gne minore, e men perfetto 
e men degno dell'Ente Supremo che lo costituiva; 
avrebbe dato all' uomo un' inesplicabile superiorità sul- 
j'allr'uomo che gli è eguale, lo avrebbe inesplicabil- 
mente costretto a sottoporsi e preferire a se il pro- 
prio eguale senza causa sufficiente e senza motivo, se 
non si considerava per tale la volontà suprema; e al- 
lora non si amava più I' uomo per so , ma per Iddio 
ehe così voleva, e comandava questo modo d'amore a 
tuo riguardo, e per se. L'uomo che amava l'uomo per 
l'uomo, doventava così mezzo ai fini altrui, o lutto 
repugna a questo strano concetto in un'essere che ha 
sempre, ed in tutte le azioni un (ine propriamente suo, 
e non può agire che per questo. 

Che se si pretendesse di dire ( e pur troppo mol- 
li sono in questo tristissimo errore ) cho dobbiamo 
amare gli uomini, pel nostro proprio interesse, e per- 
chè ci sono utili, e perchè l'amore ha noi servigi lo- 
ro il suo tornaconto, per piti d'un modo torneremmo 
ali' errore , da cui siamo parlili . 1 
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Se 1' «omo che ama ed agisce non pub esaere co- 
stretto a farsi mezzo ai lini di quello clic ama, e as- 
surdo che 1' uomo amolo possa prendere quinto luogo, 
possa diventare egli slesso mezzo ai fini di quello che 
l'ama, o ( a parlare pìii rettamente ) che dice di amar- 
lo. L'amore è tendenza verso l'oggetto amalo, non fi 
attrazione a se o collocazione sotto la propria superio- 
rità e disposizione di quell'oggetto. Questo è uso di- 
spotico, e non amore. Non vi sarehbe dunque amore 
verso gli nomini se non vi fosse altro che interesse, 
cioè tentativo dì ravvicinarsi agli uomini per soggio- 
gargli e fargli nostri. Non vi sarebbe amore in que- 
sto modo di azione, e non vi potrebbe essere questa 
disposizione dell'uomo verso l'altro perchè gli uomini 
sono eguali e non possono attentare gli uni alla liber- 
ta degli altri. Che se l'amore si contempla come do- 
vere, nè potrebbe verificarsi dovere in quel cho ope- 
ra per la propria utilità, nè diritto, cho è attività utile, 
verso quello che è cosi tristamente ingannalo e cir- 
convenuto. Se l'amore è dovere — so l'essere ama- 
to è diritto perchè altrimenti non ve ne sarebbe osn- 
fcione e sanzione , se non può essèrvi dovere e dirit- 
to senza che il primo sia imposto da Dio cho è il so- 
lo superiore dell'uomo, se non può essere al mondo 
diritto senza che Io conceda il Padrone Supremo de- 
gli uomini e delle cose, so l'Essere Supremo nell'in», 
porre doveri, nel concedere diritti, non può imporre 
all' essere intelligente altro line cho se stesso — se non 
si può concepire amore moralmente necessario nel so- 
lo interesse o di quel che è amalo, o di quello che 
ima — se il dovere, qualunque e' sia, non puè avo- 
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re altro elio un'oggetto solo, resta a dire che l'amo- 
re degli uomini non può avere altro che questo Gue, 
questo oggetto ( Dio ) e dee essere una forata dell' a- 
more del bene. 

Solamente in questo (ine potrebbe avere efficacia 
l'amore degli uomini, potrebbe sussistere l'ordine, 
potrebbe coli' ordine e nell'ordine sussistere nella con- 
vivenza e nella società la giustizia . 

V e collisione spesso Ira la forza obiettiva cho 
trae l' uomo a se , e lo stimola a trarre a se lo cose 
e gli uomini — e la forza espansiva ebe è il princi- 
pio delia vita affettiva e ebe spigne 1' uomo verso gli 
uomini. Obbligato spesso a giudicare tra se, e gli al- 
tri, e trovandosi eguale ad essi, ed incaricato perso- 
nalmente della sua conservazione, egli giudicherebbe 
di doversi preferire ai suoi eguali per questo incarico 
suo personale — E questo giudizio sarebbe prevenuto 
e seguito dal sentimento, e non vi sarebbe o inclina- 
zione , o ragione alta a vincere quel giudizio e quel 
sentimento. Potrebbe forse la considerazione del pro- 
prio interesse consigliare gli uomini a cooperare al be- 
ne altrui , ma questa cooperazione non sarebbe certo 
o effetto, o esercizio d'amore degli uomini. 

Così v' è bisogno d' un fine superiore perchè l'uo- 
mo eserciti un vero e proprio amore, perchè possa 
sacriGcare a questo nel bisogno le sue inclinazioni, e 
segnatamente perchè questo amore sia costante, qua- 
le lo esige il mantenimento dell'ordino, e non si li- 
miti a semplici e momentanei trasporti , e non sia sio- 
golare, anziché universale, e non si muti, non si raf- 
freddi, e non si cambi in odio, in nemicizia ad ogni 



ostacolo, ad ogni ingiuria, ad ogni con Ira di zio ne. V e 
bisogno d'un Dna superiore, di un comando autore- 
vole, d' un Gne che non possa o mutare, o alterarsi, 
o avere con noi rapporti diversi da quelli che coman- 
dano, e mantengono l'amore. Se questo {ine è il bene, 
se è il bene oggettivo che e la pienezza dell'essere, ed 
insieme il bene soggettivo, capace pero all'appagamento 
perfetto: allora, ma solamente allora, l'amore tra gli 
uomini può avero l'appoggio, I' intensità, la estensio- 
ne , la durata che gli bisogna . E solamente quando 
abbia questi caratteri, può essere il mezzo al mante- 
nimento dell'ordine. E allora solamente l'uomo sarà, 
come elemento della creazione, cosi agente della crea- 
zione, e strumento provvidenziale alla conservazione 
dell' ordine sulla terra . 

La necessita che 1' Ente Supremo intervenisse co- 
me legislatore, e come fine a costituire l'amore della 
umanità negli uomini, come legislatore per imporre 
questo amore siccome un dovere e un diritto, corno 
fine per farsi oggetto di questo dovere, sicché gli uo- 
mini si amassero tra loro per amore di Dio, sembra di- 
mostrata . 

Ma se vogliamo anche scendere a mostrare che 
questa necessità è realizzata nel fatto e che questa e 
di questa indole e veramente la legge dell'amore del- 
l' uomo perla umanità, l'impresa non e diffìcile. 

È agevole il mostrare che Iddio ama gli uomini, 
che 1' ordine morale ha per agenti gli uomini stessi e 
ncr fondamento codesto amore, e che vi sarebbe con- 
tradizione nella volontà suprema, so Dio amando gli 
uomini, ed avendo posto in essi il germe di un'amo- 



10 

re scambievole che si sodisfa e vive nulla vita a (Tei ti- 
Va — itti avendo reso necessario colla loro coesisten- 
za l'amore loro reciproco, ed avendogli Tatti per mo- 
do da potere amarsi e giovarsi reciprocamente, e fi- 
nalmente avendo creato nello spirito di associazione 
una forza particolare che si sviluppa solamente con una 
riunione amorosa , fosse poi indifferente alla esistenza 
ed all' esercizio di questo amore . 

Ma non ha egli assunto il carattere di Padre del- 
la umanità tutta intiera? Non ha egli legato gli uo- 
mini in una sola famiglia col vincolo di fraternità ? Non 
piove continui sii tutta questa famiglia i suoi bene- 
fìzi ? 

E se ci facciamo a consultare l' autorità non ha 
egli colla redenzione, stretto i vincoli di questo amo- 
re col nodo del Riparatore in un modo infinitamen- 
te più degno? Non ba egli col carattere sublimo di 
carità agguagliato all'amore verso di lui l'amore ver- 
so gli uomini ? Ed il Riparatore Divino , che unen- 
do gli uomini a Dio si è sacrificato per lutti, non 
ha egli dato questa carità per criterio dei suoi disce- 
poli? Non ha egli talmente chiarito questo fine che 
noi diamo all' amoro degli uomini da dichiarare che 
l'amore dell'uomo per l'uomo ed i benefizi che ne 
resultano, gli tiene, e gli premia come fatti a se 
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Secondo Pboblema 

Come li applica la formula del dovere all' amor\, 
degli uomini nel fine e neli' esercizio . 

So la formula del dovere può così e dee appli- 
carsi all'amore degli uomini, resla da cercare il modo 
col qualo dee farsene 1" applicaziono . 

E pare in primo luogo da dire che sia da distinguere 
diligentemente l'esercizio di questo amore dal suo fine. 

I. L'esercizio di questo amore è verso gli uomini 
in ogni maniera di benevolenza, e di beneficenza — 
il fine di questo esercizio è in Dio — L' Uomo Dio 
Riparatore e Supremo Padrone della amanita accoglio 
però per Tatto a se ciò che si fa a favore degli uo- 
mini perchè riunendo la umanità alla divinità è egual- 
mente oggetto dell'esercizio, e del fine. 

Se Dio non si pone per fine di questo dovere, 
non può esservi realmente esercizio vero, permanente, 
possibile — non amore reale — non dovere verso tutti- 

Non può esservi esercizio vero. L'esercizio ò nel- 
la benevolenza — e nella beneficenza. Se si separa 
l'Essere Supremo, il bene vero ed assoluto da questo 
dovere, non può esserne esercizio reale o nella volon- 
tà benevola ( che senza questa mira al beno non si 
può volerò il bene) nò negli atti esteriori di bonefi- 
cienza; non si può fare, operare, dirigere al bene la 
umanità . „ 

Non può esservi esercizio permanente . Mala si 
fiderebbe questo dovere alla vita affettiva. Amiamo il 
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bene nell'uomo: la slessa esteriore bellezza ci attrae 
unicamente come forma esteriore , o indicatrice del 
buono. Quando la idea di bene sì perde, quando si 
applica all'uomo la idea deficiente del male, quando 
egli è cattivo, decaduto dalla primitiva natura, in che 
la redenzione e la grazia lo ristabilirono — quando 
egli ci presenta un male soggettivo per noi , il senti- 
mento affettivo in noi cessa perchè ci sì presenta co- 
me spoglio del bene, o anche come un' ostacolo al 
bene nostro, al bene soggettivo. 

Allora, quale stimolo, quale motivo potrà surro- 
garsi a questo energico mobile della volontà che e 
mancalo? Si potrebbe dire che è da surrogarvi un 
mobile razionalo. Ma questo non può essere che il 
concello di bene. Può amarsi il bene o come ogget- 
tivo e cho si presenta come bene in se slesso, come 
prezioso, e stimabile, e qui non possiamo fermarci: 
non amiamo certamente cosi queir uomo che non sti- 
miamo — Non sì può opporre che amiamo anche il 
bene soggettivo , quello cha ci si presenta come buo- 
no per noi, cioè come utile. È agevole il rispon- 
dere, che allora non amiamo altrimenti l'oggetto e 
qui l'uomo buono per noi cioè utile. Amiamo noi 
stessi e considerandolo come mezzo ai nostri fini, amia- 
mo noi in questi nostri fini : il mezzo non si ama, e 
noi lo abbiamo altra volta detto. Quindi è che l'amo- 
re degli altri non si verificherebbe che verso i buo- 
ni, verso quelli che amano e vogliono il bene — e 
che non si fanno ostacoli al nostro bene, alla nostra 
ulililà, se l'oggetto del dovere, il fine dell'amore non 
è collocato più alto che l'esercizio . 



È inutile lo avvenire che se l'amore degli no- 
mini non può essere permanente, non può essere uni- 
versate, e ebo non essendo ne universale, ne perma- 
nente, non pub essere strumento dell'ordine, non fon- 
damento alla convivenza, non vincolo, non stimolo al- 
la società — non vincolo che la contenga — non sti- 
molo che ne svegli it desiderio e la formazione. Ciò 
si vede al primo colpo d'occhio: e si vede egualmen. 
lo che se la società e la convivenza sono essenziali 
all'uomo, l'amore ne ò il mezzo. 

Noi abbiamo poi asserito che indipendentemente 
da lutto questo, 1' amore degli uomini privo di un fi- 
ne superiore, non può essere nè amore, nò dovere. 

Non può essero amoro perchè gli uomini non pos- 
sono essere considerati come bene di fino, o solamente 
nei beni di line può essere tendenza, che e amore. 

Non può esservi dovere perchè dovere suppone 
diritto e superiorità. Superiorità in chi lo impone — 
diritto ad esigerlo e sanzionarlo in quel che lo ha im- 
posto. Ora 1' uomo non ha nè soggezione, nè però do- 
vere, da esercitare verso il suo eguale — e l'altro uo- 
mo non può avere diritti verso di lui, altrimenti elio 
per concessione, e per una specie di delegazione su- 
prema . 

E questa delegazione suppone nell' Ente Supre- 
mo che egli abbia imposto agli uomini un dovere, del 
quale egli siasi fatto oggetto, e fine, alla esecuzione 
del quale egli abbia vero, illimitato, inviolabile dirit- 
to assolato , una parte del quale che concerne la ese- 
cuzione degli alti estortori egli abbia trasferito agli 
uomini, aggiugnendo talora la potenza di esigergli. 



II. Nasce da questa distinzione tra il fine e 1' e- 
scremo un' avvertenza consequenziale che è di som- 
ma importanza. So il dovere dell'amore degli uomini 
è lo stesso amore del bene — se il fine ne è Dio, a 
l'esercizio del dovere è sull'uomo ed a favore dell'uo- 
mo, ne viene: che l'esercizio dee corrispondere al fi- 
ne — che l' uomo dee essere amato in Dio, e per 
Iddio. E che l'esercizio interno della benevolenza, e 
V esercizio esterno della benedeienza dee veramente 
volere il bene , operare il bene degli uomini — cho 
1' amoro degli uomini dee tendere al loro bene, come 
noi tendiamo al nostro — cho dee adularsi coli' impie- 
go della nostre forze a cercare, seguire, raggi ugnerà 
il loro bene, come noi andiamo collo forze nostre a 
cercare, seguire, raggiugnere il nostro. 

Di qui la misura di questo esercizio siamo noi 
stessi . Dobbiamo amaro gli altri coma amiamo noi sles- 
si. Questa misura non segna l'istinto col quale l'uo- 
mo è spinto alla propria conservazione. — L' amore 
è sempre razionale — e noi amiamo noi stessi quan- 
do tendiamo al nostro fine , e quando esercitiamo l'a- 
more valendoci dei mezzi per cercare, seguire', rag- 
giugnere il bene , e per resìstere, ed allontanarne, 
e impedirne gli ostacoli. 

Amiamo noi slessi quando cerchiamo, conosciamo 
segniamo il nostro fine, e lo cerchiamo, e lo seguiamo 
quando esercitiamo i mezzi del cercarlo e del seguirlo. 

Amiamo conseguentemente gli uomini quando gli 
ajutiamo a cercare, a seguire, a raggiungere il loro 
fine perchè gli amiamo come noi stessi — Ma questo, 
dira taluno, è un farsi mezzo ai fini altrui. Or non 



è egli vero che l' uomo non può essere mai costretto 
a diventare mezzo ai finì dell'altro uomo? E ebe per 
questo e Abominevole la schiavitù, mentre la sempli- 
ce servitù che lascia l'uomo impiegato nei servigi al- 
trui fine a se stesso non è riprovata? Sì: lutto que- 
sto è verissimo. Ma qui niuno costringe l'uomo a far- 
si mezzo agli altrui fini , e segnatamente non ve lo 
costringe l'uomo. Quando l'uomo ajuta 1' altr' uomo , 
quando amando lo serve e sì fa mezzo al suo bene, 
non perde il suo proprio (ine. Ama il bene ajutando 
1" uomo : lo soccorre amorevolmente come figlio del suo 
medesimo Padre, per l'amore di questo Padre comu- 
ne, per eseguire quella legge di amore della umani- 
tà che egli ha scritto in fondo del cuore; in una pa- 
rola lo ajuta, e gli soccorre servendogli, cooperando al 
line del suo fratello, perchè questo fine è identico al 
jiroprio. Servo all'uomo, e questo servigio, menlro è 
mezzo al fine dell'uomo cho è ajulato, è egualmente 
mezzo al Gne di quello che lo ajuta — ■ Ma scendes- 
se pure l' uomo sino a farsi mezzo al fine dell' altro 
uomo, non e egli vero che non e l'uomo quello che 
glielo impone? Che l'uomo non ha diritto ad esigerlo? 
£ che questa legge di somma carila non gli è imposta 
dall'uomo, ma proposta a consiglio da Dìo? 

Ecco qui pure la necessità che Dio si faccia fina 
dell'amore tra gli uomini perchè questo dovere possa 
progredire dal comando al consiglio, o perchè la fi- 
lantropia possa prendere un carattere più sublime — 
ecco, io volea dire come il fine , e solamente questo, 
rende capace l'amore degli altri d'ascendere dalla vi- 
ta affettiva sino all' eroismo del sacrifizio innestando 
per questo modo la vita affettiva alla vita religiosa. 
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In questo modo l'esercizio dall' amoro degli uà- 
mini ha per misura I' amore razionale di noi stessi, e 
cosi si regola secondo la natura degli uomini. 

È universale necessariamente. Siccome lutti gli 
uomini son nostri fratelli, e figli d'un medesimo Pa- 
dre, o il tino dell' amore è Dio, ed il bisogno dell'or- 
dine esige che questo amore sì diriga a tutti, è nel- 
la indole sua universale . 

Non tutti gli uomini pero debbono essere egual- 
mente trattati nell'esercizio dell'amore. 

Esso può crescere secondo il merito, secondo il 
bisogno, secondo i rapporti tra il soggetto e l'ogget- 
to di questo esercizio, in quanto esso è positivo. 

In quanto o positivo. L'amore ha duo modi di 
esercizio . Pel primo si astiene da ogni maniera di of- 
fesa , e rappresenta quel modo di amore di noi stes- 
si, pel quale V uomo repugna dal proprio male. Nel se- 
condo giova all'allr' uomo, ed opera pel suo bene, e lo 
guida al bene, e si conforma a quol modo d'amore, 
pel quale l'uomo vuole il suo proprio bone. 

L'esercizio negativo dell'amore non ba gradi, o 
restrizioni. Il precetto dice « non offendere alcuno». 

L'esercizio positivo ha per regola il merito, il 
bisogno, il rapporto tra 1' uomo che esercita il dove- 
re, e quello, verso il quale lo esercita. 

Il merito è titolo all' amore del bene . Quanto es- 
so b maggiore ( tutto il resto eguaio) tanto più ci 
sentiamo razionalmente portati ad amare, o più incli- 
nali a beneficare . 

H bisogno 6 la ragiono pel quale l'amore e co- 
stituito e si esercita . Bisogno e potenza sono i due 
regolatori del suo osercizia esteriore. 
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I Rapporti tra i due termini del dovere sono 
egualmente da porre in conto . 

Ove i rapporti crescono, cresce naturalmente l'a- 
more, e razionalmente il suo esercizio — La convi- 
venza, la società, i benefici, gl'impegni costituiscono 
■ varj modi d' essere di questi rapporti , ed i regola- 
turi della forma dell'amore e del modo e della quan- 
tità d'esercizio del dovere che ne risulta. 

Questi regolatori debbono essere applicati special- 
mento alle posizioni nelle quali I* uomo si trova collo- 
calo per questi rapporti. 

V uomo in convivenza cogli uomini . 

Due sono i rapporti , nei quali gli uomini ai tro- 
vano; l'uno universale e Ultissimo, ed è il rapporto 
eomune di convivenza — l'altro più stretto, e ebe 
nel sena di quel primo si forma ed è rapporto di so- 
cietà ■ 

In quello coesistono tulli gli uomini io una sles- 
sa famiglia, lutti fratelli e figli d'uno stesso Padre, e 
da questa paternità, e da questa fratellanza nasce, e 
si determina il dovere d' amore reciproco che gli lega. 

. In questi si trova o si colloca l' uomo per volon- 
tà — e questi aggiungono speciali e piìi strette de- 
terminazioni a quell'amore che lega insieme la convi- 
venza umanitaria. 

Distinguendo questi rapporti, e cominciando dalla 
legge generale che regna in tutti, e agevole il deter- 
minare i varj modi di applicazione, e la intensità e 
la estensione che riceve il dovere nelle diverse società. 

r. st.. //. 3 



Rapporto di convivenza — Doveri che ne emanane. 



Tulli gli uomini son destinati a convivere, e non 
è falso cbe tutto quello che impedisce la convivenza 
limiti la libertà e la loro morale potenza. Tutti gli uo- 
mini però fanno parte della convivenza umanitaria. 

Ne fanno parte perchè Dio ve li ha posti di fatto 
a convivere, creandogli in due sessi distinti destinati a 
completarsi, ad aja tarsi, a conservare la loro specie 
colla riproduzione, e colla educazione di esseri simili 
a loro. — E non potrebbero altrimenti sussistere 
perchè sono costituiti per modo che l' uomo singolo 
non ha mai lutto quello che gli bisogna, quando è 
anche giunto ad una certa perfezione, e non pub o 
esistere , o conservarsi , o educarsi, o profittare della 
educazione ricevuta per renderla completa senza con- 
vivenza . Non può senza previa convivenza passare al- 
lo stalo di società , ne produrre collo proprie forze 
applicate ad un fine utile, nò moltiplicare le suo for- 
se colle altrui, riunendole in ispirilo di associazione. 
La forza umana è così nelle masse , anziché nel!' in- 
divìduo , ed è evidente cosi in ogni cosa che Dio ha 
fallo 1' uomo per la convivenza, la quale non può poi 
sussistere senza reciproco amore di quelli che sì tro- 
vano in questa grande famiglia umanitaria . Ed è si 
cfGcaco questo destino, che se gli uomini amano i lo- 
ro' simili , gli uni sono utili agli altri anche senza 
conoscergli e senza saperlo. La leggo cbe chiama gli 
uomini alla convivenza ed all' amore non manca cosi o 
di promulgazione, o di sanzione perchè la solitudine 
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• V avversione dell' uomo dall' altro uomo produce sem- 
pre la degradazione e la morte . 

Anche nella semplice convivenza , nel rapporto 
cioè che lega insieme tutta intiera la umanità v'è do- 
vere d' amarsi , e la misura con cui ciascuno dee ama. 
re il suo fratello è quella stessa colla quale ama se 
stesso, con un amore positivo con cui desidera e cer- 
ea il bene, con un'amore negativo, col quale rifugge 
all' aspetto del male ( Ved. la soluzione del secondo 
problema più sopra). 

Questo doppio modo, per cui l'uomo ama se stes- 
so ha bisogno di essere sviluppato porche ne sia pos- 
sibile la generale applicazione . 

L'uomo ama il bene per affetto e per ragione. 
L' affetto Io spigne là dove l' aspetto del bene si pre- 
senta ■ — La ragione lo chiama dove il bene è vera- 
mente. Ed il bene è dove si trova nell' oggetto la pie- 
nezza dell'essere — e dove può il soggetto restarsi 
pienamente, e perfettamente appagato da quell'ogget- 
to che colla pienezza deli' essere suo possa contentare 
tutto l'uomo e sodisfare la pianezza dei suoi desideri 
infiniti. 

Perchè -ama la pienezza dell'essere l'uomo rifugge 
al male che è deficienza, o impedimento del bene. Così 
per sentimento affettivo l'uomo perchè ama il bene abor- 
re necessariamente dal male, e questo doppio senti- 
mento è pure amore di se stesso . La ragione appro- 
va questo doppio sentimento, rettificandolo nel suo og- 
getto se si volge ad altro che al bene vero, se la for- 
xa obiettiva lo porta verso una mera apparenza di 
bene. 
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Approva queBto sentimento d' inclinazione ; inso- 
gna all'uomo che questo amore k un dovere, e cbe fo- 
no oggetti di altrettanti diritti gii atti di questo amore. 

Quindi questa ragione medesima anima col desi- 
derio fe cure dell'uomo per seguire il bene, per eser- 
citare la conseguente volontà di arrestare, di torre, 
d' impedire gli ostacoli ad eseguire col volgersi al be- 
ne i proprj doveri, cos'esercitarne e impiegarne i mez- 
zi , i proprj diritti . 

E quella inclinazione e questa ragiono vogliono 
che l'uomo ami in questi due modi se stesso col fug- 
gire ogni male, cioè ogni privazione, ogni ostacolo, 
ogni impedimento al bene, astenendosi ed opponendosi 
— Astenendosi da ogni alto che possa lorgli, o far- 
glisi ostacolo — lorgli il bene , o farseli ostacolo al be- 
ne . Opponendosi a qualunque oggetto, anche negli alti 
proprj che possa produrre questo effetto. 

Seguire il bene è dovere — ogni mezzo al nò- 
vere è necessariamente diritto — Astenersi, opporsi 
che la sequela del bene ci sia impedita è quindi com- 
preso in quel diritto . E siccome l'ostacolo al bene ci 
può venire da noi, o dagli altri oggetti, e particolar- 
mente degli uomini, il Far che si astengano e lo im- 
pedirgli e noi nostri diritti. 

Così noi amiamo noi stessi, vogliamo il bene, Io 
amiamo, lo cerchiamo — e abbiamo un sentimento del 
nostro diritto, e cosi d' una facoltà inviolabile che ci à 
data da Dio medesimo quando ci è comandato l'amo- 
re del bene — Nell'amore positivo del bene che è 
amore vero di noi stessi e compreso il desiderio c la 
potenza giuridica di rimuoverne gli ostacoli, che ci 
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porta all' aborrimento del male , considerando per ma- 
le l'ostacolo, l'impedimento, la privazione del bene. 
Tale è quindi quell'amore di noi stessi negativamen- 
te considerato che dee misurare l'amore negativo elio 
dobbiamo portare agli altri, e che si esprime con que- 
sta formula « Non farà agli altri quel che non voglia- 
mo per noi » 

Prima forma deW amore degli uomini. 
Forma negativa. 
Ifon fare agli altri quel the non vogliamo per noi. 

Questo comando e un modo d' esercizio doli' amo- 
re. Dee dunque essere necessariamente preceduto dal 
suo fine codesto esercizio. Se l'uomo non ha disposi- 
zioni benevole verso l'altro uomo, non sarà mai effi- 
cace moralmente la somma degli atti, positivi o nega- 
tivi, pei quali egli s'infinga d'eseguire il dovere. 

Questo dovere gli comanda di non fare quello che 
non vorrebbe per se . L' uomo può essere causa il' un 
avvenimento o colla sua volontà attuale, cotta quale to 
scelga e lo veglia — o altramente. Ne è causa altra- 
mente se non si oppone alla inclinazione — sa si la- 
scia trascinare a quell'alto per mancanza di resisten- 
za alla forza che gli oggetti fanno sopra di lui, se non 
dirige i suoi mezzi, i suoi strumenti, le suo cose nel- 
le quali è la potenza a produrre quel fallo. Dico te 
non gli dirige , o non gli contiene per modo che 
quella forza che è a sua disposiziono produca i suoi 
effetti. — E può essere autore di quel fatto colla ne- 
gligenza del preparare , come con quella del prevede- 
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re. Bisogna che l'uomo convìvendo cogli uomini pre- 
veda lullociò, in che egli stesso colle sue facoltà po- 
trebbe nuocere agli altri — bisogna che preveda Ul- 
ti i nocumenti che potrebbero provenire da difetto di 
direzione, di custodia di tullocio che egli dee dirige- 
re, o custodire . Dee dirigere i suoi agenti , i suoi C- 
gli, lutti quelli che operando debbono dipendere da 
lui — dee custodire lultociò che gli appartiene, i suoi 
animali, la sua fornace accesa, le sue acque, le sue 
costruzioni che possono nuocere altrui. 

L' uomo che ha prevedalo un fatto nocivo , dee 
provvedere perchè questo fatto non accada, rimoven- 
do, dirigendo , custodendo per modo gli oggetti, sic- 
ché non passano per modo alcuno esercitare la loro 
forza nociva . 

Tulio questo dice come 1' uomo debba eseguirò 
il comando , o meglio il divieto in questiono — col- 
l'astenersi dal volontario fare — coli' impedire alle 
forze che sono a sua disposizione di agire in quel mo- 
do che non vorrebbe a suo danno e per ss. 

Il fare senza piena, e perfetta preparazione * 
compreso in questo divieto. Non vorremmo per nulla 
essere servili da un imperito. È imperilo qualunque 
manca delle preparazioni che quel servigio esìge — è 
qualunque ne manca, ed opera a malgrado della sua 
imperizia ci espone a soffrire un danno, ove era da 
sperare un servizio . Però non vorremmo che fosse re- 
so a noi un di questi tristi e pericolosi servigi, e non 
dobbiamo renderne agli altri — Noi vorremmo e ab- 
biamo diritto di non volerlo , e potenza di esigere che 
nulla si faccia di quello che 1 è compreso in questo 
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divieto * Non fare agli altri ciò che Don vorresti per 
te -. 

Il diritto nostro colla sua facoltà di esigere arri- 
va solamente al divieto del fallo: ma il dovere va pia 
lungi. Il dovere impone l'amore: ed il non fare che 
è Dell'esercizio del precetto è una forma dell'amore. 
Bisogna che sia posta in questo esercizio tutta la cu- 
ra, tutto l'amore che vi poniamo quando si tratta di 
noi medesimi. Non ci contentiamo di vietarci i fatti 
chi ci possono nuocere , e di volere che questi non 
accadano: ma portiamo tutta l' efficacia della volontà 
in questo modo di esercizio dell'amore di noi stessi. 

Ora se dobbiamo a non fare » perchè non voglia- 
no per noi il fatto riprovalo, e dobbiamo non «farlo* 
con questa misura: bisogna non volerlo e non farlo 
colla misura medesima — non volerlo come non Io 
vogliamo per noi. 

Quindi la necessità che non solamente ci aslcn- 
ghiamo dal farlo, ma dal volerlo, ma dal portare quel 
grado d'indiretta volontà alla infrazione del precetto 
ebe rende indiffercnle 1' uomo alle varie maniere d'e- 
sito . Bisogna non fare — bisogna amare e desidera- 
re, e curare quanto è da noi che il fatto per alcuna 
nostra coopcrazione non accada. 

Nella lingua giuridica quello che ha veramente e 
direttamente voluto il male altrui si dice reo di do- 
lo . Ma quello che trascura il dovere di non fare o 
perchè non prevede il danno possibile, e perchè pre- 
vedendolo, non vi provvede coli' astenersi o coli' ope- 
rare cautamente, si ha per reo di colpa, perchè se non 
ha portato all' atto una volontà ordinata al malo , ha 
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porti agito per modo da mostrarsi indifferente all'esi- 
to innocente, o dannoso, ed ha quindi operato con 
volontà indirettamente cattiva. Indirettamente perche 
al cospetto del diritto che si stende solamente all'e- 
sterna azione, l'uomo ò debitore solamente del fallo, 
e I' uomo può esigere di non essere offeso, ma non 
di essere amato. 

Ma nel dominio della Morale, e nei diritti di Dio 
sia non solamente il fatto , ma il suo (ine ed ì suoi 
mezzi — E la volontà umana è debitrice del fine che 
fe l'amore, e di lutti i mezzi, perchè sia evitato (col- 
l' astenersi e coli' impedirlo ) ogni danno, ogni nocu- 
mento; e la volontà per ciò che concerne gli altri o 
sempre colpevole quando l'uomo non porta agli atti 
un giudizio pratico, ed una conseguente deliberazione 
almeno tanto favorevole quanto in casi eguali la porta 
per se tanto nelle azioni proprie come in quelle degli 
altri che lo riguardano. 

Così ogni elemento dell'aziono è distintamente 
vietato dalla legge della condotta , ed è delitto morale 
perchè i aziono che abbandona una regola di con- 
dotta . 

Quindi se l' uomo non può chieder conto per di- 
ri ito all'altro uomo dei suoi atti interni, può ben 
chiederlo l'Ente Supremo, qualunque volta questi de- 
siderj portano al male. 

Lo può perche tralignano dal fine quando l'uomo 
desidera il fatto vietalo — Lo può perchè il deside- 
rio è già tinta intiera un' azione interna, e dal lato 
di quel che desidera non vi manca nulla di ciò che 
la costituisce colpevole — E lo può, e lo vuole por- 
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chb il desiderio ravvicina l'uomo al fatto esteriore, 
sicché non ne è lontano altrimenti, e per altro, ette 
per l'ostacolo, il quale si frappone tra lui e quel faltQ. 

Odiale un nemico — dcsidorale la roba altrui 

aspirate al possesso dell' altrui donna — e poi ditemi 
se non è vero che vi sentito rimordere la coscienza — 
o se non siete disposto all'omicidio, al furto, all'a- 
dulterio, ove senza impedimento, o danno il possiate. 

Che se nel divieto del fare è così compreso il desi- 
derio del fare, che sarà del desiderio abituale ? Il de- 
siderio abituale, ( o passione ) nell'essere continuamente 
rimuovalo, consentilo, sodisfatto, rende l'uomo per 
qualche modo impotente n resìstere, ed a « non fare 
egli si pone cosi oell' impotenza di resistere che si fa 
cagione di tutti i falli che egli opera nel genere via- 
tato, e può quindi essere posta a suo debito coma 
causa del fatto questa stessa impotenza. 

Tutto questo concerne alla prima parte del divie- 
to - Non faro «. 

Ma la legge proibitiva esprime l'oggetto del suo 
divieto, aggiungendo elio non si faccia agli altri « rio 
che non vorremmo che fosse fatto a noi. 

Qnal'è dunque codesto oggetto, e come possia- 
mo misurare dalla nostra la volontà altrui? 

Certo, assicurandoci che quello che noi non vo- 
gliamo per noi, non sia per se voluto dagli altri. E que- 
llo è tullociò che secondo la umana natura c secondo i 
segni esternamente prodotti l'uomo non vuole per se. 

Ora il modo di assicurarcene è quando I' uomo 
abbia esternato una volontà opposta. Ed ha esternato 
questa volontà quando egli ha considerato qualche co- 
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sa come un bone per se, e se lo è appropriato, fa 
questo caso egli ha voluto acquistarvi un diritto esclu- 
sivo , ed ha costituito cosi secondo le concessioni su- 
preme, come un diritto per se a disporre, e ad usa- 
re del bene che si è appropriato, così un dovere per 
noi di rispettare ogni possibilità dulia disposizione, a 
dell' uso di quel bene . 

Ogni diminuzione , ogni impedimento, ogni pri- 
vazione è un male per quel che lo patisce : è contra- 
rio alla nostra ( se si applica a noi ) come alla sua vo- 
lumi» — cagiona un dislacco dalla esistenza umana, 
dalla umana persona — è azione Bull* eguale , e per- 
ciò stesso vietata — cagiona una offesa, un dolore a 
quello a cui dobbiamo amore, e nell'amore benevo- 
lenza opposta affatto all'aziono nostra, ed all'effetto 
che ella produce . L' offesa è cosi ingiuria ( o fatto 
contro un diritto) all'uomo, al quale dobbiamo eser- 
cizio dell' amore — è ingiuria a Dio che 6 il fine ne- 
cessario di questo amore. 

I diversi beni di mezzo danno il modo da ope- 
rare, e da vivere in diversi centri d'azione. In que- 
sti 1* uomo opera ed ama , ed amando , ed operando 
vive in questi, come in altrettante vile distinte, o 
in altrettanti mobili della sua volontà. 

Per questi fu già detto, e mostrato ebe l'uomo 
ha la vita dei sensi, vita affettiva, vita morale, vi- 
ta intellettuale, vita religiosa, e vi si può aggiugne- 
re una vita economica, una vita esteriore. 

Per la vita tisica che è la vita dei sensi questo 
spirilo servilo dagli organi vive in comunicazione con 
questi, col suo corpo, colle co^c per via dei sensi, 
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cogli «omini per via del linguaggio od è cosi il gran- 
de [strumento dell'ordino: 

Por la vita economica egli coi lavoro ,o con ogni 
maniera di attività applicala alla creazione, alla di- 
stribuzione , all' impiego dei valori si rende utili lu 
cose create . La vita fisica por questa si conserva, 
si nutrisce, e si perfezionano i rapporti di utilità co- 
gli uomini e colla coso . 

Per la vita affettiva si mantiene la convivenza, e 
nascono le società — indi la vita sociale , nella qua- 
le vive distinto l'individuo, o la sor i età . 

Por Ja vita intellettuale l'uomo conosce ed ama 
il vero efl il bello — e colla cognizione del buono si 
prepara l'esercizio della vita morale. 

E la vita morato , nella quale la umanità per gli 
affetti e le azioni ascende all'amore del bene, è prin- 
cipio d'ordine e ìncoazi ne della vita religiosa. 

E in questa vita religiosa 1' uomo dee vivere li- 
beramente nella comunicazione dell'Ente ebe disse: 
« Io voglio che il peccatore si volga a me, e viva, son 
venuto perchè abbiano la vita , e l' abbiano con abbon- 
danza » . Questa libera comunicazione può bene esse- 
re offesa nei suoi mezzi esteriori colla violenza e col— 
l'inganno e nei mezzi interni col travolgere l'uomo 
per via della corruzione. E in questa così può essere 
impedimento alla ricerca, alla sequela, all' unione, nel- 
lo quali l'amore del bene si esercita e si compie in 
un'attivo riposo. 

Nella vita sociale finalmente ed esteriore sia la 
umana dignità, e vive esempio e sussidio alla umani- 
tà, e da tutta essa stimato e soccorso, I' uomo: vive 
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una vita dì credito e di fiducia tra gli uomini cha gli 
soccorrono perchè Io amano, c lo amano perchè lo sti- 
mano. E perche gli soccorrono gli rendono possibile 
la conservazione, ed il perfezionamento . o gli fanno 
tranquilla o cara la convivenza. 

Qualunque minaccia alcuno di questi modi dello 
umano vivere turba l'uomo, e la convivenza — qua- 
lunque lo sminuisco ( o Io sminuisce anche col sem- 
plicemente apporre ostacolo all'esercizio ) e lo toglie 
nella sostanza, o nell'uso offende veramente l'uomo. 
L'offende perche l'uomo ha diritto alla vita, e que- 
sto diritto gli è dato, c garantito dalla volonUj Divina : 
l'offende invece di amarlo. E Dio può chiedergli conto 
dell'amor violalo, e della offesa voluta o fatta — E 
l'uomo che non ha diritto esigibile all'amore, ma si 
alla esecuzione oslerioro della legge, può agire con- 
tro la forza offensiva, e respingerla colla forza priva- 
ta. E se la convivenza è ristretta in società civile nel- 
la quale la società regolando la modalità dei diritti, 
assume a sostenere l'esercizio dei diritti con una fur- 
ia invincibile, come è la forza pubblica, l'uomo può 
implorare questo esercizio a prevenzione, a repressio- 
ne, ed a riparazione dell'offesa. 

L'aziono dell'uomo sull'offensore, e l'aziono del- 
la società civile colla sua forza nell'interesse dell'uo- 
mo non potranno però eccedere il bisogno , ed il di- 
ritto. 

Eccederà il diritto , e sarà però fuori del diritto 
l'uso della forza, se questa s'impiega contro un' azio- 
ne lecita. È lecita l'aziono dell'uomo sull'altro uomo 
quando quello che implora o che usa la forza si sot- 
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lopnse colpevolmente all' azione, di cui si duole, a 
contro la quale insorge — SÌ sottopone all' azione 
dell'uomo sopra di lui qualunque viola la sicurezza al- 
trui, ed agisce il primo sull'altro. Se questo reagisce, 
non viola diritto: il diri! Lo per sussìstere esige la ob- 
bedienza al dovere. Vi ti sottopone, e quel cho rea- 
gisce non viola il diritto qualunque volta agendo con 
una giusta e proporzionata reazione tende a risliihili- 
re l'ordine violalo, ed a ritornare all'esercizio della 
propria liberta, ed a quella eguaglianza , dalla quale 
il fallo altrui lo facea decadere . L* assalilo che rea- 
gisce contro l' assalitore , il proprietario cho difendo 
dal ladro colla forza le cose sue, reagiscono legitti- 
mamente: 6 l' assalitore ed il ladro non possono eser- 
citare, o implorare forza che sia. 

Se l'aziono dell'uomo, o della società non può 
cosi eccedere il diritto, non può pure eccedere il bi- 
sogno. È certo che da! bisogno nasce il dirillo, e cho 
dura questo solamente finché quello dura . 17 azione e 
la reazione dovranno quindi corrispondersi , sinché que- 
sta seconda giunga a superare, o far che cessi quel- 
la prima per conseguente. L'azione individuale non 
potrà esercitarsi quando può giungere in tempo l' a- 
ilono sociale: non polra agirsi con molli gradi d'azio- 
ne quando uno basla:non proseguirà la reazione quan- 
do l'azione ò cessala, non potrà per evitare un dan- 
no riparabile cagionarsi un dannu irreparabile. Nelle 
specie rimarranno svolte e schiarite queste asserzioni. 
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Priva Specie 
Offese alla vita fisica. 

Dov'è dislacco è divieto, perchè dov'è distacco 
è diminuzione e dolore; dolore che non pub cagio- 
narsi all'eguale, e chi! è opposto all'amore: distacco 
che non può Tarsi senza attentare a superiorità, sen- 
za diminuire la proprietà , senza violare colla volontà 
Suprema Io concessioni die Dio faceva all'uomo. 

L'uomo è uno spirito servilo dagli organi. In 
quest'ordine di cose la congiunzione dello spirilo agli 
organi, di quello che è il soggetto, di questi che co- 
munque cMrasogge Itivi, pure costituiscono un lutto 
congiunlo per fatto del Creatore collo spirilo che no 
è distinto, questa congiunzione non può essere o al- 
terala o disgiunta, e staccata per fallo dell'uomo. 
Questo è il massimo dei distacchi che possa operarsi 
Dell' uomo, il più doloroso e grave di lutti . Però è il 
primo vietato dalla ragiono o dalle autorità . Ma la vi- 
ta è nell'azione; e la vita tìsica è nell'azione degli 
organi. Quindi ogni impedimento permanente , o lem- 
porario posto a questa libera azione, e prima ogni 
mulilazione, ogni privazione cagionata negli organi stes- 
si è grave dislacco, ed è cosi compresa nel divieto, 
perchè il divieto difendo la vita umana dall'azione no- 
civa dell'uomo — Difendo la vita umana; quindi ogni 
«omo — ogni vita d'uomo è difesa: l.a difende dal- 
l'azione noriva dell'uomo: quindi ad ogni uomo è 
esteso il divieto, o ad ogni azione dell'uomo. 
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I. Ogni impedimento all'azione è compreso net 
divieto perche la legge dell'amore è contraria a ogni 
dolore di perdila, a ogni diminuzione di meni per 
seguire il bene: questi sono nella vita: vita è azione, 
c v è diminuzione di vita in ogni impedimento all' a - 
zione. L'omicìdio è nominalo nella Legge divina espli- 
citamente, ma ogni impedimento, ogni diminuzione 
abolisce ed uccide qualche tuta nell'uomo. Quindi ogni 
mutilazione degli organi, o dei sensi, perchè son mezzi 
di comunicazione, e di alti di conoscenza, e di atti 
di operazione, strumenti quindi cbe servono alla facollà 
di conoscere e di operare, ogni colpevole diminuzione 
nella facollà, ogni ferimento, percossa , ogni fallo uma- 
no cbe scemi la potenza ad operare, scema, o sospen- 
de la vita tìsica, ed è dalla legge vietato. Ogni alto 
che ponga l'uomo in stato di patimcnlo tìsico, o di ma- 
lattia è nel divieto dì conseguenza . Oyni malattìa che 
avvia l'uomo alla morte è nel divieto letterale. Non v'6 
differenza, dice una legge, tra l'uccidere, e il dare causa 
alla morie. Ogni lento veleno rende l'uomo cbe lo ap- 
presta colpevole di omicidio anche dirimpetto alle legyi 
esteriori che guardano più al danno che alla intenzione- 
Ma qualunque cosa sia, di quelle, e della loro 
giustìzia, bisogna dire che il debito morale non si 
Etende solamente a scansare ciò che sotlo nome di ve- 
leno e di veneficio comunemente s'intende. I dolori 
morali uccidono siccome i fisici — i veleni animali 
che si contengono nei contagi , e però son comu- 
nicabili anche fuor d'una volontà diretta, i morbi 
vergognosi danno la morte, o riducono ad una vi- 
ta moribonda una folla di vittime innocenti o sedotte. 
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Elle hanno pure diritto siccome ogni altro essere uma- 
no alla vita, uè possono consentire a perderla. 

II. La legge che vieta d'uccidere difende la vita uma- 
na : quindi ogni esecro umano, ogni umana vita è difesa. 

Ogni uomo ha quindi diritto a non essere ucci- 
so, cosi a non essere offeso nella sua vita fìsica: ogni 
uomo purché non abbia col fatto suo colpevole posto 
l'altro uomo in questa dura necessita, da cui nasco 
diritto — ogni uomo, quantunque abbia consentilo 
contro ragione a porsi nel cimento, da cui resultò la 
perdita della sua vita . 

« Ogni uomo » perche la vita datagli come mez- 
zo al dovere dall'Ente Supremo non è sua è un de- 
posito che è posto in sue roani, e che egli dee con- 
servare, o volgere al suo fino: chiuso nel seno ma- 
terno: privo di conoscenza, o di volontà nell'infamia, 
nell'alienazione, egli e sempre uomo. 

Ogni uomo ha diritto alla vita, ed a non essera 
offeso nella sua vita fisica, purché non abbia posto 
l'altro uomo nella dura necessità di torla, o d'offen- 
derla, e ve Io abbia posto col suo fatto colpevole. 

Non è la necessità, ma il fatto colpevole che dà 
il diritto, e sottopone cosi il colpevole all'azione del 
suo simile. 

Se per salvare la propria vita l' uomo si trovasse 
in posizione da conservarsi a spase della vita di quel- 
l'uomo che dee amare come se slesso, non potrebbe far- 
lo. L'uomo non ha perduto il diritto a vivere perche 
un'altro si trovi nel pericolo di morire. Ognuno dee 
soffrire le sue disgrazie, e non può trasferirle agli altri. 

Bisogna cosi che un fatto colpevole sottoponga 
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l'uomo all'azione dell'altro uomo. Chi agisca soli' al- 
tro uomo che è suo eguale, cioè obi l'offenda s por- 
la la sua azione sino a tentare di elargii h morie, que- 
llo solo perde eventualmente il diritto alla vita, e col- 
¥ agire sull'altro, e porla in pericolo, gli di diritto a 
reagire sulla sua vita , e scansare quel pericolo an- 
che a spese della vita di quello che re la pone se ciò 
sia indispensabile . 

lo dico • se ciò sia indispensabile • — perchè se fa 
fuga può assicurare come la difesa, se questa difesi 
portata sino ad un grado che reagisca abbastanza san- 
sa compromettere la vita dell'aggressore, può conser- 
vare quella dell' assalilo , il diritto si ferma in questa 
maniera di azione, perche solamente nell'assoluto biso- 
gno esiste il diritto nella legga della necessita di sal- 
vare una vita. 

E dico nella necessita di salvare una vita, pereb* 
a' intenda che se si trattasse di sole offese die non 
ponessero la vita dell'assalito in pericolo non potreb- 
be porsi in perìcolo la esistenza dell'aggressore. Non 
esiste proporzione Ira un danno riparabile da evitar» 
ed un danno irreparabile da arrecare per evitarlo. Il 
male che si scansa non è proporzionato al male che si 
reca. Fra eguali, tra esseri legati insieme con una 
legge d' amore — in una convivenza tutta interessala 
a difendere quelli che sono ingiustamente assaliti, non 
si pub concepire nel sentimento, nella ragione, nel- 
l'autorità, che sia fulminata da Dio la perdita delia vi- 
ta per mano del suo simile ad un'uomo che l'offenda 
senza attentare ad uccìderlo. Il diritto di reagire par 
evitare, a per cessare la offesa nel!' assalilo ù suffi- 

F. Sm. //. 5 
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cienle: se la forza propria non basta, se 1' altrui non 
■occorre, pub ordinariamente trovarsi nella riparazione 
quel vantaggio cho non potè ritrarsi dalla diresa; e se 
pur questo manca, gli uomini son fratelli, e figli del 
medesimo Padre, e i beni della convivenza esigono 
questo sacrifizio, anziché perdere un'uomo. 

Dicemmo che ogni uomo è difeso nella sua vita 
da questa Legge. Aggiugnemmo che ogni uomo e di- 
feso anco quando avesse consentito contro ragione a 
porsi nel cimento, dal quale per altrui folio può re- 
sultare, o poi resulta di fatto, la perdita della sua vita. 

È consenso contro ragione qualunque volontaria 
adesione dell'uomo a porre a cimento senza bisogno 
e senza concorso del volere Supremo, di quello che gliela 
diede, la propria vita Gsica. La vita non si da ad al- 
cuno in proprietà: si dà agli uomini perchè ne usino. 
E usare rettamente ò valersi delle cose secondo il fi- 
ne a cui sono destinato . Ve ne sono alcune destinate 
alla consumazione, altre, corno la vita, sono destina- 
to essenzialmente all' impiego. Ed alla conservazione 
della vita V uomo ha diritto, perchè questa serva al fi- 
ne pel quale gli è stata data che ò l'amore del bene, 
perchè la impieghi nel dovere che è questo amore eser- 
citato nel culto dell'Ente Supremo, e per essa nella 
conservazione dell'ordine, del quale la vita è strumen- 
to, e l'uomo è costituito agente. Non v' è dunque 
consenso permesso ali* uomo por ronunziaro a questo 
bene di mezzo , del quale non ha proprietà, ma uso, 
non v' è consenso a spogliarsene fuor del divino vole- 
re nella legge dell'ordine, a coi l'uomo dee servire. 
Tra i modi illeciti di questo consenso è ccrta- 
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mente quello cbe ha luogo tra que' che provocano, o 
san provocali al duello . Io credo cbe non meriti il 
nome di consenso vero e proprio ad esporre a cimen- 
to la propria vita quella trista adesione che è ad cesi 
strappala dall'ira, da una falsa vergogna, dal rispetto 
ad una opinione cieca e travolta. 

Ma quando questo cieco partito potesse chiamar- 
si consenso, questo non muta nulla al delitto di quel- 

10 che uccide, o al diritto a vivere in quello che in 
questo colpevole cimento perde la vita. > 

Noi trattiamo ora del diritto a vivere. 

Accade un duello , e resta ucciso il provocante , 
È egli da dire che provocando abbia autorizzalo l'al- 
tro ad ucciderlo? 

La provocazione non e mai causa giusta per tor- 
re la vita. Noi l'abbiamo dello: La provocazione ec- 
citando il provocalo, può diminuire la sua colpa, ma 
non mai giustificare la sua azione. Può diminuire la 
sua colpa , e lo diremo poi meglio ; ma siccome la pro- 
vocazione non è azione, e non può agirsi innocente* 
mento senza che la nostra azione abbia il carattere di 
reazione necessaria, non si può diro mai che la pro- 
vocazione faccia perdere anche eventualmente il dirit- 
to a vivere, o a non essere offeso. 

Quel che provoca, o sfida sarà colpevole d'esser- 
si determinalo al male — di avere eccitato al male 

11 provocato — di avere esposto la propria vita, e 
cosi posto in pericolo il deposito che gli aveva dato 
l'Ente Supremo, e il mandato ad impiegare la vita 
liei verificare il fine, a cui eia destinata. Sarà egual- 
mente colpevole d'avere prima esposto a pericolo la 
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vita altrui, e poi d' avere sgito combattendo contro 
quella vita. Questo ed altre colpe Io aggraveranno som- 
mamente , e gli faranno trovare morendo un severissi- 
mo giudizio di Die. Ma siccome tutte questo sue col- 
pe non hanno affatto connessione colla sua morte, sic* 
come il provocare nun è assalire, e porre l'altro in 
necessità vera e propria di difenderei, non si può af- 
fatto dire che 1' uccisione del provocante sia legittimi, 
e che egli non sia compreso nel divieto di non ucci- 
dere . 

Che se resta ucciso il provocato , è sempre da 
pronunziare la stessa decisione, e in questo caso (ut- 
li, anche i meno esperii la pronunziano, e la sento- 
no perche egli non si e esposto con piena volontà al 
pericolo . 

Certamente egli è colpevole dì un falso giudizio 
sulla necessità d'accettare la disfida, sul disonore del 
con accettarla . Come il provocante era colpevole di 
falso giudizio sul modo, sulla potenza del riparare il 
Iorio che egli pretendeva d'aver ricevuto, e che crede- 
va dì riparare col duello , cosi il provocato è colpevole 
di avere agito secondo questo falso giudizio , e di ave- 
re consentito così ingiustamente a porre in cimento 
coli' accettare il duello la propria vita, e l'altrui — ■ 
Ma se egli è colpevole di un' ingiusto consenso, questo 
stesso consenso perchè è ingiusto, e non poteva legitti- 
mamente prestarsi, non opera effetti, non reounzia il 
diritto a vivere , non autorizza il provocante, nè il 
provocato stesso ad attentare ai giorni l'uno dell'al- 
tro. Gravissima è dunque anche la colpa del provoca- 
lo: egli ha commesso un fallo di cui gli sarà chiesto 
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«Olilo nel!' ascellare il duello, un'altro più grave Del- 
l' eseguirlo a danno dell' attrai vita; ma tutlo queslo 
non pob trovare scusa pel provocante, ne causa pub 
farsi per alcun modo di perdita del diritto a vivere 
nel provocato. 

Cbe se queste ragioni bastano a decìdere che ogni 
uomo, anche duellante, è difeso dalla leggo che vieta 
le offeso alla vita fisica, cominciamo a stabilire come ad 
ogni uomo anche in questo caso sia vietala 1' azione 
contro la vita altrui . 

Perchè se anche quello che provoca , anche quel- 
lo che accetta il duello , è ucciso ingiustamente, è 
«ridente che il provocante , o il provocato che ucci- 
dono il loro avversario in duello seno tenuti alla giu- 
stìzia di Dio e degli uomini, della morte di un'uomo. 
£ il provocalo uccisore è tentilo per avere accettato 
illecitamente la elìda, perchè non doveva servire alla 
falso opinione degli stolli che nel rifiutare li minac- 
ciava il disonore, e disonore non può mai temersi dal 
concetto di menti malsane , ed 6 certamente malsana 
la mente di quelli cbe hanno per disonorato colui che 
per debolezza e per paura della opinione nega di 
«sporsi a sacrificare una vita che non è sua, e di 
porsi a difendere la sua, allentando alla vita altrui. 

E queslo medesimo provocato è colpevole di ave- 
re esposto di fallo dopo l'accettazione la vita propria; 
« l'altrui — E fìnalmenle d'avere dato al suo simile 
volontariamente la morie, e di avere tolto un'uomo 
alla convivenza umanitaria, ed alle società, alle quali 
apparteneva . 

Cbe: se tale, e tanta è la colpa del provocato uc- 
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rigore, a cui non si pub menare buona la scusa del-» 
la prelesa necessità, in cui lo poneva l'opinione di 
accettare il duello, e sommamente maggiore la colpa 
del provocante, che oltre al trovarsi sotto il peso del* 
la stessa mancanza del provocalo, è poi stato veramente 
causa del ducilo, e cosi prima causa della morte del 
provocato, ove questa sia avvenuta — Ne e stalo vera- 
mente causa nel porre colla sfida la ragione del duel- 
lo, e nel collocare il provocato in caso ( non diciamo 
in necessita ) di accettarlo por una specie di violcn. 
«a morale falla alia sua ignoranza, ed alia sua debolez- 
za. E ne Ì! stato causa affano illecita perchè egli non 
pub giustamente opporre — che egli era stalo offeso 
— che il suo onoro esigeva riparazione — che aveva 
diritto dì esigerla — che il duello era il mezzo legit- 
timo del domandarla, o dell' ottenerla . Non è vero in- 
fatti che dove sono istituite socielà l'uomo possa es- 
sere egli slesso giudice e testimone, e possa deporre, 
e giudicare che egli c slato offeso, e che il suo of- 
fensore e quello, a cui può chiederne conto per via del 
duello. Non è vero che un'ottusa tolga onoro all'offe- 
so: olla non macchia che l'offensore. Non h vero che 
la offesa all'onore esiga riparazione: vai meglio assai 
il condonarla che l'esigerne ristoro. Non è vero per 
nulla che la riparazione di un' offesa possa ottenersi 
Con un duello, che non ripone affatto nel possesso 
dell'agente alcun bene di quelli che suppone essergli 
stali tolti, e che ha per prodotto solamente un male 
pei due combattenti , o per l' uno di loro , e clic non 
ha azione possibile sulla opinione della giustizia della 
loro causa, o della loro innocenza , ma solamente del- 
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In loro fona e industria nel combattere, o della loro 
fortuna — Non è finalmente- fero che quando un'of- 
fesa è già consumata, possa tra gli eguali esservi chi 
abbia putema di esigere da se soddisfazione — chi 
abbh il dovere di dargliela senza essere prima giudi* 
caio, e convinto, o dì dargliela poi in quella forma 
che aliti pretensioni dell* obVso più piace, e nella più 
strana, e in quella stessa che nuoce a lutti, e non 
giova all' effetto richiesto. 

Cosi tra Ì soggetti altrui delle offese vietate alla 
vita fisica sono da conlare necessariamente gli autori 
di un duello come debitori della morte, delle ferite, 
delle offese alla vita fìsica che nel combattimento sin- 
golare recarono al loro avversario. 

E corno questi, così ne sono debitori' tutti colo- 
ro che volontariamente dettero la morto, o diminui- 
rono la vita fisica a quelli che non eransi posti in una 
soggezione voluta all'agente autorizzandolo, o meglio 
collocandolo nella necessità di operare . 

Non ogni fatto cosi, non ogni consenso dell'uo- 
mo può autorizzare l'altro ad offenderlo, ma lo auto- 
rizza solaincnto quel fatto che rendo necessaria la rea- 
lionc per la conservazione di quello che reagisce , e 
ciò quando il fatto è volontario o colpevole nell'agen- 
te. Ed allora la reazione non 6 offesa perchè l'offesa 
per meritare questo nome debb" essere ingiuria dan- 
nosa. 

Non è neppure da diro che quando l'uomo può 
esporsi volontariamente alla morte autorizzi o pos- 
sa autorizzare l'altro ad ucciderlo. Può certamente. 
l' uomo esporsi a morirò per amore dell' ordine , e 
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rosi per servire at ino fine, che 8 l'amore del bene net 
colto divino indiretto. Il guerriero cho muore per guar- 
dare il suo poeto , anziché rendersi al nemico , o fug- 
gire nelle violenze dei facinorosi che è incaricato di 
contenere, il magistrato che cade vittima del suo do- 
vere net rendere la giustizia, quello eh» preferisce il 
pudore alla vita, e che sceglie la morte piuttosto che 
la corruzione , il modico chiamato a curare una ma- 
lattia contagiosa, qualunque infine si trova o obbliga- 
to dalla giustizia, o autorizzato dalla carità sono in 
questo caso. Consentono legìttimamente e virtuosamen- 
te nel sacrifizio della loro vita, ma non ne perdono 
per questo il diritto , e il loro consenso a perdere la 
vita non rende innocente l'azione di quo' che danna 
loro la morte, o ne sono causa. 

Niuno cosi può lecitamente dare altrui la morie, 
o farsene causa. E quando egli è che re» l'offesa, 
come non lo scusa il consenso della sua vittima , cost 
non lo difende o l'assenza della volontà diretta se 
l' esilo funesto segue la sua azione ; o l' esilo fortuna- 
to per quello che egli si muoveva ad offendere se la 
sua volontà fu perversa. 

Dirimpetto ai diritti dell'uomo, o della società, si 
pub valutare la mancanza di volontà diretta a scusare 
l' innocenza del proposilo — E si può talvolta manca- 
re di potenza ad accusare una volontà che non 6 sta- 
ta seguita da effetto. Ma quando si esamina l'uomo 
dirimpetto alle regolo della sua condotta morale , cioè 
ai suoi doveri d'amaro gli uomini e l'ordine in Dio, 
Dulia v' è d' innocente in ciò che poteva evitarsi , a 
che era per qualunque modo atto a recare offesa . 



E colpevole per conseguenza qualunque offese vo- 
lentari mi. nte e ail ocelli .| ■ m e perche h colpa e 
nel fine e nella volontà, è colpevole ili offesa qua- 
lunque vi portò tulli gli elementi della sua aziono, 
quantunque non accadesse l' effetto, e il colpo man- 
casse — È colpevole pur' esso, quello che volle l'offe- 
sa, quantunque dopo averla voluta, desistesse poi dal- 
l'azione: l'atto umano è completo quando la volontà; 
ci è determinata al male, e la legge è già violala, quan- 
do il fine è mancalo — e il sentimento seguente non 
pub distruggere il fallo interno già accaduto — È an- 
che colpevole quello che mancando di riflettere sul- 
l'azione che và a fare, non no prevede le conseguen- 
ze che può avere a danno altrui , o che preveden- 
dolo non provvede al modo cauto di evitarle, perchè, 
come già osservammo, la incuranza contiene un gra- 
do di volontà almeno indiretta , nella indifferenza 
che mostra al buono, o cattivo esilo dell'aziono cho 
si fa senza previdenza e senza preparare colle prov- 
visioni opportune, i mezzi all'altrui sicurezza. E ciò 
anche perchè colla legge dell' amore è vietato ogni 
atto che possa nuocere altrui, come è ingiunto ogni 
uso dei mezzi, coi quali nella convivenza lo nostre 
azioni possono essere innocue — Ed è finalmente col- 
pevole qualunque dette causa all' offesa, alla mor- 
te, commettendola ad altri, consigliandola, abitando- 
la per ogni modo, quantunque fuor degli atti della 
consumazione — E dà moralmente causa all'offesa, alla 
morte, qualunque vi prepara se slesso e specialmente 
tulle affezioni malevole. 

Diamo alcuno esempio di questa dottrina. 
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Nessuno dubiterebbe se quello che Epara un 
arme da fuoco volontariamente soli' uomo per ucci- 
derlo, e lo uccide realmente, abbia a chiamarsi omi- 
cida, e sia debitore a Dio, e agli uomini di quella 
morte . 

Pochi staranno incerti nel decidere se colui che 
db commissione di uccidere sia egualmente omicida 
che quel che eseguisce, e se cosi l'assassino quantun- 
que non presti all' offesa il ministero degli organi sia 
egualmente colpevole che l' assassinatore . 

Ma non sarà egli vero ( poiché la legge dell'a- 
more va ai falli, ed all'animo, ed ai mezzi per evi- 
tare l'offesa), non sarà egli vero che è debitore mo- 
rale d'omicidio quello che ne db il consiglio, e spe- 
cialmente poi un consiglio cooperativo ed efficace, che 
ponga i mezzi dopo averne magnificati i frutti ? E 
l'accusatore calunnioso di un delitto capitale? E il 
falso testimone ebo depone contro l'accusato di qnel 
delitto ? E quello che determina I' altrui morte per 
via di timore, di corruzione nei dcposilnrj del potere, 
per via dì sedizione del popolo in un tumulto? E il 
Magistrato che io un giudizio penale condanna a mor- 
te quello che non aveva commesso delitto capitale, o 
lo condanni per volontaria ingiustizia , il che è più 
raro, o lo condanni per ignoranza, per pigrizia, per ne- 
gligenza negli esami che la cosa dimanda, e che omes- 
se di provocare, o di fare ( e questo 6 possibile?), 
sicché finalmente l'accusalo perda la testa, o la senten- 
za lo ponga in caso di perderla? 

(tualunquo volta l'effetto accade, ed è connesso, 
come colla sua causa, coli' azione positiva o negativa 
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(V un' uomo che doveva oppostamente operare perchè 
lo poteva, altrettante velie l' effetto dee imputarsi it 
quel!' ageolc. 

Certamente e da ritenere che dove non esiste 
questa connessione, non potrà esservì debito dell' ef- 
fetto nel!' autore dell'aziono che lo ha preceduto, ma 
che non ne e veramente causa, quantunque possa es- 
serne occasione. 

È però da notare che so non può propriamente 
dirti colpevole di quel fatto che susseguiva quello che 
pose il fallo precedente, che se non produceva l'ef- 
fetto, di cui è questione, poteva però prepararlo e 
dargli occasione, l'autore del primo fallo non e da 
stimarsi innocente dirimpetto alla somma latitudine 
che ha la legge dell'amore — e più dirimpetto olla 
facilita somma che l'uomo ha di sacrificare all'egoi- 
smo 1' amore altrui. 

L'avversione che taluno concepisce per l'uomo è 
in questo caso. Certo che l'avversione e l'offesa, e 
tanto maggiormente l'avversione, e l'uccisione di 
quello verso il quale questa avversione si prova, son 
fatti distinti e sconnessi. E parlerebbe stranamente 
quel che dicesse « l'avversione è causa dell'omicidio". 
Ma è opportuno il tornare alla natura dell'uomo — c 
a quel suo amore di se che istintivamente lo domina, e 
cresce la forza obiettiva, ed a queir impplo, col quale 
l'uomo da questa forza si sente spinto a rimuoverò 
tintorio che apprende come ostacolo al suo bene sog- 
gettivo, o a quelli acquisti che per beni considera. È 
necessario il pensare quanto sia rapida la connessione 
tra i giuUizj e i desidcrj per 1' intermezzo della vo- 
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Ionia, e Ira te voglie e le azioni. L'uomo riceve ed 
agisce. Le impressioni che prova agiscono sulla sua 
volontà per mezzo della fona oggettiva s' et non la 
domina-, — un giudizio di male precede, o accompagna 
queste impressioni: talvolta le precede al solo pensie- 
ro d'un torlo ricevuto, d' una diminuzione di bene 
risentita da alcuno: quindi dal giudizio sinistro l'av- 
versione, e questa è per se privazione d'amore. Es- 
sa cresco in odio considerando quel che ci facea tor- 
lo come un 1 ostacolo al nostro bene . Dall' odiare co- 
me ostacolo al desiderio che sia rimosso — da questo 
alla voglia di torcclo, come dicono, d'avanti, son po- 
chi passi . E pur troppo se I' uomo non reagisce col- 
lii ragione e colla forza morale, l" odio prorompe in 
offese, e alcuna volta và fino ad alternare i giorni 
dell'avversario, o troncargli. 

Però è colpevole in questo genere qualunque nu- 
tre sentimenti conlrarj all' amore — perche la legge 
ingiunge l'amore, e l'avversione e per sè stalo op- 
posto all' amore — E piii perchè per questo modo pone 
se in pericolo di mal fare, e il suo nemico si trova 
per fatto di questa avversione esposto all'azione noci- 
va, e forse a gravissimi mali dal suo avversario . Lo 
parole sono il primo mezzo, pel quale il pensiero si 
manifesta, ed entra nell'azione — e tra le parole e 
i fatti v' è sempre per l" attivila umana la menoma 
distanza possibile. E se l'avversione, il disprezzo, il 
dispetto, il rimprovero, lo sdegno che se ne conce- 
pisce scendono sulla lingua: gli atli offensivi stanno 
poco ad accadere , e i muscoli della lingua in azione 
pajono destinati sempre a precederò que' delle mani. 
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Che dì qui? Certamente la necessità del silen- 
zio, e dell'astinenza da ogni parola, e però da ogni 
sentimento contrario all'amore. Però l'autorità ci dà 
precello dì tornare dall'avversione, dalla nemicizia al- 
l' amore, e dalle parole di nemicizia alle parole di ri- 
conciliazione e di pace, perchè questi sentimenti e 
■queste parole sono il solo mezzo da troncare gli effetti 
■funesti di sentimenti e dì parole che slieno in oppo- 
sizione alla pace, e all'amore. 

Offese alla vita Economica . 

Fino dai primi tempi della vita fisica, l' uomo 
entra in una specie di vita economica. Vi entra col- 
I' affezione, 0 coli' appetito, perche l'istinto di conser- 
vazione lo spigne verso le cose che lo nutriscono, u lo 
■dilettano, poi va principio di cognizione che nasce, 
cambia l'intinto cieco in affollo, e finalmente la ra- 
gione unendosi alle notizie che gli dà l'osservazione e 
-l'esperienza giudica che queste cose sono veramente 
create da Dio per sodislazione dei bisogni umani, che 
l'uomo e con esse in rapporto di superiorità, e di 
utilità, che egli pub agire sulle coso per diritto, e 
che niuno degli altri uomini ha diritto a turbarlo in 
questa azione. E questa azione dell' nomo sulle coso 
comincia e finisce colla vita fisica perchè le cose sono 
il mezzo per conservarla . 

E per questo stesso quella azione é inviolabile, 
o così nasce il diritto di proprietà. 

E questo diritto in ogni suo elemento è fonda- 
mento ed esercizio della vita economica. 
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Senza cerici» dì utilità l'uomo non fatica: sen> 
za fatica non v' è utilità verificala, o valore nelle co- 
se : che tutto nasce dal lavoro ; però il diritto o la 
inviolabilità di questa maniera di attività è necessaria 
condizione diagli alti, nei quali la vita economica si 
verifica . 

E percliè esiste il diritto, però esiste il dovere 
clic è necessariamente nel rispetto d' ogni diritto, ed 
è anche qui il primo esercizio negativo dell'amore de- 
gli altri. E così l'offesa alla vita economica è violazio- 
ne del dovere , ed infraziono di quella legge d' amo- 
ro che Dio ha imposto agli uomini. 

Il diritto di proprietà ha un modo, di acquisto T 
un modo di esercìzio, un modo di godimento. 

Il modo di acquisto ò prima nella occupazione , 
poi nel lavoro. Si acquista lullociò che è occupabile, 
o conservabile, e cha ò capace di essere reso utile- col 
lavoro. L'oggetto occupato che è sottoposto da noi al 
lavoro, e che ò adattalo alla ulililh umana o per se 
stesso, come il legno, la pietra, l'animale educato, o 
per mezzo di ciò che produce, come il terreno colti- 
vato, ci dà veramente un titolo morale a ritenere per- 
petuamente ciò che col nostro suderò abbiamo formalo. 

L'appropriazione cosi si fa colla occupazione, e 
col lavoro: questa appropriaziono congiunge a noi mo- 
jalmenle e fisicamente le cose, e allora comincia il 
dovere di rispettare la nostra proprietà negli altri . 

Tulli debbono rispettare la nostra proprietà nel- 
V acquisto, e lutti debbono però rispetto all'esercizio 
ed al godimento del diritto . 

Queslo esercizio , questo godimento hanno luogo 
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nelle funzioni della proprietà e del diritto che la con- 
cerne. 

Queste funzioni esigono: dm eia libero al pro- 
prietario il suo avere — il suo diritto — la sua at- 
tivila. Cosi in ire modi si verificano le offese della 
vita economica: E sono — offese sui beni o sullo co- 
se — offese sui diritti — offese sull'ai tiri la, colta qua- 
le il soggetto del diritto agisce sopra gli oggetti del 
diritto stesso. 

Prima specie. La prima, e la più volgare è quel- 
la che si verifica quando l'alto ingiurioso ( fallo cioè 
senza diritto di quel che lo fa, contro ti diritto di 
quel ebe lo soffro ) colpisce I' oggetto, o la mate- 
ria del diritto di proprietà. Il modo, con cui si eser- 
cita stà nel sottrarre lo cose ebe formano materia al 
dirilto dt proprietà , alla disposizione del proprielario, 
o del possessore. Io dissi del proprietario perchè ha 
il diritto: dissi del possessore, perchè it possesso dà 
presunzione di diritto, ed esige però Io slesso rispetto. 

Sottrae le cose e le toglie alta disposizione del 
proprietario quello elio le distrugge, che lo degrada, 
o sì fa causa di questo danno. Chi. taglia le piante, 
chi brucia le messi alimi h nel primo caso. Chi la- 
scia pascolare il suo bestiame nel fondo altrui, men- 
tre è sotto la sua vigilanza, chi non custodisce il fuo- 
co della sua fornace, o del suo focolare, sicché siano 
per esso incendiate lo cose altrui, e nel secondo ca- 
so, e si fa causa del danno. Anche qui, come nelle 
offeso alla vita fisica, la mata volontà diretta, e la 
negligenza nel prevedere e provvedere, rendono l'uomo 
imputabile di offesa, benché non nel grado e nel ino- 
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do medesimo quando sì tratta d' imputazione morato. 
Nel primo caso, in cui egli abbia agito volontariamen- 
te , o colposamente è aulore dell' offesa . Nel caso 
in cui non abbia contenuto, o impedito gli autori in- 
telligenti e ragionevoli dall'offesa che egli doveva con- 
tenere ed impedire è responsabile della offesa , senza 
che per questo cessi la obbligazione degli autori che 
egli non ha, avendone l'obbligo, diretti, impediti, vo- 
gliali abbastanza, o che egli ha posto nel suo luogo, 
facendosi così debitore del loro fatto. Tutti questi fat- 
ti offensivi vengono sotto il nomo di danno dato. 

Sottrae le cose alla disposizione del proprietario- 
anche quello che, lasciandole nella loro integrità, lo al- 
lontana da quello che le ha o por mala volontà, o per 
colpa, sicché il proprietario le perda, e non possa al- 
trimenti valersene . Dà esempio di questa offesa chi 
caccia in fuga un'animale domestico, chi scioglie dal 
laccio un'animale predato da altri, chi getta le cose 
altrui o le lascia e le fa per colpa cadere nel mare, 
v in luogo inaccessibile al possessore . 

Sottrae le cose alla dispusizione del proprietario 
colui che si appropria la roba altrui, conoscendola per 
occupata, e se l'appropria per crescere le sue con di- 
minuzione delle cose degli altri . Qui è ogni maniera 
di ladroneggio che le leggi positivo distinguono secon- 
do le male arti, delle quali si fa uso per giungere al 
fine. Così questa offesa e furto, rapina, truffa, slel- 
lionato, fallimento doloso, abnso di fiducia, vendila di 
fumo, o un de' mille altri alti offensivi che produce 
la umana malvagità. . 

Qualunque possedeva in buona fede la cosa al- 
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Imi, credendola propria, — se poi nega di renderla, 
quando ne conobbe ii padrone entra in questa trista 
categoria di offensori. 

Seconda specie . È secondo modo di offendere 
la vita economica quello , pel quale l' offensore col- 
pisce sul diritto di proprietà , sicché questo per uno , 
o per un' altro mezzo resti soppresso , o abolito . 
Si offenda cos'i quando si falsificano gli strumenti 
o litoli del diritto per alterare e distruggere i ve- 
ri , per crearne dei falsi, quando si corrompono, si 
nascondono, sì sottraggono in quelli strumenti o altra- 
mente le prove di un dritto — quando si corrompo- 
no Ì testimoni, si alterano ì confini s'impedisce l'uso 
di un drillo, finche sopravvenga un tempo, u un'al- 
tra causa che lo estingua. 

SÌ offende così quando per ignoranza , per ami- 
cizia per negligenza, per corruzione si giudica contro 
il diritto . 

Si offende così f quantunque raramente vi si pen- 
si ) quando si snaturano i folli, dai quali il diritto 
nasce , si dissimulano, si nascondono ; quando abusan- 
do del proprio ingegno, e dell'altrui semplicità, buo- 
na fede, inesperienza si altera lo stato delle legyi, e 
più spesso quello della giurisprudenza, sicché si ot- 
tenga una sentenza favorevole al proprio cliente, quan- 
tunque ingiusta. E in questa maniera di offese sareb- 
be difficile a dire se più grave sia ii torto , e il fallo 
del giudice, o quello del difensore, quantunque am- 
bedue cagionino il danno alla parte ingiustamente con- 
dannata, e Bieno per conseguente tenuti di ripara- 
tone ■ 

F. S«. 11. 7 
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Terza specie . Il terzo modo , pel quale si offen- 
de la vita economica sia nell'impedimento recato alla 
libera attivila umana, alla potenza dell'uomo a crear- 
si dei valori, a produrre, o a goderò dei suoi prodot- 
ti, o a conservargli, e ad ogni altra maniera di fun- 
zioni del diritto di proprietà . Questo modo di offesa 
colpisce cosi direttamente il soggetto del diritto di pro- 
prietà e la sua vita economica ebe Età nell'azione. 

Si opera per questo modo dannosamente sul cor- 
po e sull'animo, e sugli atti ai quali l'animo, e gli or- 
gani cooperano. 

Sì offende economicamente così colla frode , per 
la quale s'induce l'uomo a giudicare erroneamente sul- 
le cose, e sul loro valore, sicché applicando alle cose 
proprie il giudizio si fa danno , male slimando il va- 
lore delle cose. È questa principalmente un'offesa al- 
la vita intellettuale, colla quale s'impedisce la verità, 
ma per la diminuzione di patrimonio che l'uomo sof- 
fre diventa anche offesa alla vita economica. Cosi la 
violenza psicologica, per la quale colla incussione del 
timore si forza lo spirito ad accettare, e volere una 
perdita economica per fuggire un male maggiore, o 
per il disordine che prova intimorito nell'esercizio del- 
la sua liberili. Così è quando si produce una perdila di 
valori col privarlo della libertà, per la quale l'uomo 
è fatto incapace di produzione, di lavoro, e così di 
esercitare le funzioni del diritto; così è quando se li 
sottraggono gli strumenti alla produzione , o per vìa di 
offese agli organi, e così alla vita fìsica, se gli cagio- 
na una diminuzione, una perdila in quel che ha, o una 
tale incapacità da non avere quel che poteva acqui- 
stare. 
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Cosi si offende la vita economica col sottrarre al- 
l' uomo le cose che erano già sue, culi' agire danno- 
samente sui suoi diritti, abolendogli, o sulla sua at- 
tivila. 

È però da ootare che i nostri servigi quando 
l' uomo vi ha diritto possono essere egualmente oggetto 
di offesa. Se noi non paghiamo in tempo il nostro 
debito, o di denaro, o di cose, o di fatti utili, 
e ci rendiamo colpevoli colla nostra contumacia, noi 
arrechiamo una sospensione dannosa all'esercizio del- 
l'attività umana sii ciò che forma il soggetto del ser- 
vigio . Col fatto si donneggia un' uomo e gli »' impedi- 
sce l'uso utile di un cavallo, di un'istrumenlo egual- 
mente, se questo era suo, e noi glielo abbiamo sot- 
tratto, o nascosto — e se questo era di nostra pro- 
prietà , ma doveva a lui consegnarsi ponendolo a sua 
disposizione in un epoca che noi abbiamo colpevol- 
mente oltrepassato. 

E tutte queste sono offese perchè sono azioni fat- 
te fuori del diritto di quello che le fa, e contro il di- 
ritto, e col danno di chi lo soffre. 

Ma se contempliamo il dovere morale, esso va 
più oltre che il dovere puramente giuridico che mira 
alla repressione del fallo esteriore. Tutte le prepara" 
aioni del fallo, tutte le mancanze al dovere che ab- 
biano potuto dar vita al fatto dannoso, tulli i desiderj 
di una volontà pervertita , e contraria all' amore cho 
è la legge suprema sono colpevoli sotto l'impero del- 
la morale, siccome assai lungamente fu detto nel par- 
lare delle offese alla vita fisica. L'esercizio di un amo- 
re negativo degli uomini per eseguire la volontà divi- 
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nn non si verìfica nel solo astenersi dall' operare l'al- 
imi danno ingiuriosamente. Bisogna astenersi dall' of- 
fenderlo per benevolenza , per una benevolenza che 
abbia gli stessi caratteri di quella che proviamo in noi 
per noi stessi, e che abbia le sue radici e il suo li- 
ne nell'amore del Bene oggettivo Supremo. 

Conseguentemente, ogni sentimento contrarlo a 
questa benevolenza è vietato , e tra questi sentimenti 
sono lutti quelli, coi quali diamo a noi stessi nna in- 
giusta preferenza sugli altri. Non è contrario alla giù-" 
Glizia il desiderare i beni materiali che sono puro mez- 
zo al dovere. Ma fi contrario alla benevolenza il desi- 
derare i boni altrui perchè in questo desiderio è con- 
tenuta una doppia volontà, che diventino nostri, a 
clic egli ne rimanga privo . Ora la benevolenza non può 
coesistere colla voglia ebe altri rimanga privo dei be- 
ni soggettivi che sono anche mezzi al bene finale. Noi 
Difendiamo col desiderio il possessore di rjuesli beni . 
Noi facciamo contro alla volontà Suprema — noi ab- 
biamo colla volontà infranto il divieto internamente, e 
ci siam posti in caso di infrangerlo anche esteriormen- 
te qualunque volta cessi I' ostacolo . Infatti , è solamen- 
te l'ostacolo che si frappone tra il desiderio e la ese- 
cuzione quello die separa il desiderio dell'altrui roba 
dall' ingiusta appropriazione di quella a noi stessi. La 
pigleremmo senza dilaziono , ove l' ostacolo fosse ri- 
mosso . 

Bisogna avvertire bene che in questa maniera di 
cose spesso c' inganniamo . Ci pare di volere solamen- 
te il nostro bene, ma siccome i beni materiali indivi- 
duali non possono avere due padroni, quella che crc- 
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diamo benevolenza per noi , è malevolenza per gli al- 
tri-, ed in morale, eì guarda alla volontà, ed al fina 
che l' uomo si propone volendo , anziché all' esilo dei 
falli, che è il punto di vista dei giuristi, dei politici 
e degli eudemonici . 

E perchè noi non professiamo questo scienze, non 
ci facciamo a parlare dell'interesse che ha la umani- 
la nel rispetto alla vita economica. 

Non è però da lacere che quanto cresce qua- 
sto interesse, tanto la imputazione delle offese di que- 
sto genere è più grave, e tanto più dura ne sarà la 
pena. 

Ad evitare I' una e l'altra bisogna cosi che l'uo- 
mo si tenga nel dovere. 

E siccome l' interme , e il dovere sono i grandi 
mobili delle azioni umane, e qui particolarmente han- 
no somma forza gli slimoli dell'interesse, è da ricor- 
dare che non può esservi interesse vero e valido ove 
non è diritto, che non v'è diritto fuori del lecito, 
che non v'ò quindi utile fuor dell'onesto. 

Le passioni cupide son tutte nutrite dai beni di 
mezzo, o perchè se ne spera la sodisfazione per via dei 
valori, e lutto si stima venale, (e molte cose e mollo 
persone realmente lo sono,) o perchè realmente questa 
sodisfazione si trova in questi beni, che servono di prez- 
zo. 11 denaro non si desidera per se stesso, ma come 
merce universale , colla quale tutto ciò che è materia- 
le si cambia, ed anche mollo di ciò che materiato non è. 

Quindi le continue spinte di questo modo di for- 
za obiettiva a desiderare la ricchezza, e lo spesso ce- 
dere degli uomini a questa maniera di desiderj per 
mancanza di riflessione e di resistenza . 
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Quindi la facilita di cadere nelle offese di que- 
sto genere, il bisogno di vegliare sulle affezioni che 
si suscitano nell'animo nostro — di chiarirne l'indo- 
le — di evitare nei dosìderj un Gne meo retto, e dì 
esaminare i mezzi allentamento perche quando un fi- 
ne è stabilito, e questo non è il vero bene, l'uomo 
fe poco scrupoloso nei mezzi . I ladri che la umana 
giustizia condanna non sono i soli debitori morali di 
questa maniera di offese . 

Offese alla vita intellettuale . 

La vita intellettuale dell'uomo è tutta nell'eser- 
cìzio della facoltà di conoscere . L'uomo ha bisogno di 
conoscere il vero per conoscere il bene, e per distin- 
guerlo dallo sue fallaci apparenze, e cosi dipende dal- 
la vita intellettuale tu Lia la esecuzione del dovere, ed 
ogni maniera di conservazione, e di perfezionamento. 

Non v' e possibile esercizio della facoltà di cono- 
scere senza linguaggio che significhi, fissi, generalizzi, 
comunichi le sue idee, e riceva le idee altrui e la istruzio- 
ne. Non v' b linguaggio possibile fuorché trasmesso — 
E come il linguaggio è essenziale allo sviluppo ed al- 
l'uso dell'intelletto, e della ragione, così è condizio- 
ne essenziale alla convivenza umanitaria, e più poi al 
perfezionamento di questa cbe ha luogo nella società. 

Per questo mezzo gli uomini comunicano insieme, 
e vicendevolmente insegnano la verità, e sono istruiti 
nella verità. La verità è l'essenziale nutrimento della 
vita intellettuale, come il cibo materiale è essenziale 
nutrimento, e condizione a mantenere la vita fisica. 
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L' errore disordina necessariamente le operazioni 
lolle di questa vita. Ogni tentativo dell'uomo per fa- 
re che l'altro uomo cada in errore, ogni maniera di 
falsificazione che si tenti di ordinare all'errore alimi, 
è conscguente offesa alla vita intellettuale. 

È offesa perchè è a/inne contro il diritto di chi 
la soffre, e conseguentemente fuor del drillo di chi la 
fa, e cosi ha carattere d'ingiuria. È ingiuria che dan- 
neggia, e conseguenlemente è offesa, 

È contro il diritto di chi la soffre . Sema uso 
retto della facoltà di conoscere non v' è possibile uso 
utile e retto della facoltà di volere, non polendo es- 
servi scelta, e però non potendo esistere libertà dove 
non è cognizione, o dove la cognizione è travolta e 
I' uomo è indotto in errore . 

Quindi gli uomini sì debbono scambievolmente U 
verità per condizione della convivenza, e perchè altri- 
menti resta violalo il diritto di libertà che non pub 
coesistere coli' errore. Per questo fu detto: CU erra, 
non ba volontà . 

Così ogni maniera d'inganno, per cui altri sia in- 
dotto in errore è atto contro il diritto di vivere la 
vita intellettuale, e la libertà che ne è condizione es- 
senziale — E v' è inganno colpevole in ogni modo d> 
naie arti, per cui s' impedisca ad altri la cognizione 
della verità . 

Ciò si fà per ogni maniera di falsificazione. E bi- 
sogna avvertire che non si falsifica solamente quando 
si dice l'opposto di quello che pensiamo, o di quel 
che e veramente. V'è pure falsità allorché una parla 
del vero ai manifesta o si lascia esposto all'altrui co- 
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gnìzione, e l'altra si nasconde — quando si separano 
le verità connesse, quando si alterano i principi, quan- 
do si traggono conseguenze False da principj- veri. Sia- 
mo sempre in questo fallo quando per alcun modo pro- 
vochiamo col fatto nostro I' errore nei giudizj altrui — 
I lumi deboli della ragione non si danno appoggio ba- 
stante ( e ne sono testimoni i pensieri di Pescai lut- 
ti intieri) se non vengono suppliti dall'autorità del- 
la rivelazione. Se non si congiungono insieme, non 
siamo nella verità. 

Il falsiloquio è la prima, la più comune, e la 
piti funesta delle falsiGcazioni . 

Il linguaggio è il necessario mezzo di comunica- 
ziona tra gli uomini. La veracità ò tacila condiziono 
della convivenza, e perciò slesso è dovere. Ma lo è> 
ancora perchè 1* indole e la deslinaziono del linguag- 
gio lo esige — perchè il bisogno di crederò è uno 
de' più urgenti, perchè lo annunzia la condizione del- 
l' nomo , a cui costa più assai la mensogna che la ve- 
lila. 

Perchè la convivenza è essenziale all'uomo, per- 
chè il linguaggio è mezzo essenziale alla convivenza, 
perchè senza veracità v' è inganno, perchè dove à 
inganno è danno, sì pub dire che v'è, parlando ed 
ascoltando, un tacilo patto tra gli uomini di essere ve- 
raci. Dobbiamo 1' uno all'altro la verità. Non siffatta- 
mente che ognuno debba manifestare all'altro ogni 
suo segreto pensiero, ma certo Gno al segno di non 
parlare mai in contradizione di ciò che crede, o che 
pensa. 

D linguaggio ha una indole ed una destinazione , 
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fuor della quale, non esista altrimenti ne esso, nè il 
suo uso possibile. 

Esso é ii mezzo per cui si dà segno e inani festazions 
alle proprie idee. Certo ove ì segni contradìcano a 
ciò che debbono significare, non sono altrimenti segni. 
L'uomo che gli falsifica per questo modo ne abusa: 
e, quando parla con altri elio lo ascollano, e degli cre- 
dono, contrae l'impegno di fare che ciò che spaccia per 
manifestazione dei suoi pensieri sia veramente tale . 
Attesta di ciò che è: non può essere innocente per- 
chè non è mai senza danno, o prima senza infrazio- 
ne delle leggi dell'ordine l'asserire ciò che non ò. 

Notale che questa infrazione dell'ordine è già 
colpevole indipendentemente dal diritto alla veracità 
che esiste negli uomini. Ed è colpevole perchè l'usa- 
re delle facoltà che Dio ci ha date secondo la loro 
destinazione h un dovere verso Dio , e la coopc- 
razione all'ordine coll'agirc al nostro posto, e coi 
nostri mezzi di azione è uno speciale modo di Culto 
indiretto voluto espressamente dall' Essere Supremo. 
Il commercio umano ò nell'ordine per mezzo della co- 
municazione della verità. Qualunque manca alla verità, 
altera e falsifica questo commercio: offende la veri- 
tà, in se, e nell'ordine che ella ha stabilito nell'uni- 
verso. Cosi questa maniera di offesa alla umanità, una 
delle piò opposte all' amore degli altri , corno lesiva 
dui diritto che l'uomo hà a liberamente cercare, a 
conoscere, è anche una violazione della Divinità nella 
verità che è essa medesima. 

Non é poi solamente una violazione alla libarla 
umana, ma è un' offesa dell' uomo perche gli impedii 
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Ece di sodisfare uno «tei suoi più grandi bisogni . E 
queslo è il bisogno di credere. 

Senza certezza non v' è giudizio, scella, delibe- 
razione possibile noli' uomo — E senza credenza nel- 
le parole dell'uomo, nelle attestazioni doli' uomo non 
ti può avere certezza nei fatti, meno che in quelli in- 
terni, di cui e testimone la coscienza. Mancando i da- 
ti al ragionamento, che si raccolgono dalle deposizioni 
degli uomini, i giudizj degli uomioi e dello società 
dovrebbero continuamente e nelle più gravi materie 
arrestarsi. Ed allora mancherebbe tra gli uomini ogni 
ragiono alla securìlà. Di qui ancora il diritto alla cre- 
denza in quel che parla, il diritto alla veracità in quel 
che ascolla, diritto verso l'altro uomo, col quale l'uomo 
comunica, perchè altrimenti nell'urgentissimo Ira i bi- 
sogni non sodisfatto v' è il principio di allarme, e di 
conseguente separazione e dissociazione. 

Però v' ò bisogno di credere. E l'uomo creda 
perchè sente in se la difficoltà grande a mentire, men- 
tre agevole prova il dire il vero — perchè pruva nel- 
la menzogna rimorso, e giudica che le stesse sanzioni 
alla legge della veracità, la proleggano anche negli al- 
tri, e che, come egli è arrestalo da questo sanzioni, 
ed impedito a mentire, e spinto ad essere verace, co- 
sì abbia ad essere degli altri uomini . 

Se si opponesse al solilo l'interesse che può qual- 
che volta rendere ulile, o necessario a quel che par- 
la il falsiloquio, noi cominceremmo dall' impugnare il 
fatto poslo in contrario, dicendo che non può esservi 
mai interesse al mondo che si verifichi nel perdere la 
fiducia degli uomini, come sarebbe perduta aiumellen- 
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do questa falsa dottrina — E po«to anche quel pre- 
ti'so interessa, noi diremmo che non può mai difen- 
dersi interesse senza diritto — e che diritto non può 
mai esistere contro il dovere. Ora abbiamo mostrato 
che la veracità è- dovere innegabile verso Dio, 6 verso 
gli uomini: per grave che sia l'utilità dol mentire, o 
l'interesse, non può esso mai prevalere al dovere. 

Se volesse sostenersi che il falsiloquio è vietato 
come offesa — che l'offesa si compone d'ingiuria, e 
di danno, e che conscguentemente quando non si ve- 
tifica realo e proprio danno, può il falsiloquio aver 
luogo — noi torneremmo a dire che il falso in paro- 
le è vietato come contrario alla verità, come distrut- 
tivo dell'ordino, e che con 'questi caratteri I' uomo ha 
acquistalo il diritto a considerarlo come proibito an- 
che nell'interesse della umanità. Aggiugneremmo che 
se il falsiloquio non è individualmente e di fatto pro- 
duttivo di errore , e di conscguente danno ad un de- 
terminalo individuo, ha sempre l'attitudine a nuocere 
all'individuo, ed alla società, ed ogni dottrina che lo 
consenta e lo approvi, ed ogni fatto che lo verifichi fa 
danno alla intiera convivenza, della quale rallenta, e 
poi scioglie i vincoli e la fiducia, nella quale sparge 
l'allarme e la diffidenza, e le triste conseguenze che 
produce Ira gli uomini il timore di essere ingannali . 

Cosi il falsiloquio c sempre vietato, fi non v'ò 
solamente falsiloquio in ciò che quel che parla conosvu 
assolutamente per lontano dal vero subiettivo, ossia da. 
ciò che. egli crede. Bisogna che egli si astenga da lutto- 
ciò che manifesta come vero, mentre non ne ha cerlei- 
za, perchè se non è vero, produce lutti gli ctoni dal 
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Ma la vita intellettuale non si offende solamente 
colle parole. Si offende con queste ove sien false per- 
chè inducono l'uomo in errore, perchè pongono in 
esso ostacolo a trovare e conoscere la verità. 

Quindi il loro carattere d'ingiuria è nel tentati- 
vo di indurre in errore, alterando le testimonianze 
dulia verità. E conseguentemente b offesa alla vita in- 
tellettuale ogni impedimento che sia pollo a riconosce- 
re la verità ed a trovarne , raccorne , valutarne a do- 
vere gli argomenti, quantunque non si faccia colle 
parole l'alterazione dei monumenti, la corruzione de- 
gl'islrumenli, la mutazione, o soppressione dei con- 
tini , la seduzione dei testimoni , e quelle azioni a 
queste vicine, die rammentammo parlando della vita 
economica e mostrandole colà come ordinato al danno 
patrimoniale. Sono offese alla vita intellettuale, non solo 
perchè l'errore prodotto da esse negli animi porta i suoi 
effetti dannosi sulle fortune, ma perchè primieramente 
sono ordinale dai loro autori all'inganno, sicché non 
si conosca i vero, o si creda vero ciò che è falso. 

Cosi l'uomo è colpevole in ogni fallo suo, che 
non rientra nell'uso dei suoi diritti, c pel quale egli 
vegga che l'allr'uomo rimarrà privo del diritto che 
egli ha di cercare, di trovare, di usare della verità 
per quel fallo eh' ei pone — Dee scansarlo qualunque 
volta conosce che quel suo fatto dovenla causa dell'al- 
trui errore perche allorché egli vede quell'effetto, Io 
vuole, e così lenta di spogliare l'uomo della verità. 

\" è dunque fallo offensivo della altrui vita in- 
tellettuale, qualunque volta questo fallo é ordinalo dal 
tao autore ad ingannare L'altro uomo, o a farlo ca- 
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dere ìn errore. Se veramente *ì cade, l' autore è te- 
nuto e debitore del fatto colpevole, e di tutte le sua 
conseguenze. Se l'altro uomo non cade nell'errore, al 
quale il fatto era crdinalo, è sempre debitore, e la- 
nuto moralmente del fatto per il colpevole fine, da 
cui fu animata. 

Le specie di questi falli colpevoli sono estrema- 
mente numerose, perchè è grande la malizia umana 
quando ella vuole servire alle umane cupidigie, a in- 
finitamente diverse sono le combinazioni delle azioni 
umano, e delle relazioni tra gli uomini. È necessario 
pcrb il rammentarne alcune, specialmente tra quella 
che non appariscono di prima vista connesse con que- 
sta materia. 

I padroni nelle colonie vogliono che i loro schia- 
ri preferiscano il lavoro alla istruzione. 

Questo che sembra un effetto della avarizia è un 
offesa alla vita intellettuale. In questo modo quo' mi- 
seri oppressi non conoscono i loro doveri e i loro di- 
ritli , non reclamano il mezzo di esercitargli : la loro 
ignoranza produce l'errore, e a questo erano barba- 
ramente ordinale le trame dei loro tiranni . 

Cosi ogni aziono, per la quale sì allontana da- 
gli uomini la istruzione, e la educazione è un vera 
e proprio attentato, e non è solamente un' allentalo, 
ma è una offesa alla loro vita intellettuale. Gli osta- 
coli alla libertà retta dell'insegnamento, alla libera 
azione della società di famiglia, all'esercìzio della pie- 
na liberta ci' insegnare nella socieià religiosa sono in 
questo genere . 

In questo stesso modo di offese, é la falsa istru- 
zione ed educazione. 
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E può essere falsa, o per la dottrina elio annun- 
zia e professa o pel metodo che adopra, o per quel- 
lo che insegna ad iidoprare, o cho ispira. 

Le dottrine corrotte, corruttrici, o false e. calli- 
Te, ed ogni modo della loro diffusione sodo in que- 
sta medesima specie di offeso. La ignoranza del vero 
può condurrò all'errore, o almeno può rilardare lo 
acuoprimcntu della verità. Ma le cattivo doltrino sta- 
biliscono nello spirilo umano i principi erronei, sui 
quali poi tutti i giudizj dell'uomo si fondano, e tulli 
son falsi, e lutti, se si traila di verità dogmatiche , 
e capitali , o di verità pratiche , inlluiscono sulla cre- 
denza , e sulla condotta . 

Queste dottrine possono essere false o cattive an- 
che per la sola dissimulazione. Alcune volle, c per la 
soluzione di alcuni problemi, la ragione si Irova inca- 
pace, ed ha bisogno d'invocare l'autorità. Nonostan- 
te, ella non s'invoca, se ne tace, e si predicano al- 
l'uomo i resultali d'un sentimento corrono, dell'in- 
teresse personale, gli scarsi e fallaci consigli d' una 
ragione incapace. Cortamente colui che istruisco, con- 
siglia, predica a quel modo, colui che scambia così la 
ulilità col dovere, falsifica l'opinione, e offende la vi- 
ta intellettuale. Offendo quella doli' individuo se par- 
la all'uomo individuale, ma se pubblica lo sue istru- 
zioni, i suoi consigli, offendo la vita intellettuale del- 
la umanità. 

Iu questi casi non si offeude solamente quando 
colui che parla conosce cho il suo discorso è lontano 
dalla verità, quando egli dice quel che non ponsn , o 
quando conosce di parlare contro la volontà oggettiva, 
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quando ordina lo sub parole ad ingannare quui che le 
ascoltano — Ma se le parole partono da tali che han- 
no obbligazione e missione di parlare, è fuor di dub- 
bio che se son debitori di parole, sono debitori di pa- 
role subiettivamente , ed obiettivamente vere. Di pa- 
ralo BubicllWamcnte vero, cioè che sieno veramente 
1' espressione del pensiero del loro autoro — Di pa- 
role obiettivamente vere , sicché non solamente sieno 
segni dei suoi pensieri, ma esprimano anche le idee 
nella loro conformità alla verità e realtà delle cose . 
Però quello che é obbligato a parlare, e dee parole 
secondo lo proprio idee, e secondo la conformila loro 
colle cose, è anche qui come altrove, tenuto a prepa- 
rare queste sue parole per modo da porre Ira le co- 
se e i suoi pensieri questa conformità, sicché dica 
quel che pensa, e pensi solamente quello che è vero. 
In questo caso di obbligazione alla parola vi è dun- 
que offesa pel falso obiettivo qualunque volta si man- 
ca di studio, e di cognizione por culpa — E lo stes- 
so è da dire del caso, in cui l'uomo si pone volonta- 
riamente in questo debito . E vi si pono specialmente 
quando pubblica i suoi pensieri, quando intende a darò 
consigli privatamente, quando pubblicamente assume ad 
istruire la umanità, ed a dirigere la pubblica opinio- 
ne. Ne! qual genere di posizione quale sia la esten- 
sione dei doveri, e la moltitudine dei peccali non è 
facilmente da dirsi . 

È solamente da notare che se v' è colpa in quel- 
lo che parla ove parla il falso , non v* è innocenza in 
quello che ascolta, o riceve ogni maniera di parole, a 
ne fa tesoro. Qui credit dio levi» corde est. Ma que- 
sto fallo non viola il dovere che ci occupa. 



61 

Agli impedimenti, o alle falsificazioni della istru- 
itone dcbbonsi aggiungere le false accuse , le falso lo- 
di, i cattivi consigli, i falsi rapporti, le detrazioni 
all'onore altrui per fatti, dei quali l'uomo che gli as- 
serisce non h certo perchè manca di mezzo di cogni- 
zione, e dell'esperimento di una difesa. Lo false ac- 
cuse che sono calunnie si veggono chiaramente com- 
prese tra le offese alla vita inlollcllualo perche alte- 
rano la verità, e sono dirette a nuocere per via di 
falsità. Ma le false lodi, o lo adulazioni sono di egua- 
le indole. Si valgono gli adulatori di parole conlradit- 
torie alle loro idee: cercano fede e tendono così ad 
ingannare, e impediscono agli adulali la propria co- 
gnizione, il giudizio retto delle proprie azioni, la cogni- 
zione dei loro difetti. La detrazione all'onore altrui 
per fatti, dei quali il detrattore non ha certezza, è of- 
fesa alla vita intellettuale di quei che ascollano, per- 
chè mentre nuoce al credilo di quelli che ne sono og- 
getto, conduce ordinariamente all'errore quelli che 
gli odono per la tendenza che è in noi a credere 
le parole degli uomini . I cattivi consigli in quanto so- 
no cattivi conlradicono alla verità ed alla giustizia e 
conducono il consigliato ad errare nel giudizio e nel- 
la scella delle proprie azioni . 

È in questo modo di uso delle parole sèmpre 
il doppio carattere di offesa della verità, e d' indù- 
zio ne , o di tentativo d'induzione di altri all'errore: 
v'e però ostacolo, o impedimento alla sequela del 
vero , ed alla sua essenziale precedente ricerca. 

Gli stessi effetti, e la immoralità stessa contiene 
il silenzio, e la dissimulazione . Se il nostro silenzio e 
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ordinariamente appreso come lodo, come affermazione, 
e cbe la lode sia falsa, e l' affermazione sia contraria 
ad una verità conosciuta, se noi non manifestiamo ■ 
vhj visibili della cosa che vendiamo come sana, a 
buona noi offendiamo il compratore nella sua vita in* 
telleltuale perchè egli porla un falso giudizio per fili- 
lo nostro, o nella fiducia che ha in noi. 

Che se la falsità non si cominelle materialmente 
da noi, ma da altri per conio, e volontà nostra, non 
è per questo meno da dire cbe noi ne siamo colpevo- 
li perchè siamo la causa intesa e volontaria dì essa. 

Basta che vi sia alterazione nel vero , e cbe que- 
sta alterazione sia fatta per ingannare, o anche per 
negligenza, se siamo nel dovere di trasmettere ad altri 
la verità, perchè la legge dell* amore sia per questo 
modo violata. 

Offese affa vita morale. 

Vìve la vlla morale l'uomo che sta, ed opera nel 
dovere. Sia, ed opera nel dovere qualunque ama il 
bene cui cercarlo , col seguirlo, coli' unirsi alla sua 
volontà avendola per Qna. L'ha per fino quello che 
vigilante, e fermo su questo, lina sth nell'ordine e vi 
coopera, mentre presta a Dio un culto diretto col volger- 
si a lui, gli rende un culto indiretto coll'agire nell'or- 
dine, nella dependenza da Dio, nell'amore degli uomini 
per lui . 

Vive la vita morale, e sth nel dovere perchè con- 
tro i tentativi che si fanno contro di lui ha in so il 
principio della vita morale. Questo principio gli fu 

W. St*. II. 9 



Digiiizcd by Google 



dato colla libertà, gli e mantenuto e confortato coll'a- 
Eione dell'Ente Supremo sopra di lui, e colla ronco- 
ne dell'uomo istosso che vi ai unisce colla sua fona 
morale che cresce cosi sommamente. 

Manca quindi alla vita morale qualunque ai stac- 
ca dal principio della vita, non lo chiede, non lo ri- 
ceve, non vi reagisce, e invece di volgersi al bene si 
abbandona agli oggetti esteriori, lascia che operino 
colla loro forza obiettiva, che muovano la sua volon- 
tà, è non impiega a vincersi la fona morale, e la 
grazia superiore. Vive cosi la vita dei sensi, e degli 
affetti , perde il principio della vita morale, ed è mo- 
ralmente in islato di morte . 

La morte dell'anima, la perdila della vita mora- 
rale «osi non accade mai senza fatto volontario dell'uo- 
mo, e muore di questa morte solamente chi vuole. 
Pare così che la vita morale non possa soggiacere al- 
le offese come la vita fisica , la economica , la intel- 
lettuale e che non possa perdersi per fatto altrui. 

Ma se il fatto proprio è sempre necessario per- 
chè l'uomo in questa vita morale soccomba, non è 
meno vero che l' altro uomo può renderei , a così di- 
re, complice di quella morte doli' anima. I mexii che 
l'uomo ha per vivere possono essergli alterati, o di- 
minuiti , gli ostacoli che sente a farsi in questa vita 
morale forte , e perfetto possono crescere per fatto de- 
gli altri, c farsi più vivi, e cosi coopera l'uomo a 
quella perdila che non può «olo operare. 

Tre gruppi di fatti soo da contemplare perche 
la dottrina delle offese alla vita morale eia chiara. 

La vita inoralo ha fuor deU'uoico, dei mezzi, « 
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degli finimenti di conservazioni 5 , e di perfezionamen- 
to ; ecco il primo fallo . 

La vita morale prova degli impedimenti, e degli 
ostacoli , pei quali noli vinti a tempo si diminuisce, a 
si perde ; è il secondo . 

Quantunque all'uomo che vive la vita morale spet- 
ti 1' uso di quo' meni, la remozione dì questi ostaco- 
li , possono dagli altri uomini , ov' ei non vi resista , 
distruggersi quelli, promuoversi questi, e possono co- 
si gli altri uomini colpire colle loro offese sulla \ ita 
morale ; ecco il terzo fatto. 

I. La vita morale non manca di meni e di stru- 
menti per la sua conservazione, e pel suo perfeziona- 
meoto . 

Il primo di questi meni è nella buona, e vera 
istruzione . 

Per questa si conosce il bene — la cognizione 
produce la stima — la slima agevolmente si volge in 
amore — e I' amore si fa sequela del beno , e si tra- 
sforma in compimento del dovere. 

La istruzione non insegna solamente il bene. In- 
segna i mezzi per crescere quotidianamente in questa 
essenziale cognizione, per seguitarlo, e per appli- 
care questa cognizione , e questa sequela alla nostra 
condotta — La società di famiglia comincia questa 
grande opera — La società di magistero la prosegue 
e la perfeziuna aggiugnendo ai primi fonti che versa- 
no nell'intelletto, alla sensazione, al sentimento, alle 
tradizioni, la dottrina dHla autorità — E l'uomo im- 
para se o i suoi rapporti , e conosce sè stesso . 

La educazione è secondo mezzo. La i»lruxi«na 
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comunica le notizie; la educazione dà il modo per cn( 
le notizie e i mezzi si volgano in cognizione e sieno 
applicati. La educazione svolge le facoltà dell'uomo, le 
trae fuori da' loro germi — le dirige — le eser- 
cita — le avvezza, le perfeziona. Per la educazione, 
le capacità e le forze attive dell'uomo si fanno for- 
ti — operose ■ — ellicaci. L'uomo si sente, ed è re- 
almente capace per ricevere , forte abbastanza per ac- 
cogliere , e reagire quando egli ha ricevuto . L' uomo 
può educare se, come può istruirsi- 

L'istruzione insegnava all' uomo a conoscersi — 
L'educazione lo ha sottratto all'impero degl'istinti, e 
gli ha insegnalo a vincersi. 

L'uomo elio sà conoscersi, e vincersi è proprio 
all' esercizio della vita morale perchè ha scienza , ed 
uso delle potenze che sono in lui, e che pub aspet- 
tare e cercare fuori di se. 

Tra lo potenze che la educazione degli «omini , 
e delle cose, e per ultimo la spontanea educazione di 
se slesso svolgo, sviluppa e perfeziona, sono gli affet- 
ti eba nascono e crescono nell'uomo, e che prendono 
radice dagli istinti suoi primitivi. 

Puri ed ordinali nel primitivo slato della umani- 
tà percorrevano una scala ascendente che portava l'uo- 
mo al perfezionamento . La vita dei sensi , la vita de- 
gli affetti, la vita della intelligenza, la vita morale i 
la vita religiosa erano destinalo a succedersi , ed a su- 
bordinarsi l'una all'altra nell'ordine del loro svilup- 
po — L' uomo fc attualmente in istato di decadenza 
dall' essere suo primitivo . Pero v' b disordine , e fre- 
quente scompiglio tra lo affezioni; e le nostre potenze 
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destinato al servizio aspirano al comando — Ma non 
è meno vero dia I' affetto pub cooperare all' arbitrio, 
e Io mostrammo altre volle, e particolarmente quando 
l'uomo colla sua educazione spontanea corrisponde al- 
la educazione ricevuta, quando fedele alla leggo sia, 
e sì tiene nell'ordine, e consena F armonìa, e la 
tober dinazione che Dio ha voluta tra le affezioni di 
cui lo Ita ratto capace . 

Cho so gli affetti ordinali servono di cooperatori 
si retto uso dulia volontà e della forza morale è evi- 
dente che la sovversione di quest'ordine è od un tem- 
po violazione dui dovere, ed ostacolo al successivo suo 
compimento . 

I.' esercizio della forza morale portato fino all' a» 
Illudine è poi pur' esso mezzo mirabile, per cui I' uo- 
mo acquista forzo novella ed agevolezza a star» nel do- 
vere . L'abilurlino si volge in natura. Non è certo si 
polente l' abitudine al beno come l'abitudine al malo 
perchè questa si unisce alla corruttela della natura, 
sta puro è forte . 

Il sentimento morale, e il sentimento religioso 
«ono gli appoggi reali che I' abitudine al ben fare tro- 
va nel cuore umano: questi duo sentimenti formano 
la base della vìla morale e della vita religiosa desti- 
nate originalmente ad ossero i mobili primi della uma- 
na volontà, ed a soggettarsi gli altri. 

Tulli qucsli mezzi sono dell' uomo, 0 nell'uomo. 
Egli ne ha fuor di se : negli uomini o in Dio mede- 
simo . 

L' uomo è recipiente ed attivo. Egli riceve pri- 
mieramente dal suo Autore e Conservatore Divino. Co- 
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me gli ha dato la vita morale, cosi gli da quotidiana- 
mente i mezzi per conservarla . Questi tono special- 
mente in quel soccorso continuo di luco e di forza 
superiore elio lo illumina, o lo fa attivo od operoso 
perchè lo conforta, e Io fa robusto nelle vie del do- 
vere . L'uomo che riceve con gratitudine e con amo- 
re questo influsso divino sente sommamente cresciuto 
il suo potere, e si sente abile ad ogni maniera di rea- 
zione verso questa forza divina. Si sente alto a quel- 
la forza di resistenza die vinco le inclinazioni corrot- 
te della natura decaduta — a quella che seconda a 
realizza celle opere sue gli stimoli al bene. 

Le forze umane e sociali si uniscono in suo prò 
allo forzo divine. La istruzione e la educazione ven- 
gono per le prime. L'uomo può istruire ed educare 
se stesso. Ma la prima istruzione, la prima educazio- 
ne chi- gì" insegni a fare il bene, e fuggire it male, dea 
venirgli digli uomini, ed in special modo dalla socie- 
la di famiglia, e di magistero. 

Le leggi , e il governo delia società civile aumen- 
tano il numero di questi sussidj con tuttociò che es- 
se fanno in favore dell'ordine, ed anche coli' operare 
invece della forza privala sempre pronta a muoversi 
senza un redo giudizio che la giustifichi e In prece- 
da, e ad esagerarsi. Il sistema penale sta pur' esso a 
granitissima diminuzione delle tentazioni al male, sic- 
ché 1' uomo meno tentalo d' ingiustizia, più agevolmen- 
te e con minori oslacoli segue la via del duvere . 

I privati consigli sono pure da contare tra i 
mezzi che l'uomo ba per slare nella vita morale, o per 
rientrarvi. Il consiglio dell'uomo è gran fonte di he- 
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ne, e di mate. Contempliamo ora i buoni consigli co- 
me meni al bene — torneranno i consigli cattivi ■ 
figurare come ostacoli al bene , come meni d' offesa 
alla vita morale. 

I concigli a ben Tare tono esortativi, o coopera- 
tivi. Nel primo caso se si limitano ad esprimere quel- 
lo che si dovrebbe fare, son poca cosa — se scendono 
a dimostrare il dovere, sono qualche cosa di piti — se 
mostrano il come , ed offeriscono i meni di fare il be- 
ne, sono moltissimo. Le inclinazioni dell'uomo al vero, 
al bene, l'amore per gli uomini, il bisogno di credere, e 
finalmente la gioja dì vedersi offerti i mezzi al bene 
naturalmente amato fanno del consiglio un soccorso. 

L'esempio del bene in un' essoro imitativo, corno 
e 1' uomo ha egualmente influenza , specialmente quan- 
do niuno dubita della sua sincerila, e quando parto 
da uomini pubblicamente stimali. 

L' uomo ha cosi, oltre Io proprie forze, molti e 
forti mezzi che uniti al senso morale, e religioso si 
aggiungono alle speranze e a' timori nella sanzione del- 
le leggi civili e morali per condurlo al bene, e, poi- 
ché questo è un primo passo verso il bene, per ri- 
trarlo dal male . 

II male cho commette, abbandonandola vita mo- 
rale, e la perdila di questa vita sono dunque vera- 
mente colpe suo personali . 

II. Nonostante, non si può negare che gravi osta- 
coli ni bene, gravi tentazioni a ma] fere si presenta- 
no all'uomo — - che molte volte questi possono esser» 
o usali , o posti dagli uomini cattivi — e che allora 
usi possono riguardarsi come offensori della vita mo- 
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ralo o perchè tolgono ■ mera per rimanere in questa 
via, o perche vi appongono impedimenti, o perchè 
eccitano, svegliano, crescono te spinte a delinquer» 
contro la vita morule, agevolando le malo opere. 

Come il primo dei mezzi a slare nella innocenza 
e nella virili è l'istruzione, e la educazione, il primo 
degli ostacoli per entrare o rimanere nella via della, 
moralità è la ignoranza. Il fallo mostra che alla igno- 
ranza dei prìncipj si devono la massima parie dei de- 
Ulti: E se ciò è vero, non possiamo negare che quel- 
lo, il quale ha colpa a quesla miseranda condiziona 
degli uomini, debba aversi per colpevole verso il me- 
schino che cade, quantunque questo potesse evitare, 
e vincere la sua ignoranza. 

La niuna, o la perversa educazione intellettuale, 
o morale sì fa pure ostacolo alla vita morale. Allora 
gì* istinti che presiedevano già alla conservazione del- 
l' uomo nella sua infanzia continuano la loro domina- 
zione : gli affulLi, nei quali quelle voglie si nutrono 
benché non ciechi, pure non diretti, ne frenati dal la- 
me della ragione che si lascia nella sua prima incer- 
tezza prendono la direziono del cuore umano, il senso 
morale, il rimorso si svegliano appena in q uè' cuori 
abbrutiti : manca lo sviluppo, la nutrizione, la discipli- 
na, la direzione, l'esercizio delle facoltà morali — ■ 
l'ordine ò rovescialo nell'uomo, e il regno delle in- 
clinazioni vizioso comincialo nella prima età, dura mi- 
seramente fino alla morte . Certo que' che mantengo- 
no, o pongono gli uomini in questo stalo non sono 
innocenti delle sue colpe. 

La vita de' sensi , e la vita affettiva , anche in- 
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dipendentemente dalla educazione, ove sieno eccita- 
te, e nutrite , formano anch' esse ostacolo ai bene , a 
spinta al male : Per questo modo la forza degli og- 
getti assedia la mento , ed entra in gravo lolla , e 
spesso funesta colla forza morale , L' uomo attrae a sa 
le creature d' un'ordine inferiore a se, si espande ver- 
so la umanità. La espansione che spigne le anime la 
une verso le altre, che le rende pronte a ricevere le 
impressioni degli alfetli e dei sensi, le rende docili al- 
le reciproche voglie, abbenchè 1' ordine e la ragione vi 
repugnino . Lodi , consigli , esempj , lusinghe , parola 
d'eccitamento, di persuasione., di preghiera, arti d'o- 
gni maniera che suggerisce il desiderio collocano i più 
deboli di quegli esseri sotto l'influenza del più for- 
te nell'arte del male, e se questa maniera di posi- 
zione e funesta, non si può negare che questa in- 
fluenza non abbia il carattere d'ingiuria, e la forza 
d* offesa . 

E ostacolo al bene, e via e mezzo al male non 
sodo unicamente le affezioni cupido , ma sì anche le 
violente. Un' ingiuria infiamma quel che la soffre, e ne 
chiama un' altra, e sveglia lo sdegno, e nello sdegno 
bolle il desiderio della vendetta . L' uomo è sull' orlo 
dell' abisso : che se alcuno in questo stato gli consen 
te, l'approva, lo consiglia, lo loda, l'infiamma, non 
è da diro che sia innocente l' azione , o che non vi 
sia nell' atto forza d'offesa, perchè non v' è diritto 
ad approvare, a lodare, a consigliare il mal fare, 
e questi alti servano sicuramente a formare, o alme- 
no a compire la deliberazione, e l'atto ultimo della 
volontà in quell' ingiuriato . 

r. su. i/. io 
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Che so le affezioni hanno tal forza da farsi otta col* 
il bene , questo ostacolo « tanto più forte , quanto lo 
radici loro son più profonde. Non è bisogno di ricordare 
con molle parole c Lo , corno al bene , cosi , * molto 
più la reiterazione degli atti conduce al male, perchè 
vi forma abito, perchè l'abito fa che l'affezione a ciò 
che desideriamo, o desiderando sempre facciamo, da 
desiderio abituale che è divenuta, sì faccia passione, 
perchè questo stato dell' animo ci rendo schiavi de' no- 
stri affetti , e così suscettìbili di ogni maniera di mal 
faro, o quando si tratta di ri&nuovare gli atti e i de- 
sideri abituali, o quando si tratta di lusingargli, di 
difendergli , o per qualunque modo di favorirgli. E pe- 
rò qualunque piglia a lusingare, a favorire, ad ecci- 
tare ad atti cattivi le passioni umane offende colla li- 
berta la vita morale. 

L'esempio del male è ostacolo potente al bene, 
ed agevolamento ad entrare nelle vie del mate perchè 
l' uomo è tratto a seguirlo da un doppio stimolo : E 
prima dalla natura sua imitatrice, e poi dalle inclina- 
zioni sue guaste che più, lo spingono verso il malo che 
non Io animi il sentimento morale a seguire il bene. 

Questa medesima inclinazione al malo fa che i 
consigli sieno meno forti stimoli al bene, di quel- 
lo che sieno mezzi efficaci al male. Toltoci*) che 
ha di spinta il consiglio verso I' azione consigliata sì 
riunisce qui alle inclinazioni corrotte e disordinale del- 
l' uomo. Però i cattivi consiglieri furono sempre la po- 
ste della umanità, e la loro perversila, e la loro tri- 
sta efficacia gli fece sempre considerare come le causa 
dei mali che io rame userò gli seiaurali, a mi que'een- 
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figli moUipfici si dirigevano — Li imparimi , e li 
gioventù sono singolarmente esposte a questa trista in- 
fluenza. Ed e pero che la compagnia dei tritìi per gli 
etempj funesti che presentano , per le triste cose che 
annunziano e difendono, pe' tristi consigli che danno, 
• di sommo pericolo, e però certamente è vietata dalla 
leggi morali, come dalla legge della conservazione « 
vietalo l' esporre a non comandato cimento la vita fi- 
sica, siccome abbiamo vedalo più d'una volta. Ma 
per ciò stesso la colpa di qae' cattivi che accolgono 
gì' imprudenti nella loro amicizia funesta è gravissima, 
perchè l' affezione, il consiglio, l'esempio riunendosi 
in. società di parole e d'azioni egualmente degne di 
riprovazione ha somma forza nella congiunzione di 
ostacoli al bene e d' influenti nel male per offendere 
realmente la vita morale. 

Sono ostacolo al bene , sono agevolamento al ma- 
le ( e i malvagi possono facilmente profittarne per of- 
fendere la vita morale) i falsi giudizj, le triste usanze 
intellettive, e morali, per cui gli uomini comincia- 
no ad alterare la loro condotta , ed a crearsi essi me- 
desimi altrettanta difficoltà per andare diritto nella via 
del dovere . 

Sono molte e poco osservate le specie di que- 
sto genere. I difetti del temperamento, del natu- 
rale carattere volli in vizj per l'adesione e per la con- 
suetudine della vita , la debolezza del carattere nutri- 
ta colla compiacenza per le altrui opinioni comunque 
cattive, la dissimulazione del proprio rispetto verso 
il bene, la soppressione dei rimorsi della coscienza, la 
vergogna del bene , il timore delle beffe , o del ridi- 
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mio astenendoci dal male , la schiavitù al giudìzio 
dei molli, il rispetta al mondo, e particolarmente quel- 
lo che per un tristo pregiudizio si porla ai giudizj de- 
gli scimuniti, o dei furfanti, o di quelli eba pii) spes- 
so riuniscono queste due qualità, la resistenza alle vo- 
ci interne del sentimento religioso e morale passala 
in uso , la ipocrisia del bene che esiste anche più spes- 
so di quella del male, e che ci spigne a nascondere 
i nostri buoni atti e pensieri neutralizzandoli con azio- 
ni e con pardo perverse, sodo altrettante vìe, per le 
quali entra negli animi la corruzione e la morie, e vi 
entra per fatto stesso di quel che la soffre che si creo 
cosi altrettanti ostacoli e resistenze al bene. La indif- 
ferenza in materia di Religione, dalla quale gli uomi- 
ni sono tocchi, o almeno colpevolmente circondali, la 
conseguente incuranza, o ancbu la resistenza ai mez- 
zi, ai soccorsi della Religione, pei quali è negletta o 
rifiutala l'azione della società di magistero, e la stes- 
sa incuranza di conoscersi, e di rivedere le propria 
azioni, e particolarmente le proprie usanze, per le qua- 
li molte so ne introducono nella vita pericoloso , cat- 
tivo , e feconde di colpe : sono egualmente specie di 
questo genere di ostacoli, che l'uomo egli stesso si 
pone dinanzi come pietre d'inciampo e che accelerano 
il momento di gravi falli. E di questi ostacoli è age- 
vole il comprendere come i cattivi possano giovarsi 
per crescergli , per porgli in azione , per ricavarne al- 
trettanti lacci, pei quali mossi dalla loro colpevole azio- 
ne possono condurre l'uomo in gravi danai alla sua 
vita morale . 

È dunque vero, siccome superiormente annuo- 
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lìammo: che se l'uomo ha forze e mezzi molli e for- 
tissimi per fare il bene, e tenersi e progredire nella 
vita morale, ha pure gravi ostacoli, o gravi eccita- 
menti — ostacoli al bene — eccitamenti al male — 
che altri vengono a lui dal di fuori , altri egli Elesso 
colpevolmente si crea, ma tulli nono tali che gli al- 
tri uomini possono agevolmente giovarsene per offen- 
derlo netta vita morale. 

IH. E così è veramente; e già Io indicammo, e il 
fatto di ogni giorno lo mostra — che quantunque la 
vita morale dell'uomo a differenza delle altre, non 
possa torsoli senza suo fallo volonlnriu, e colpevole, 
l' altr' uomo pub fare qualche cosa sulla sua moralità 
e rendersi colpevole d'offesa alla vita morale altrui. 

Questo fare dell'uomo sulla vita morale altrui, 
è cosi ordinariamente e secondo l'andamento delle co- 
le , piuttosto una cooperazione che un' azione . E que- 
sto accade perchè la forza degli oggetti esterni, e tra 
questa quella degli uomini, non arriva mai a toglierò 
la liberta, e la potenza di resistere, che se ciò fosse, 
non ti sarebbe imputazione per I' uomo cho cede per 
impotenza di difendersi, uè vi sarebbe perdita della 
vita morale, o del rapporto e corrispondenza coli' En- 
te Supremo. Ma se la forza esterna non toglie il vo- 
lontario, riè il libero, puh pero diminuirlo: E allora 
fa grado alla imputazione; c scema quella dell'autore 
degli atti, e si verifica quella di colui che allora noi 
chiamiamo offensore . E lo chiamiamo cosi perchè egli 
ha poslo ciò che mancava al compimento dell' azione 
cattiva, o diminuendo, e facendo più deboli i mezzi 
al Lene, o avvivando gli ostacoli che Y uomo trovava 
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male col crescere i metti ad operarlo, o co) rimuo- 
vere le difficolta. 

Ed ove si considerino bene le cose , li trova real- 
mente , che uno o pia dì questi modi d' azione esi- 
stono nell'atto offensivo, e gli danno moto — e che 
assume realmente questo carattere per la tendenza 
della volontà nell'offensore, o per la efficacia della 
sua opera a prodarre il danno, abbenehè egli non 
t'abbia voluto direttamente. 

Applichiamo i princìpi da noi stabiliti a questa 
due asserzioni. 

Dice la prima che l'alto da noi chiamato offen- 
sivo si verifica in uno dei tre modi annunziati. 

Dice la seconda che o per la tendenza della vo- 
lontà nel delinquente - e per l'efficacia dell'atto a 
nuocere si dee tenere realmente per alto di offesa al- 
la vita morale. 

L'alio che noi chiamiamo offensivo si verifica par- 
ticolarmente in ire modi. 

Il primo sia nel togliere, o indebolire alcuno dei 
mezzi che l'uomo ha per staro fermo nella vita mo- 
rale. 

La istruzione, la educazione, il sentimento mo- 
rale, il sentimento religioso, i principj religiosi, la 
forza morale individuale, la forza superiore e divina, 
le forze sociali, l'esempio, il consiglio, l'abitudine al 
bene sonn alcuni tra i mezzi che l'nomo gode per sta- 
re nell'ordine, e cooperarvi, per vivere e crescere nel- 
la vita morale. 

Allontanate dall'uomo la retta istruzione, lascia- 
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parole perverse , o indebolite almeno il sentimento ino- 
rile, e religioso, e agita cori lui rimorso, toglietegli 
dallo spirito i principj morali, ed i principi religiosi, 
arrenatelo a non far uso delia sua forza morale ed a 
eedere «He sue voglie, fate che ueo chieda , non cor- 
risponda alle fonie superiori , ispirategli dispreizo a 
Dio, avversione alle Lrggi, ed al Governo delta socie- 
la, in coi vive,ewrfutMegÌi i buoni consigli che riceve, 
ereditategli quelli che glieli danno, avvezzatelo a ri- 
derti dei buoni esempi » fa[0 cb * »i disavvezzi anche 
per poco tempo dalle pratiche de) bete, assalile e ne* 
gate l'azione benefica il lumi natrice-, correttiva della so- 
cietà religiosa: lutto questo non è altra cosa che ope- 
rare nel primo modo, cioè togliere, o indebolire alcuno 
dei mexai che l'uomo ha per slare nell'ordine, e vivere 
la vita morale. Ora con ironia mio tutto questo coi falli 
che abbiamo ogni di sotto gli occhi , crediamo noi che 
tultocio non alteri affatto la purità e la fermezza dette 
vita morale 7 Non è egli un fatto che 1' uomo coel al 
lascia solo alle prese colla forza degli oggetti , colla 
tentazione delle coso esteriori , e che la sua Torta mo- 
rale e pressoché spenta quando manca dei suoi natu- 
rali contorti , o dei suoi ordinar; strumenti , dei suoi 
momenti, di ciò, in che ella consiale? Lo stesso di- 
te d' ogni altro mezzo al bene . 

Il seconde modo di offendere sta nelfadoprara 
gli ostacoli al bene, nel presentargli opportunamente 
all'uomo, Dell'animargli, a cesi dire per rendergli ef- 
flcaei al doppio oggetto che l'uomo si astenga dal be- 
ne, e che cada nel mal». — Vedemmo molti tra qae- 
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■li ostacoli, ed osservammo anche per qua! manieri 
)' uomo vi si possa aggiungere a danno della vita mo- 
rale dell' ni irò uomo . Così il tenere l' uomo in una tri- 
sta ignoranza , il dargli una falsa istruzione , ed ispi- 
rargli massime perverse , il sedurlo collo lusinghe del- 
la vita afflili iva, il persuaderlo al male con cattivi 
consigli , il muoverlo col malo esempio, l'eccitare 
la cattiva vergogna al bene, lo scioglierlo, come di- 
cono, dai pregiudizi della educazione, il profittare 
di quelle stesse pietre d'inciampo che con una edu- 
cazione spontanea falsa e corrotta si è I' uomo stesso 
senza avvertirlo, posto dinanzi , son tutte arti colle qua- 
li si fortificano insieme gli ostacoli al bene; e poiché 
1' uomo è pratico, e ha bisogno di operare e di pro- 
cedere o verso il male , o verso il bene , sono altret- 
tanti modi coi quali nuli' impedire il bene, gli si age- 
vola la via al male e vi s'introduce. 

E questo agevolamento del male è il terzo mez- 
zo, pel quale si offende la vita morale perchè apre la 
via al suicidio morale. E questo è forse e il più tri- 
sto dei mezzi e il più efficace perchè se 1' uomo noa 
trovasse il come eseguire le triste resoluzioni, queste 
non gli starebbero lungamente nell'animo. Però quello 
ebe dà i mezzi ad operare si offre e si fa compagno 
nel male, è veramente colpevole del mate oprato dal 
compagno più debole e più sfornilo di mezzi, e compie, 
la veramente ciò che manca all' azione immorale, qiial 
chi somministra il ferro, il coraggio, e regge la mano 
al suicida per regolarla nel colpo. 

In questi modi I' uomo offenda l' altrui vita mo- 
rale perchè spigne altri al male. E ve lo spigne allor- 
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thè la sua volontà vede e vuole quel aiate u per per- 
versiti», o per interesse dì quel che lo vuole, e que- 
sto interesse è di molte maniere. E l'uomo offensore 
si serve sempre o dell' amore , o del timore per sa- 
crificare la Bua vittima, ed opera coti o per seduzio- 
ne, o per violenza . 

Opera per seduzione ispirando l'amore d'un bena 
che non ha realtà e non merita questo nome, cercan- 
do che l'apprenda per vero bene lo spirilo, e se ne ac- 
cenda la volontà. Le lusinghe son le armi del sedutto- 
re, e lo speranze della sua vittima fanno la sua forza. 

L' offensore opera per violenza minacciando un 
male e facendo apprendere per malo quello che tale 
non è. Egli assale cos'i la debolezza, e l'ignoranza. 
Uno spìrito pregiudicato, o tristamente troppo sensiti- 
vo allora sceglie un male morale , un male d' azione 
perchè falsamente lo slima minore d' un male di pas- 
sione. V è sempre errore colpevole nel giudizio ove 
questo modo di corruzione si verìfica . 

Ma indipendentemente dal volere l'offesa, è an- 
che qui, come altrove, che quando I' allo ingiurioso 
produce l'offesa, il carattere colpevole di offensore si 
assume dall'autore di questo atto nocivo, perchè è no- 
civo, e perchè egli è tenuto di astenersi da tutto quel 
che può nuocere.. E dee prevedere lutto ciò ebe pub 
nuocere, e provvedere, o coli' astenersi dall' operare, 
o col l'agi re cautamente, sicché ogni danno cessi e ogni 
pericolo si rimuova . — Che so si traila di allo 'vie- 
talo, di aziono contro l'ordine, egli è colpevole an- 
che quando non potè giungere la previsione fino all'ef- 
fetto funesto che avvenne , perchè quel che agisco fuor 
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dell'ordine e contro l'ordine cbe è subitilo espressa- 
memo per la salute degli uomini, è tenuto di tulto- 
ciò che l'Ordinatore Supremo previde, e che l'azione 
immorale ha prodotto. 

Offése alla vita esteriore. 

La vita e azione. E la vita esteriore è quella , nel- 
la quale l'uomo opera al di fuori in seno della convi- 
venza , nella quale si trova . In questa vita agisce , e 
si conserva, e progredisce poi continuo commercio co- 
gli uomini. Questo commercio sussiste e si alimenta 
pel credilo e per l'affetto. 

L' uomo ha bisogno di amare e di credere . Non 
ama però quello che non stima, non crede a quello, 
del quale non ha opinione favorevole . Cosi l'amore c la 
fede non si ependono se non che a favore di quello che 
Elimiamo. E la stima non si accorda certamente a quel- 
li che non hanno favore nella opinione perchè se l'uo- 
mo e inclinato a credere all'altro uomo per ciò stesso 
è proclive a sospettare contro gli altri quando ode al- 
iarsi contro di loro una voce che gli scredita, giudi- 
candogli sinistramente . E questo accade perchè se la 
filantropia naturale, e l'istesso bisogno di amare gli 
altri, ci «limola a crederne il bene , l' amore di noi 
stessi, gli esempj frequenti della umana malizia, il ti- 
more che abbiamo dì restare offesi , il bisogno che sen- 
tiamo di vigilanza e di prudenza, ci fanno proclivi a 
credere il male cbe ci si dice degli altri. 

Ne viene di qui che 6 sempre gravissima sventu- 
ra per l' uomo il trovarsi privo d' opinione favorevole, 
e V essere disistimato dagli uomini . 
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Un' uomo che gode favorevole opinione Ira i suoi, 
è stimalo, e perche è stimalo è amato, giacche un 
giudizio di bene che è proferito dallo spirilo muo- 
ve sempre la volontà dell' uomo verso quel bone, 
e particolarmente se si tratta dell' uomo che quel 
che Io giudica ha bisogno d'amare, dell'uomo, al 
quale l' altro ha bisogno di credere . 

Allora l'uomo favorevolmente giudicato acquista cre- 
dito presso gli altri in quel genere di cose, nello quali il 
favorevole giudizio della pubblica opinione si pronunzia, 
11 credito e un vero patrimonio, un vero e proprio 
capitale personale . È una moneta che compra tutti i 
valori; cose e servigi si prestano, si danno, si fidano 
all' uomo di credito. Se gli dà volentieri il nostro ad 
amministrare — se gì' impresta il denaro nostro: si 
lavora per lui aspettandone per il futuro la retribuzio- 
ne. Si conta sulle sue promesse — sì crede alle sue 
asserzioni — si cercano i suoi consigli . Se ha ripu- 
tazione di scienziato, d'artista, si cerca l'opera sua e 
o si permuta con larghe retribuzioni. Se ha opinione 
di bontà, di sapienza, di virtù, si ama, s'invoca, ei 
protegge per tutto, e gli uomini gli servono volentie- 
ri in ogni maniera di bisogni . Questo uomo sì conser- 
va, e si perfeziona quasi più coi sussidj altrui che 
colle sue proprie forze. Le società più inlime si le- 
gano e sussistono per questo mezzo. 

E queste forze medesime die crescono pei sussidi 
altrui si fanno anche per se Elesse maggiori, per la fi- 
ducia di se, pel coraggio, per la slessa speranza negli 
altri che nascono nell'animo. L' uomo che sa d'ave- 
re per se la stima altrui, e particolarmente la pub- 



Llìca opinione, ne gode, vi conta, eì crede qualche 
cosa, si giudica allo e capace sul giudizio altrui, spe- 
cialmente se questo non si trova smentito dal suo pro- 
prio giudizio. Ed allora egli sente tutta la sua forza, 
e la impiega con alacrità, e non si arresta per diffi- 
coltà perchè 0 persuaso che i soccorsi altrui si aggiun- 
geranno ai suoi sforzi . E più poi perchè conta sulla 
forze superiori, che non mancano mai a chi sia nel- 
l'ordine, e vi coopera, e nella slessa sua potenza pi- 
glia il criterio di essere e di stare, e di operare nel- 
I' ordino secondo la volontà dell'Ordinatore Supremo. 

Questa favorevole opinione si acquista dall' uomo 
colla fatica , e però ella è qualche cosa di «i/o. L 1 uo- 
mo fatica per giungere alla scienza e colla scienza 
acquistata, ed esercitata che egli si appropria, e fa 
sua, acquista diritto alla opinione che tale lo giudica, 
quale egli è veramente. Cosi e di quello che fatica 
nei lavori sulla materia — Lo stesso è di quello che 
conduce una vita di virtù e di fatica, che la virtù è 
fatica nel nome, e nella realtà. La opinione consta 
di favorevoli giudizj : non si pronunziano essi senza 
dati, e dati non sussistono se non acquistali e pro- 
dotti dall'uomo che vuol' essere favorevolmente giudi- 
calo col suo sudore — Ora lullociò che col nostro le- 
gittimo sudore acquistiamo è nostro - A tuttociò che 
e nostro veramente abbiamo diritto. Ciò a che abbiamo 
diritto è inviolabile. Non ci può quindi essere tolto — 
ogni uomo ha conseguentemente il dovere di rispet- 
tarlo: ogni sua violazione è ingiuria, e se ci reca do- 
lore , e danno , e in quanto ce lo reca, è offesa. 

Questa vita esteriore, questa esistenza di credi- 
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to, di liuon nome, di opinione favorevole si pub per- 
dere per fallo proprio e per fallo alimi. 

Se l' nomo la perde per proprio latto , non può 
lagnarsi ebe di se stesso . 

Ma se la perde per fatto alimi, torna il princi- 
pio che un fallo alimi non pub tagliere, o violare il 
diritto mio, e 1' uomo sente vivissimo il dolore, e gra- 
vissimo il danno di questa perdita. 

La perdita del credilo, e di qnella favorevole opi- 
nione pubblica che Io produce e che pub per gradi spi— 
gnere in basso la reputazione dell'uomo fino al vizio, 
o al doli ito, rallenta e scioglie, secondo che ella si ag- 
grava, i nodi delia vita esteriore — e l'uomo «he al- 
l' apice del credito poteva tulio nella convivenza, non 
pub piii nulla — va fino ad esserne rigettalo — e 
costretto a bandirsene . 

Così tulio il bene che la favorevole opinione re- 
ca alt* uomo, la perdila di essa lo sopprimevo distrug- 
ge, lo spegno. Lo scredila mento d' un' uomo pub com- 
promettere la sua vita . Accusate d' infedeltà una spo- 
sa , e vedrete quel che possano sul suo consorte i fu- 
rori della gelosìa. 

E lullociò che di forza d'animo, dì godimento, 
di fiducia, di attività dava la slima altrui all'uomo, 
il disprezzo, l'avversione, l'odio, tristi e terribili ef- 
fetti di questa perdita, lo toglie, e lo cambia. L'uo- 
mo che è segno al pubblico disprezzo, ove non abbia 
in se un giudìzio favorevole sotto f usbergo del sen- 
tirsi puro, e non usi fortemente di questo giudizio, 
perde ordinariamente il cuore; e se non torna a stri— 
gnere nella sommissione i suoi rapporti con Dio, pub 
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precipitare talvolta fino alla disperazione, ed al sui- 
cidio. 

I,a perdila della opinione favorevole, del credito, 
della stima in una parola, reca cosi danno, e dolore 
Se il fallo altrui ci luglio questa «(ima, se ci cagio- 
n.i questo danno, e questo dolore, agisce sopra l'e- 
guale, nuoce al diritto, viola ti dovere; ed il carat- 
tere di offesa, come si applica ad ogni altro modo 
dt essere vitale, ad ogni azione ingiuriosa sulla vita 
fisica, intellettuale, economica, morale, cosi pub ap- 
plicarsi all'azione sulla vita esteriore, ad ogni atto cho 
abbia la potenza di nuocere o rechi in effetto un no- 
cumento alla stima comune altrui. 

L'uomo è stimato per la perfezione nelle sue qua- 
lità — per la sua forza, o per le altre qualità fisi- 
che, per la sua industria ( che è l'umana attivila ap- 
plicata ad un fine utile) pel suo ingegno, per la sua 
abilita nelle scienze, o nelle arti, per la sua onestà 
ed esattezza pratica nel dovere, per la sua religiosi- 
tà, garante della sua moralità, e della sua virtù, e 
fino per la sua ricchezza. 

L'uomo stimato per l'una, o per l'altra di que- 
ste doti ha un credito, o questo credilo h la reputa- 
tone nel genero di atti, a cui la sua stima si referi- 
sce . Il nome di credito si referisce più spesso alla re- 
putazione di ricchezza, specialmente se non si disgiun- 
ge da quella di probità. Ma Ve un credito intellet- 
tuale, morale , religioso, industriale, come v' è un cre- 
dilo economico. 

Si nuoce all'uomo che ha questa reputazione col- 
lo screditarlo. Si scredita col togliere agli altri la fa- 
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vorevole opinione che hanno in questi proposili di luì 
— Si toglie questa opinione coli' annunziare , col dif- 
fondere, col tentare di dimostrare il contrario, negan- 
do che egli abbia le buone qualità che se gli suppon- 
gono, o anche annunziando tali fatti, dai quali s'in- 
duca, o consegua la mancanza in esso delle buone 
qualità che Be li supponevano, e l'esistenza di quali- 
tà sinistre e perverso. 

Questo danno si reca all'uomo con ogni maniera 
di manifestazioni per alcun modo credibili. Parole, 
scritti, gesti, segni di ogni maniera possono costituire 
la detrazione alia stima altrui — E questa ha nome 
di detrazione, e ha la forza di togliere il credito per- 
che gli uomini sono curiosi, perchè temono della loro 
sicurezza, perche son portati a credere, e cosi il be- 
ne per la inclinazione ad amare, come il male perchè 
son portati a temere, e ad accorre i sospetti. 

Questo danno si reca col giudizio sinistro che 
si emette, e col sinistro giudizio altrui che si pro- 
voca . 

È colpevole quel giudizio: è egualmente colpevo- 
le la sua manifestazione. È colpevole perchè giudica- 
re altrui è farsene superiore , mentre il giudice è qui 
eguale al giudicato — è agire ordinariamente senza 
cognizione di causa perchè senza diresa dell'incolpato, 
è pronunziare senza dati, senza scienza, senza com- 
petenza, è finalmente spogliare altri di cosa a cui egli 
ha diritto — è cagionargli gravissimo dislacco, e do- 
lore. E lutto queslo è colpa, ed è poi assolutamente 
contradittorio alla legge dell'amore, e contradiltorio 
alla misura di questo amore negativo, perchè l'uomo 
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repugna sommamente alla perdila della fama , della sti- 
ma, del buon nome, di lutti i beai di mezzo che ne 
derivano . 

£ la colpa di quel giudizio e della sua manife- 
stazione non è solamente nel fine, sicché l'uomo sia 
colpevole se scredita l' altro co' suoi discorsi , o coi 
suoi atti mosso da odio , da invidia , da interesse pro- 
prio, dalla volontà in una parola di fargli perdere la 
reputazione. Ciò può aggravare la colpa, ma non é 
tutto ciò che la costituisce. La colpa sta nell'altitu- 
dine che ha la parola, o il fallo a screditare, e nel- 
la conseguente sua potenza di nuocere. Anche qui, 
come altrove , l' uomo obbligato a non nuocere, a non 
fare agli altri ciò che non vorrebbe per se , è obbli- 
gato a prevedere e provvedere siediti non facciasi per 
lui cosa possìbilmente nocevole — ed è poi separata- 
mente e distintamente tenuto a non operare illecite 
cose, a pena di risponderò de' loro effetti, benché 
non previsti. E il giudicare male, senza competenza, 
senza dati, i fatti altrui è sempre illecita cosa . 

Quindi non è difesa , nè scusa ammissibile la ra- 
gione del discorso o dell'alto che indeboliva, o toglie- 
va la stima: la leggerezza, la spensieratezza, l'occa- 
sione, la compagnia, l'eccitamento, e le mille altre 
ragioni , con cui si cuopre e si difende il tristo uso 
della detrazione, non formano argomento a favore del 
detrattore. Egli ha fatto ad altri ciò che a nìun 
prezzo soffrirebbe per se , e calpestando la legge del- 
l'amore ha commesso un gravissimo fallo, ed ha re- 
cato tal danno che non potrà forse mai essere ri- 
parato. 
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Secotuta forma deiC amore per gli uomini.. 
Forma positiva . 
Fare agli altri quel die vorremmo fatto a noi . 

L'indole dell'amore è essenzialmente espansiva, 
• non vi sarebbe- esecuzione del dovere di amare gli 
altri uomini Dell'astenersi unicamente dall' offendergli. 
Né vi sarebbe utilità in questa astinenza: nò vi sareb- 
be modo da concepire amore — convivenza — socie- 
tà , se questo amore qui, come sempre, non avesse 
un' esercizio attivo , se il precetto ebe ò espresso in 
forma positiva, non avesse un positivo modo di eser- 
tizio. Altronde, se ci contenessimo nei limiti negati- 
vi , non adopreremmo la misura cho ci e indicala, non 
ameremmo gli altri votati amiamo noi stessi. Noi de- 
sideriamo- d'essere amali in due modi: vogliamo che 
gli uomini si astengano dall' offenderci, o dal farci ma- 
le: vogliamo ebe ci soccorrano, elio ci facciano del 
bene , e se noi , ei sentiamo attratti verso gli ni- 
tri , non sappiamo seguire questa nostra al Irritine 
verso, essi ebe è una vera espansione, se essi non 
si costituiscono coli' affetto per noi, centro per qualche 
modo a questa attrazione, in cui la nostra espansione 
si riceva. Desideriamo così d'essere amali perebè 
l'amore cho sentiamo per gli altri, senza corrispon- 
denza loro non avrebbe esercizio possibile. E tale e 
la nostra costituzione, e cosi Dio fece 1' uomo perchè 
non potrebbe altrimenti sussistere, o perfezionarsi. 

Ma se desideriamo ti' essere amati, non crediamo 
però di avere ad ogni alto d'amore altrui un diritto, 
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uè crediamo che il dovere di amare positivamente gli 
uomini , comunque sempre necessario per eseguire la 
legge, sia però sempre esigibile nelle opere, sicché 
Ogni desiderio nostro di avere ajulo, beneficenze, soc- 
corsi debba trovare negli altri sodisfa/ione , e noi 
possiamo pretendervi. Desideriamo d'essere amali, e 
ad alcuni alti dell'amore altrui, abbiamo e sentia- 
mo di avere una pretensione giuridica — al di 
là però dì questi atti, il desiderio rimano, ma la pre- 
tensione non sussiste altrimenti. E se non siamo ama- 
ti e rispettati con quella prima maniera d' atti nasce 
in noi un risentimento giuridico e si sviluppa in noi 
il senso del dritto ad esigergli — ■ ma non è cosi ne- 
gli altri . Cerchiamo nel primo caso quello che ci è 
dovuto — non già nell'altro. 

Alcuna volta il dovere di far del bene agli altri 
è determinalo, e corrisponde ad un diritto di esigerlo 
in quello , verso il quale gli uomini debbono esercitar- 
lo — altre volte non esiste questo diritto con questo 
dovere negli uomini, ed essi sono i giudici sulla ter- 
ra della realtà , della estensione , dell' esecuzione del 
dovere. Il primo è dovere giuridico — dovere di giu- 
dizio — il secondo di carità . 

I. Doveri positivi giuridici, o doveri di giustizia. 

II dovere giuridico corrisponde al diritto, e il di- 
ritto, comunque d'origine superiore, dee per qualchè 
modo essere acquistato. E siccome non può esservi su- 
periorità sull'eguale, l'acquisto del diritto nel credi- 
tore suppone ordinariamente il fatto del debitore. 
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Un fatto può enere lecito, o illecito, e produr- 
re egualmente un diritto ed un corrispondente dove- 
re giurìdico. 

Il fallo illecito ebe produce diritto in quello che 

10 soffrì, e dovere giuridico nell' autore di quel fatto, 
è la offesa . I fatti leciti sono la retenzione dell' altrui 
rhe non si conosceva per tale — ed ogni maniera 
d'impegno assunto. 

II. Doveri nascenti da fatto illecito. 
A. Dovere di riparazione . 

Ogni offesa è illecita . L' uomo dee astenersi dal- 
la offesa — L' uomo che la commesse dee cessarla . 
Non finisce un'offesa se rimane tuttora attiva nei suoi 
effetti . L' uomo offensore dee dunque abolire ogni ef- 
fetto dannoso della sua offesa. Violò la sicurezza e la 
eguaglianza tra lui e l' altro uomo , su cui esercito col- 
l'offesa nn'azione, cioè una indebita superiorità-, dee 
toglierne ogni vestìgio , e restituire I' offeso alla sicu- 
rezza, ed alla eguaglianza, d'onde la sua colpa Io tol- 
se . Lo dee a favore dell' offeso, e l' offeso ne ha con- 
seguentemente il diritto . Cosi il dovere di riparazio- 
ne nell'offensore, il diritto alla riparazione nell'offeso 
nasce dal fatto illecito della offesa. 

La riparazione e l'abolizione di tutti gli effetti 
dannosi della offesa col ristabilimento dell'offeso in tut- 
toctò che ha perduto di suo per cagione della offesa, 
in tuttociò cho avrebbe aumentato nel suo se l'offesa 
non fosse accaduta — La riparazione così comprende 

11 passato, il presente, il futuro, e così abolisce ogni 



danno, ogni pordita di lucro passala, presente, Tuia» 
ra che riconosce per cagione l'offesa. 

Questa abolizione di effetti dannosi dopo V offesa 
è nel dovere dell'offensore, e questo dovere b verso 
Dio, come ogni altro, perchè l'offesa ha violato la leg- 
ge che comanda di amare il prossimo . Ma quanto al- 
la esazione, è nei diritti veri e perfetti dell' offeso* 
Egli può esigerla, e quanto al suo privato e partico- 
lare interesso può renunziarla . E quando manchi una 
forza organizzata legìttima che gli soccorra, -ed esiga 
per lui la riparazione, egli stesso dopo avere chiesto 
la esecuzione del dovere, potrà esigere la sodisfazio- 
ne del suo diritto anche colla propria forza. 

La riparazione è cosi nei doveri morali e giuri- 
dici di ogni offensore, è nei diritti di ogni offeso per 
ogni maniera di offesa, ed è il primo caso, nel qua- 
le l'uomo è tenuto per giustizia ad un'amore, o ad 
un dovere positivo . 

Perche il dovere sia nella formula della legge , 
perchè nasca il diritto e necessario che esistano insie- 
me un'offesa — un'offensore — un'offeso. Perche il 
dovere sia eseguilo e il diritto sia sodisfallo bisogna 
che l'offensore dia all'offeso una piena sodisfattone, che 
b la riparazione. 

I. Offesa. Questa idea ne contiene due: Ingiuria 
e danno. 

Ingiuria ò azione fuor del diritto di chi la fa, 
contro il diritto di chi la soffre: se rientra l'aziono 
tra quelle che sono permesse all' agente non è quel 
che corchiamo. Se non b contro il diritto di quel cho 
la soffre, o perche siasi posto volontariamente nel cu- 



93 

Do ili renderla necessaria, o perchè abbia validamente 
re nunzio lo a quel suo diritto che la impediva, il fat- 
to non è altrimenti fuor del diritto dell'agente, o con- 
tro i diritti del paziente. 

Ogni azione contro l' altrui diritto è ingiuria. Non 
sta solamente nel primo atto, ma nel suo seguito ed 
anche nelle sue conseguenze . Non è solamente nel to- 
gliere per frode, o per violenza, ma Del ritenere ciò 
«he altri tolse, conoscendone la provenienza. 

Danno . II dovere di non offendere è piti inten- 
so e più esteso che non il diritto. Il mal' animo, le 
preparazioni, l'attentato, anche il desiderio di offen- 
dere gli vedemmo moralmente colpevoli. Ma il diritto 
non vi si stende, e per verificarsi esige un danno ef- 
fettivo. E il danno sia nella privazione d'una parto 
di beni acquistati , o di aumenti certi de' beni che si 
aspettavano e che la ingiuria tolse per fatto dell'of- 
fensore all' offeso . 

La ingiuria così, o volontaria, o colposa tlebb' es- 
sere stata produttiva del danno- 
se è stata solamente occasione del danno , non è 
efficace per la riparazione. Non è un'effetto della in- 
giuria — non pub dunque essere materia di ripara- 
zione. 

Solamente quando l'azione è ingiuria, e quando 
produce veramente un danno vi è offesa . 

II. Offensore . Ma perche meriti questo nome, bi- 
sogna che V ingiuria sia alto di un' agento che cono- 
sca il diritto, e il dovere, e sappia ciò che deve, d'un 
agente , al quale l' azione ingiuriosa si possa imputare, 
a colpa perchè possa condannarsi a subirne gli effetti. 
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Tanto so ha veramente e direttamente volato l'a- 
zione e i suoi effetti dannosi, quanto se l'ha com- 
messa e gli ba prodotti con mancanza , e per mancan- 
za di previsione degli effetti dannosi medesimi egli 
ha offeso materialmente. Era tenuto a non offendere, 
e conseguentemente ad evitare i fatti capaci di offen- 
dere, egli è dunque veramente e moralmente offenso- 
re . Cosi l' uomo è imputabile 

1. Del male altrui che egli volle direttamente, e 
che fece colla sua azione: 

a. Del male che non volle direttamente, ma che 
pure operò per mancanza di previsione allorché era 
tenuto per la condizione sua, e per le circostanze a 
prevederlo, perchè non si può agire in mezzo alla 
convivenza senza cautela: 

3. Del male che non volle, ma per colpa com- 
messe , non adoprando le cautele necessarie per evi- 
tarlo dopo averlo previsto: 

4. Del male che avvenne per suoi alti perchè egli 
non fece le preparazioni prossime, o remole affin- 
chè quelli atti riuscissero felicemente e fossero fatti 
colla dovuta perizia : 

5. Del male clic non si potè prevedere , nè 
evitare collo preparazioni opportune, ma che avven- 
ne per conseguenza di un'alto illecito assunto dal- 
l'agente. Il divieto doveva impedirglielo, e siccome 
lutto le cause d'un divieto, e lutti i mali che con 
quello sì vollero impedire non si conoscono, però si 
assumono da quello che opera tulli i rischi ed i mali 
che col divieto si prevennero. 

In lutti questi casi v' è colpa , e ?' 6 offensore , 
perchè autore dell' offesa è V agente . 



85 

Che se il fallo dannoso non fu operato dall' uo- 
mo , che se ne accusa , bisogna avvertire che gli 
uomini non sono tenuti solamente dei proprj fatti, ma 
rispondono alcune volte del fatto altrui. 

Risponde l' uomo del fatto di quelli che commet- 
te, di quelli agenti razionali, o irrazionali che dee cu- 
stodire , di quelli che dee dirigere, e di quelli che 
elegge per operare in suo luogo , perchè tengono il suo 
posto, esercitano i Buoi diritti, prestano a questi suoi 
diritti il ministerio : egli è che opera in essi , e che 
però risponde delle loro azioni nella sfera di ciò , che 
loro commesse, o per le quali gli elesse. 

III. Offeso. Ma perchè il dovere di riparazione 
esista nell'offensore , bisogna che esista il diritto dì 
ricevere la riparazione, c di esigerla, che vi sia quin. 
di un' offeso . 

Se quel che ha sentito il danno, ha provocalo 
col suo fallo l'azione dannosa, bisogna diro che quan- 
to fu maggiore e più efficace la provocazione, e quan- 
to fu minore la reazione, tanto è minore il diritto al- 
la riparazione perchè con questa proporzione scema 
l'ingiuria, e si accosta all'esercizio di un diritto. 

Se portò la sua volontà all'atto, da cui senti dan- 
no, potrà essere che non sia innocente da colpa l'a- 
zione di quello che sarebbesi senza questa volontà qua- 
lificato per offensore, ma difficilmente potrà esser luo- 
go a riparazione, quantunque l'alto da quello che sì 
dice offeso sia stato illecitamente permesso e voluto . 

Se dopo l'offesa ha rinunziato alla riparazione, 
cessa il suo diritto per la sua rinunzia . Bisogna così 
che esista nei termini annunziati un' offesa . Quantuo- 



96 

i[U6 per!» manchi attualmente 1' individuo primieramen- 
te, e principalmente danneggiato, non si può dire che 
manca l'offeso. La sua giuridica personalità può pas- 
sare all'effetto della riparazione per cessione, può pas- 
sare per successione . Può anche nella mancanza de] 
primo offeso, esistere diritto alla riparazione in quel- 
li che risentono immediatamente il suo danno. I figli 
restano così colpiti immediatamente dall' omicidio ve- 
rificato nella persona del padre loro. 

IV. Verificandosi cos'i offesa, offensore, offeso, la 
sodisfazìone piena ed intera per il passato, o per il 
futuro è nei diritti dell'offeso, e nei doveri morali, e 
giuridici dell'offensore. 

Questa sodisfazione vuole che l'offesa abbia fine 
e questo Gne dee verificarsi nella riparazione di lutti 
gli effetti dannosi che ammettono riparo. 

Però I' offensore è tenuto a rimettere nel godi- 
mento, e nella proprietà dell'offeso tutti i beni che 
gli furono tolti per effetto della offesa o tutti quei be- 
ni che l'offeso avrebbe certamente avuto e goduto se 
non aveva luogo l'offesa, e che per effetto della of- 
fesa gli furono impediti. 

Cosi la riparazione comprende in primo luogo tut- 
ti i beni che l'offeso possedeva, e dei quali per ef- 
fetto della offesa rimase privo . 

Tulli i beni — Tuttociò quindi che serve di mez- 
zo at bene primo e solo oggettivo — tuttociò che po- 
teva essere, e che era di fatto, o di materiale, 0 d'im- 
materiale, oggetto d'un diritto, mezzo all'esercizio 
della vita fisica, economica, intellettuale, morale, este- 
riore, sociale — Tutto ciò che riuniva la qualità di 
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Utile, 0 d' in le ressa n la per l'offeso lenito a godersi, 
perchè l'illecito non può mai formare oggetto d' un 
dritto — tutto questo si contiene necessariamente nel- 
la riparazione . 

Tutti i beni, dicemmo, dei quali l'offeso per effetto 
della offesa rimase spoglialo. Per effetto, non per me- 
ra occasione — Per effetto, e cosi per conseguenza 
immediata , e diretta delia offesa non per una lunga 
catena, di cause e di effetti, alla estremità della qua* 
le si trovi il danno di cui si domanda riparazione, 
mentre è effetto incerto, e che si verifica solamente 
dopo la realizzazione di molti possibili che potrebbe- 
ro pure verificarsi in contrario. Un debitore ha man- 
cato al dovere di pagare in tempo ciò die dovu- 
va al suo creditore. Non ricevendo il denaro, egli 
non ha potuto farne uso. Il denaro impiegato, e usato 
a dovere ha altitudine a dare un profitto. Certo il 
debitore moroso sarà debitore di questo profitto. Ma 
se per non avere il denaro che destinava al pagamen- 
to d' un suo speciale debito, o all'acquisto d'una mer- 
ce the dovea consognare, il creditore non ha pagato 
quel debito, ha sofferto una lite, ha pagato una pe- 
nale, <i mancalo al commercio, il debitore non soffri- 
rà a tìtolo di riparazione la sodisfazione di tutti que- 
sti danni perche non hanno una connessione immedia- 
la e diretta col suo fauo, perchè dipenderono dalle 
particolari circostanze del creditore, .perche non furo- 
no contemplati né assunti tra le p;irli . 

Tutti i beni che l'offeso avrebbe nelle sue cir- 
costanze con certezza acquistalo, e goduto secondo il 
suo stalo attuale, e che non ba potuto avere, e 

F. Sa. II, 13 



98 

godere per effetto immediato, e diretto della offes» 
entrano per secondo capo nella riparazione . Quantum 
mihì abfuil, t[uanttimque luerari polui. 

Le mere possibilità , le stesse probabilità di lu- 
cro non entrano certo in questa materia di reparazìone. 
Anche qui bisogna ripetere che la offesa non si può 
riguardare come causa del lucro perduto se ella fu sola- 
mente occasione, e non vera, e propria causa della per- 
dita. E bisogna aggiungere che quando anche l'offesa 
avesse altitudine a impedire il fatto lucrativo, come dee 
verificarsi la causa, così dee verificarsil' effetto, e però 
il lucro doveva certamente accadere. Perche certamen- 
te accadesse, era necessario che colla volontà dell'of- 
feso, tutte le cose fossero state da lui ordinate al con- 
seguimelo del lucro. Se un commerciante compra una 
merco di cui era nel)' abito di trafficare e fissa che in 
un tempo determinato gli sia consegnata — se la ri- 
vende a profitto per consegnarla nel tempo, in cui do- 
veva averla ricevuta, sa fissa una pena convenzionale 
per il caso che la consegna manchi, come la pena en- 
tra nei danni sofferti se il venditore non gli consegna 
la merce, e cosi manca il compratore al suo impegno 
così 1' aumento del prezzo entrerà nei lucri certi per- 
duti , e fa ingiusta materia della riparazione. Ma so 
un padre di famiglia acquista il vino per il manteni- 
mento di se e dei suoi, non potrà dire che negozian- 
do no avrebbe avuto profitto , e solamente potrà esi- 
gere che gli sia menato buono come perdita di patri- 
monio quel più che gli costa l' acquisto di quella der- 
rata al mercato per l'aumento nel prezzo del genere 
accaduto o prima o dopo il suo contratto di acquisto» 



00 

La riparazione per essere , come fu dello, piena 
-od inliera, e per comprendere tutti gli effetti danno- 
si che ammettono riparo esige la forma piìi vicina al 
possibile alla vera e propria abolizione della ingiuria, 
sicché questa cessi veramente e quanto e possibile si 
abbia come se fatta non fosse. 

Molte sono le formo, sotto le quali può recarsi 
offesa. Anche le omissioni possono divenire offese quan- 
do ciò ebe siamo impegnati a fare si omette colpe- 
volmente. La omissione della prestazione di un servi- 
gio dovuto è offesa , perchè toglie quei beni che col 
servigio l'offeso si era procurali, ai quali pel servigio 
aveva diritto . In questo caso , la prestazione del ser- 
vigio, la esecuzione del fatto omesso è il modo pel 
quale si può cessare l'offesa, quando il fatto presti 
tuttora dopo l'indugio la utilità che era destinato a 
prestare. Che se manca al servigio serotinamente pre- 
stato qualcbè cosà della sua utilità primitiva, la sodi- 
sfazione consisterà nell' aggiugnere al servigio serotino 
quei valori che per la tardanza mancano all'offeso. 

Che so l'offesa consisteva in specie tolte all'of- 
feso, « evidente che la restituzione di esse forma la 
prima parte della riparazione, e che se, restituita la 
specie tolta, manca all'offeso o qualche cosa del suo 
— o qualche lucro certo, questi lucri perduti, que- 
sti danni sofferti per causa della offesa debbono ag- 
giungersi alla restitnzione. Così se fu tolto all' offeso 
un'animale e questo animale partorì, i parti di esso, 
o il loro valore se non possono consegnarsi all' offeso 
debbono comprendersi nella restituzione perchè sia ve- 
ra e piena riparazione . 
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Solamente nel caso, noi quale la prestazione del 
fatto omesso non sia possibile, o non sia utile altri- 
menti al creditore, si dee ricorrere all'equivalente. E 
lo stesso è da dire quando la restituzione della cosa 
tolta, o offesa, e ormai divenula impossibile. Allora 
e il valore, ebe succede nella riparazione in luogo del- 
la cosa. E siccome il proprietario poteva valersi util- 
mente della sua cosa se non gli era tolta, e valerse- 
ne in tutto il valore di essa per lutto il tempo, in cui 
ne è rimasto privo, il valore dovrà determinarsi nel 
massimo costo di quell'oggetto in tutto il tempo della 
perdila. 

Cosi tre formo ha la riparazione, e stanno nella 
esecuzione, restituzione, indenne/azione. Queste pe. 
rò non possono altrimenti operare che col riporro net 
patrimonio dell'offeso i valori che l'offensore col fatio 
suo ne avea tolti. Così son propri, a riparare le ofTo- 
se alla vita economica , o quello che direttamente le 
sono slate recale, o che si sono mischiale, e sono 
accadute mentre si offendeva la vita fisica, inlellellua- 
le , morale , sociale . 

Ma che dire sulla forma, eolla quale si riparano 
le altre maniero di offesa , e quella che in ultimo luo- 
go abbiamo nominale offese alla esistenza fisica, sol- 
trazione alla verità, alla virtù 7 

Certamente anche il dovere di riparazione emana 
da Dio: dobbiamo a lui celi' amore l'obbedienza, e 
quella forma di amore per lui, I' amore che egli co- 
manda d'esercitare verso gli altri uomini , che egli 
chiama simile al suo primo precedo, e che il Ripa- 
ratore ho costituito a criterio dei suoi discepoli. Dob- 
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biamo amare gli altri corno noi stessi, Tara agli altri 
quel dui vorremmo per noi, e cosi riparare alle offe- 
se fatte agii altri come vorremmo riparate quelle che 
a noi sono fatte. 

E se è cosi, che (lire della riparazione alle più 
gravi tra le offese ? Si dira egli che siccome Don si 
può restituire la verità, la virtù, la esistenza menoma- 
la o distrutta nelle offese alla vita fìsica, e siccome 
questi beni non hanno equivalente, però l' offensore 
per impotenza alla riparazione debba rimanerne asso- 
luto? 

Sarebbe questo in caso di offese ricevute a que- 
sti massimi tra i beni il suo voto? E vorrebb'egli 
l'offensore essere trattalo cosi se si trovasse offeso? E 
sarebb' egli convinto che non trovandosi facilmente mo- 
do da riparare alle offese fattegli nel credito fosse 
l'offensore assoluto da ogni maniera di riparazione? E 
se fosse stato ingannalo, sedotto h è fosse stato off.ftf" 
nella verità , nella virtù adottcrebb' egli volentieri la 
medesima conclusione? 

Nìt certamente : un dovere altronde non cessa 
porche per colpa di quello che Io ha contratto la 
sua esecuzione sia difficile . L'autore della offesi 
e autore della difficoltà : sta quindi a Ini a vìncer- 
la con lutti gli sforzi, ed a trovare il modo da ri- 
pararvi . Se non lo trova , offende tuttora , ed è 
continuamente colpevole degli effetti prodotti, e che 
si producono e si produrranno dalla sua offesa finché 
non gli arresta. E colla colpa cresce, e si perpetua il 
suo debito, e questo debito come morale esiste e cre- 
sce verso Dio, e come giuridico si perpetua e cresce 
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Verso l' offeso . Un' assioma dice « Non si rime Lia il 
peccato se non si restituisce quel che si è tolto ». 

Come restituire un' animo sedotto alla verità , di 
cui lo spoglio l'offensore? Come restituirgli la virtìi 
ohe la seduzione , o la violenza falla alla sua debo- 
lezza gli tolse? 

Tulti intendono e vedono la somma -difficolta di 
questa restituzione . Ma la obbligazione dell' offensore 
ad eseguirla non è per questo meno certa , perchè 
tutte le massimo sulla necessita del riparare e cessa- 
re l'offesa stanno contro di lui. Sta all'offensore a 
trovare i mezzi, e sta a lui a faticare senza riposo, 
come per trovargli , cosi per adoprargli con efficacia . 

Lo stesso è da dire dello screditamene. Certa- 
mente h facile il far credere il bene di alcuno, come 
il farne credere il male, benché quel primo non sia 
Cosi facile come il secondo. Ma se v'è una certa fa- 
cilità a far credere il bene, specialmente perche un 
sentimento della vita affettiva proteggo questa presun- 
zione, per cui nessuno si presume cattivo, e per- 
chè 1' uomo ha bisogno di riposarsi nella fiducia dei 
suoi simili, è però sommamente difficile che dopo 
avere giudicato alcuno cattivo, l'uomo si ricreda, 
e lo giudichi buono. E più è difficile quando quello 
stesso che promosse il giudizio sinistro , o lo preven- 
ne, vuole che ora questo giudizio si cambi in favo- 
revole. Tutti sentono la ragione, e la realtà di que- 
sta difficoltà: tutti vedono che bisogna slimare bugiar- 
do una volta, o almeno imprudente quello che muta 
cosi, o mostra di mutare opinione. Però la difficoltà, 
di rendere il credilo a quello a cui si tolso , attesa 
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anche la qualità sospettosa degli uomini è somma. 
Eppure bisogna fare questa, neslituzione , e il come 
è a carico dell'offensore. 

li certo è che non può supplirsi a questa resti- 
tuzione coi valori economici: la virtù, la verità non 
si ricomprano col denaro, e però quel che offese la 
vita intellettuale, e morale non può redimersi a prez. 
zq d' argento, da quella specie di servitù all' offesa, in 
cui tanto leggiermente e stoltamente si pose — non 
ha equivalente ciò che ei tolse con quel che pre- 
tende di dare in restituzione. Però le leggi divine 
non conoscevano altro mezzo di riparo per la sedu- 
zione che il matrimonio . Lo stesso è da dire del 
credilo; considerato in se slesso è troppo legato col- 
la dignità della persona umana perchè- 1' uomo possa 
cederlo di buon' animo con questo tristo cambio, ed 
un'uomo disonoralo, e che perde il credito non può 
certo recuperarne neppure il valore in denaro: se si 
volesse slimare quel che il credito può produrre an^ 
che nel solo utile economico non so no troverebbe il 
giusto prezzo , e anche in questo rapporto è sempre 
vero che è meglio il buon nome che molte ricchezze. 

La ritrattazione è la minima parte del dovere io 
questa circostanza . Siccome V uomo dee alla conviven- 
za lima ni lari li , ed alle società la verità, quello che 
mentiva nello screditare { e mentiva tanto quando co- 
nosceva che ciò che diceva era falso, quanto nel ca- 
so che lo credesse vero, mentre non era tale realmen- 
te , ed anche quando era incerto, o all'oscuro sulla 
verità o falsila del male che asseriva ) però 1' uomo io 
questo caso ba, distinto dal dovere di riparazione U 
dovere di ritratlarsi . 
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Ma il dovere dì ritrattarsi non rimedia la ferita, 
o Ij morte del credilo altrui : gli uomini vedono più 
un'interesse Della ritrattazione che un'omaggio re» 
alla vorilà : forse il timore di reazione , forse quel 
dello leggi esteriori , forse alcun' altra ragione ba do- 
terminalo quella palinodia ! Il fatto sia cfae pochi , u 
niuno vì presta fede, e che essa non ha affa Ilo effi- 
cacia di riparai io ne . Essa può servire d'una certa san- 
zione alle leggi che vietano lo sere di lamento , ma se 
addolora quel che la soffre , non rallegra , uè rimette 
in credito quel che dovrebbe goderne . 

Ed ecco il motivo , poi quale le leggi hanno tas- 
sato talvolta le ingiurio , ed hanno dato un prezzo al- 
le offese di questa indole. 

Non è perchè possa il prezzo loro servire di ri- 
parazione, ma perchè formi sanzione alle leggi este- 
riori che vietano in unione alle leggi morali ogni ma- 
niera di offese, sicché col timore di questa privazione 
gli uomini si astengano dalla barbara su disfa zi un u che 
gli animi cattivi, o mai condotti dalle passioni provano 
Dell'offendere. 

Che se si contempla lo stato dell' animo dell' of- 
feso , o il dolore sommo che ei prova prima nel sen- 
timento dell' offesa , e delie privazioni che parte seco, 
e poi nel senso dell' abbandono , e disprezzo , a cui 
si trova ridotto, por la impossibilità che siavi riparo, o 
alleggerimento all'offesa, si può, perchè si trovi mo- 
do di fare una diversione a questi dolori, riconoscere 
nell'offensore il dovere a ternari' la sodisfattone, o 
un princìpio di sodisfattone in denaro. 

Si può considerare allora l' offesa corno quella che 
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togliendo un bene ha insieme tolto il mezzo, pel qua- 
le l'offeso poteva essere ajutaio a sodisfare al dovere. 
Ogni diritto in fatti b da riguardarsi come mezzo a 
questa sodi sfa», ione . £ in questo senso si può consi- 
derare come cagione di quel dolore che 1' offeso pro- 
va , vedendosi privo di que' mezzi a vivere la vita del 
diritto e del dovere che la offesa gli tolse — Si ten- 
ta allora di pacificare una parlo di quel doloro «ol pia* 
cere che sente alcuno che dopo aveva sofferto colla 
offesa una gravissima perdila, si trova ad acquistare 
cosa che quantunque non abbia equivalente con ciò 
che ha perduto, nonostante serve di mezzo a vivere 
e compiere il dovere. 

In questo concetto, l'offensore pub considerarsi 
come posto nel dovere di ricorrere ai mezzi economi- 
ci , ponendo una certa proporzione fra il male di sen- 
sazione, e di perdita economica clic produsse, e il be- 
ne di mezzo che reca all'offeso. 

II. Doveri nascenti da folto lecito. 
1. Dovere di restituzione . 

Posto il diritto di proprietb , b posto egualmente 
il dovere di rispettarlo. Por questo diritto, e per que- 
sto dovere le leggi positive ripetevano le disposizioni 
delle leggi morali quando dicevano di quel diritto « La 
cosa mia senza fatto mio non può trasferirsi ad altri 
ed aggiungevano di quel dovere « Nessuno pub arric- 
chirsi della sostanza altrui con ingiuria e danno del- 
l'altro ». 

Questo dovere non trova tutta la sua esecuzione 
F. Su. II. 14 
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nel precetto di non offendere, e in quell'altro di ri- 
parare la offesa. 

Se questo prescrizioni bastassero per tutela del 
diritto di proprietà, qualunque si trovasse aumentate 
le proprie cose colla roba olimi potrebbe ritenerla per- 
chè non sarebbe il frutto d' un' offesa . Ma così i pro- 
prietari perderebbero agevolmente , e senza volerlo 
le cose proprie. Sol ebe queste pervenissero negli al- 
tri senza coopcrazione di questi ultimi, sì altererebbe 
la eguaglianza tra gli uomini, il diritto non sarebbe 
più qualche cosa di stabile, e d'inviolabile, e la leg- 
ge d'amare gli uomini, e d'amargli colla stessa misu- 
ra, con cui sentiamo il bisogno di essere amati, avreb- 
be cessato di esistere, o di essere efficace. Malli qua- 
le sarebbe questo amore che potesse impunemente ri- 
tenere e godere le cose altrui, cioè i mezzi che altri 
ha per sodisfare i propri bisogni e i primi tra questi 
che sono i propri doveri ? 

Perchè questa legge sia eseguita , perchè il dirit- 
to sia inviolato bisogna dunque leggere in quella leg- 
ge a tutela di questo diritto, ad esecuzione del precel- 
lo di fare agli altri quel che vorremmo per noi un nuo- 
vo dovere positivo, oltre la riparazione. Bisogna leg- 
gervi il dovere di restituzione che nasce qualunque 
volta si trova alcuno accresciuto il suo dall'altrui sen- 
za sua colpa, e però senza dovere di riparazione . 

Il dovere di riparazione converte in dovere po- 
sitivo il dovere negativo di non offendere quando que- 
sto dovere negativo è stalo violalo, e cosi quando 
un'oggetto del diritto di proprietà con offesa della vita 
economica mancò per fallo nostro al suo padrone . La 
riparazione nasce quindi dal fatto illecito della offesa ■ 
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Il dovere di restituzione nasce dal fatto lecito del 
trovarsi Ira lo cose nostre senza volontà del pro- 
prietario alcuna cosa altrui quando si congiunge col- 
la cognizione che la cosa ritenuta per nostra ap- 
parteneva a quel terzo . Il dovére dì restituzione si 
verifica così nel momento, nel quale il possessore del- 
la cosa altrui la conosce per aliena . 

Perchè il dovere di restituzione nasco solamente 
in quel momento. Del quale al possesso dell' altrui, o 
alla sua commistione col nostro sì unisco la cognizio- 
ne del vero proprietario, il dovere di restituzione dif- 
ferisce essenzialmente dal dovere di riparazione. 

Questo secondo che nacque al momento della of- 
fesa rende responsabile l'offensore di lutti gli effetti 
del suo fatto ptrehi è illecito, e però sebbene possa 
contenere la restituzione della cosa , questa si volge 
in dovere di indennizzaziooe, sicché la cosa si dee 
col suo valore e con tutte le sue pertinenze e con tul- 
li i suoi effetti utili anche quando è consumala. 

Ma quel primo, cioè il dovere di restituzione 
perchè natee da fatto lecito, e perchè finché non si ve- 
rifica il secondo fatto , quello della cognizione, il pri- 
mo della retenzione, e dell'uso della cosa è lecito per 
ogni modo, non ha quella estensione. E, siccome l'ob- 
bligo comincia al momento della cognizione, ba per og- 
getto solamento ciò che di altrui sussiste presso l'ob- 
bligalo nel punto, in cui la sua obbligazione comin- 
cia. Fino a quel punto consumava, alienava, disponeva, 
usava, abusava della materia che credeva nel suo di- 
ritto senza che questo u;o, o questo abuso potesse 
rimproverarseli dagli uomini , perchè nella sua opinio- 
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ne , ed in quella della società teneva il luogo di pro- 
prietario, e non aveva conti da rendere di ciò che 
aveva o impiegalo o distrutto. Ed al momento della 
cognizione non restituisce per alcun debito che egli 
abbia eccitate o contralto, ma solamente perchè la co- 
sa altrui dee stare presso il padrone, e perchè i sen- 
timenti che debbono animarlo per la giustizia l'obblì. 
gano a denunziare e restituire, come ad un servigio, 
sema il quale la convivenza e la società non sussiste- 
rebbero perchè la eguaglianza e la sua conservazione, 
è condiziono essenziale all'associazione ed alla stessa 
semplice coesistenza umanitaria. 

Fosti questi principj è necessario , ma agevole il 
fissare 1. quali sieno le condizioni, sotto le quali U 
dovere di restituzione si verifica, 2. quale la inten- 
sità e la estensione, 3. quali i soggetti del dovere, e 
del diritto che gli corrispondono. 

i. Tre sono le condizioni che qualificano il do- 
vere di restituzione, e Io distinguono da qualunque 
altro . 

È necessario che una cosa appropriata ad alcuno 
entri senza titolo nel patrimonio d'un' altro, e vi ri- 
manga : 

Che vi entri , e vi rimanga senza fatto colpevole 
del possessore, o apparente proprietario: 

E senza consenso , o fatto del vero proprietario. 

Si vuole per primo cho la cosa altrui sia uscita 
veramente dalle mani del proprietario senza titolo per- 
chè non sì creda che basti qualche mancanza di for- 
ma nell' acquisto acciocché il nuovo possessore abbia il 
dovere di restituire . È necessario che manchi total- 
mente il titolo perchè si debba restituire. 
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Si chiedo perii elio manchi il consenso del pro- 
prietario, o la sua obbligazione perchè so quello, o 
quesla esistesse, mancherebbero i principi che noi ab- 
biamo invocalo, e non avrebbe luogo la loro applica- 
zione . 

Si esige che non vi sia concorso all' acquisto del 
fatto colpevole del nuovo possessore perche ove que- 
sto esistesse , non avrebbe solamente il dovere di re- 
stituzione, ma quello di riparazione. E l'avrebbe non 
solamente nel caso che sapendo essere la cosa altrui 
avesse cui fatto suo procurato l'acquisto senza volontà 
del padrone, e conoscendo la mancanza di questa vo- 
lontà, ma anche quando la scienza dell'altrui padro- 
nanza fosso sopravvenuta all'acquisto, senza che il 
nuovo possessore eseguisse il dovere di restituzione . 
Tosloche egli si trovo veramente colpevole d'indugio 
illecito dimostro la volontà di appropriarsi l'altrui, 8 
dal giorno della sua scienza doventi) debitore di dili- 
genza Della custodia, di restituzione e dì denunzia, 
senza la quale mancava al padrone la scienza per re- 
clamare il suo. Da questo stesso giorno della scienza 
nella obbligazione di considerare la cosa per aliena 
cessò la potenza a ritenerla, a usarne, a disporno, a 
trattarla a piacimento, e da quesla impotenza nacque 
il debito a riparare a tutlocìo cho dal suo indugio, 
dalla sua negligenza conseguiva, ed a rendere ogni 
utilità, ogni aumento della cosa, come a soffrirne ogni 
deteriorazione, ogni perdila cho il padrono aveva mo- 
do di scansare , se gli fosse siala restituita la roba 
sua al momento della scienza acquistala sul padrona 
della cosa. 
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Il fatto colpevole che concorre all'acquisto non si 
verifica però solamente in quello che conosce il pro- 
prietario. Se egli ha trovalo in slato di apparente ab- 
bandono un'oggetto che abbia segno di essere staio 
occupalo; e se n'è impadronito, perchè gli manca ogni 
titolo d'acquisto, e perche la cosa apparisce appro- 
priata, e non v' è prova d'abbandono, e l'abbando- 
no d'oggetti utili non si presume, egli fa ingiuria 
al proprietario nuli' impadronirsene . 

Questa ingiuria non stà nella occupazione del- 
la cosa, che potrebbe farsi nell'interesse del proprie* 
tario, ma sta nel ritenere l'oggetto occupato senza de- 
nunziarlo perche il proprietario che lo ha perduto pos- 
sa reclamarlo sapendo il luogo ove esiste . E slb nel 
fatto della retenzione con animo di avere la cosa per 
sua se questo animo esiste, a Dell'osarla come padro- 
ne, anziché trattarla come semplice depositario. È 
quindi l' inventore in istato d' indugio colpevole a re- 
stituire, perchè non ha fatto quel che doveva nel cer- 
care il padrone come egli avrebbe voluto che fosso 
fatto a suo prò in caso, in cui perdesse qualche cosa 
del suo ed è tenuto di riparazione . 

2. Poste lo condizioni, è facile il vedere quando si 
verificano le specie, nelle quali queste condizioni si 
compiono . 

Il caso più ovvio è quello dell'errore, pel qua- 
le, alterati i confini casualmente, perduti i titoli , si 
alterano i possessi, ed un vicino senza saperlo possiede 
una parte del fondo del suo confinante . 

Un' altro si verifica quando questo possessore spen- 
da del suo per salvare quel fondo che credo proprio 
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comunque noi sia, per migliorarlo, per ridurlo a col- 
tura , per aliarvi un' edilizio , per ristorare quello che 
minacciava rovina . Poiché queste spese aumentano i 
valori cho il lavoro ha creato nel fondo migliorato, e 
questo cresco di prezzo, il proprietario quando cono- 
sce il suo, trova la sua proprietà aumentata dall'al- 
trui: E come il suo era confuso con quel del vicino 
che lo possedeva credendolo proprio , cosi i valori per- 
tinenti al vicino sono attualmente confusi col suo. Egli 
ha dovere di restituire al vicino tanto denaro quanto 
equivalga all'aumento sentilo dal suo fondo col dispen- 
dio altrui — come il vicino è tenuto a restituire quel- 
la parte di fondo altrui che innocentemente avea ri- 
tenuto, credendolo proprio. 

Un terzo caso ha luogo quando erroneamente si 
dà in pagamento ciò che si crede dovuto, e si rice- 
ve nello stesso concetto. Dicono proverbialmente elio 
errore non fa pagamento. Il denaro dato nel concet- 
to erroneo del debito non si stacca dal proprietario 
per fatto suo — non si vuole, ne si può accettare da 
quello che lo riceve se non che nel concetto che sia- 
gli dovuto. Ove manchi il concetto delle due parti, os- 
so dee tornare al proprietario, e quel che lo riceve 
dee restituirlo come cosa altrui che senza causa è a 
lui pervenuta. Si può diro che in questo pagamento 
vi e la condizione che sia veramente dovuto, e che, 
ove ciò non fosse, sarà restituito. 

Qualunque volta anche altri fuor del possessore o 
del supposto debitore , senz' animo di donare , aumen- 
ta col suo l'altrui, faticando, spendendo in atti di 
conservazione, d'aumento, di miglioria, altrettante 
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volte si verifica il dovere nel proprietario che sente 
la utilità di restituire il valore della utilità che pro- 
va pel fatto dell' altro , quanto questa utilità corri- 
sponde alla diminuzione dell' altrui patrimonio. 

II valore della utilità che risente è la misura dì 
ciò che prova d'aumento dal patrimonio altrui: so an- 
che colui che spendeva sull'altrui sema commissione 
vi spese il doppio di ciò che produsse in aumento di 
valori, non ha diritto ad altro che a quello che il pa- 
trimonio cresciuto sentì d'aumento perche il dovere è 
di restituire, cioè di rendere al proprietario quello 
che abbiamo del suo. 

E per ciò stesso si vuole che questa restituzione 
corrispondente alla utilità non ecceda lo speso effetti- 
vo, percbò se la utilità fu maggiore dello speso , non 
è ciò parte dell' altrui , ma prodotto del suo proprio , 
6 però non entra nel dovere della restituzione . 

3. Vedemmo fin qui la indole, le condizioni, la 
intensità, la estensione del dovere giuridico di restitu- 
zione. E dovere giuridico: corrisponde dunque ad un 
drillo. Suppone un soggetto del dovere — un sogget- 
to del dritto. Il primo che abbia obbligo di fare, il 
secondo che abbia facoltà di ricevere, ed anche di 
esigere la restituzione . 

Il dovere di restituire risiede in tulli quei che 
conoscono di ritenere per propria una cosa altrui. Na- 
sce al momento della cognizione, nel quale cessa la 
buona fede . Finché questa opinione giusta si conser- 
va, e il possessore si crede proprietario, fa lecitamen- 
te, come osservammo, gli alli della proprietà. Fk suoi 
i fruiti delle cose col consumargli. Solamente perchè 
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v'è un surrogalo, potrà essere alcuna volta tornito di 
ciò che ha cambialo coi frutti, e conservalo come ve- 
ro loro surrogalo. Può alienare, e non trasferisce al- 
lora altro diritto che quello che ha, e nelle condizioni 
e coi doveri che vi sono uniti. Possesso o cognizione 
danno origine al dovere di restituzione nel nuovo acqui- 
rente. Egli è tenuto di restituzione invece dell'alie- 
nante. E l'alienante, e l'acquirente, finché dura il lo- 
ro possesso , son Icnuti di riparazione so indugiano 
colpevolmente a restituire. 

Se la cognizione non è chiara ed intiera per il 
possessore, non venne il giorno della restituzione, ed 
egli non è colpevole d' indugio a restituire perche pri- 
ma di renunziare alla opinione del suo diritto, ò nel- 
la facoltà di certiGcare l'altrui. Ma in questa facoltà 
ha un doppio dovere. Il primo sta. nel denunziare, o 
adoprare altri espedienti per trovare la verità e la giu- 
stizia — Il secondo dovere è nel trattare le cose che 
possiede con diligenza di amministratore , poiché egli 
non ha sicura la opinione d'esserne padrone. Quindi 
non sarà tenuto della depcrizione casualo come il de- 
bitore di riparazione, ma si di quella che ha per cau- 
sa la negligenza, o la colpa. 

Al momento, in cui chiaramento conosce la cosa 
per aliena, cominciando il dovere di restituzione, co- 
mincia il dovere di denunzia al proprietario. Questa 
denunzia ha due oggetti . Il primo ò perchò il pro- 
prietario conosca la cosa sua , il secondo perchè avvi- 
si ai mezzi di riaverla senza dispendio, o danno del 
possessore . 

Il diritto alia restituzione risiede quindi nel prò- 
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priclario. Proprietario e qualunque ha il dominio do!' 
la cosa, o alcun diritto sulla cosa, che questo diritto 
pure pub essere soggetto di restituzione. 

Se vi fu successione, o traslazione, il diritto si 
verifica nel nuovo proprietario verso il nuovo posses- 
sore . 

Se il dovere di restituzione si mutò in dovere 
di riparazione, quello, a cui si doveva la prima si dee 
la seconda. 

III. Doveri nascenti da fatto lecito . 
2. Impegni — Esecuzione di promessa . 

Tutti i moralisti concordano nella necessita mo- 
rale d' osservare la promessa . 

Qualunque riconosce un senso morale conviene 
che questa osservanza è un do' suoi primi dettati . 

Que' che contano sulla ragione collettiva, o sul 
senso comune trovano autorizzato dal consenso univer- 
sale questo bisogno. 

La conservazione dell' ordine esige la fedeltà del- 
la promessa per quelli che trovano nell'ordine il prin- 
cipio e la misura della obbligazione. 

Quo* che misurano i doveri sulla possibilità del- 
la convivenza convengono che la impossibilita di con- 
vivere senza osservanza delle promesse è tanto eviden- 
te, quanto lo è la impossibilita di sussistere per l'uo- 
mo senza convivenza . 

Infatti è impossibile di vivere, e più poi di con- 
vivere senza prevedere i nostri futuri bisogni, e sen- 
za provvedervi, prima che il tempo arrivi, in cui il 
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bisogno venga. Allora tutLl accorrono a strapparsi di na- 
no i mezzi della sodisfazione che Ju ventano però insufB- 
cienli per lutti . E cosi sono mal sicuri quelli stessi 
mezzi che gli uomini più accorti si sono procurati col 
proprio lavoro . E questa necessità di previsione e di 
provvidenza non si sodisfa senza calcoli, dietro ai qua- 
li viene il ricorso alle convenzioni con quelli che pos- 
sono coi loro futuri servigi supplire ai nostri futuri 
bisogni. E siccome senza fedeltà alla promessa non 
esisterebbe nè credilo e fiducia, ne verificazione dei 
calcoli e sodisfa/ione dei bisogni , ove sì fosse pure 
concepita la fiducia nel servigio convenuto, anche per 
gli utilitari la santità della promessa pel bene genera- 
le è evidente. 

Per noi che ponghiamo il dovere noli' amore del 
bene, e dal Bene Sommo e Supremo, diramando per 
sua volontà questo amore negli uomini, e che siamo 
costretti a rifarci dal non offendergli, non troviamo 
che dirimpetto alla legge del dovere possa restare sen- 
za osservanza la promessa, perchè questa mancanza 
fa mancare il mezzo alla vita sicura tranquilla e pro- 
spera, e defrauda le espolitive legittimamente conce- 
pite e danneggia colla sicurezza la generale securilà . 
L'uomo: Che fa tanto male non ama gli altri uomini. 

La promessa verifica un 1 impegno a prestare al- 
trui servigio o colle cose nostre, o collo nostre forze, 
ed a supplire cosi a ciò che altri non ha, non sa. non 
pub — E mentre supplisco cosi 1" uomo al difetto al- 
trui, trova modo da cambiare il suo supertluo con 
quello che gli bisogna. Dà del suo, dopoché se ne val- 
se pei suoi bisogni , nella esecuzione della promessa a 
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servigio reale; presta ì servigi personali, fa colle sui 
forze, con quelle forze che gli rimangono a disposizione 
dopoché le ha impiegate per se. E con quello che l'uo- 
mo fa per luì, e con quel che gli da, ha il mezzo di 
cambiare quel che ricove, o d'impiegarlo direttamente 
nei suoi bisogni : Cosi il valore d' un servigio prestalo 
ad altri è impiegato a prò di quei che lo presta. 

Nella certezza che tutto questo giro di cose , e 
di servigi avrà luogo, ma solamente in questa certez- 
za, l'uomo è tranquillo, sta nell'ordine e sì occupa 
nei doveri del proprio stato. Togliete questa certezza, 
e voi vedrete gli uomini correre qua e là senza ordi- 
ne e senza freno, abbandonare ciascuno l'esercizio dei 
proprj uffici per volgere, o per precipitare verso la 
sodisfazione dei propri bisogni . 

Così v'ù necessariamente un dovere in quel che 
promette; e questo dovere si verifica nella prestazio- 
ne del servigio, che è la materia della promessa — 
Ve un dovere, e questo è morale come notammo. 
Ma è ancho, e necessariamente giuridico. V è in 
quello che ricave la promessa , o cha dee contarvi un 
diritto ad esigerne la osservanza, senza il quale diritto 
la promessa non avrebbe nè efficacia , nò vantaggio . 

È così nella promessa un servigio che ne è ma- 
teria — un che s'impegna a prestarlo che ne ò sog- 
getto — un che riceve l'impegno, I' accetta, e vi 
acquista diritto, e no e l'oggetto — un'alto d'im- 
pegno che è la promessa in se stessa che congiunge 
intellettualmente , moralmente, giuridicamente il sog- 
getto all'oggetto, e costituisce quello debitore, que- 
sto crodilore del servigio. 



Materia della promesta. La materia della pro- 
messa e dunque sempre un servigio da rendere al- 
trui — Un servigio, cioè la esecuzione d'un fallo con- 
venuto utile ed interessante, lecito, possibile, che 
consiste nell'opera della forza umana, o nel ravwci- 
namento delle nostre cose ai bisogni altrui — Senza 
utilità in genere, e senza interesso in quello, a cui 
il servigio si promette non esiste, non che la realtà, 
ma neppure il nome di servigio. Il fallo del servigio 
è materia di dovere, e di diritto : non esiste nè dove- 
re, ne diritto al mondo senza che sia lecito perche il 
dovere è ciò che è lecito, e onesto, e il dirillo b 
mezzo al dovere. Non v' è possibilità morale in ciò 
che è violato. Non pub promettersi d'uccidere un'uo- 
mo, nè pattuirsene un premio. Non v'è possibile do- 
vere in questa promessa di premio che non può ne 
pattuirsi, come slimolo al delitto, nè per ciò stesso 
accettarsi. Ed è perciò strano il concello che il palio 
non tenga, ma il premio si debba. Un fatto illecito 
non ha possibile valore giuridico. Il fallo impossibile 
non può naturalmente formare materia d'un dovere, o 
d'un drillo. Dovere dell'impossìbile, diritto all'impos- 
sibile son termini che contrastano: sicuramente ciò 
che non si può non si dee — E se il fatto promes- 
so , è dopo la promessa divenuto impossibile umana- 
mente o perchè la cosa da dare, e ravvicinare sia pe. 
rita , o per altra ragione, è da scendere "nella stessa 
semenza, e sebbene la promessa fosse valida, non è 
altrimenti ( dopo la sopravvenuta impossibilità ) sussi- 
stente in diritto. 

Questi caratteri investono ogni maniera di servi- 
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gì e però ogni maniera di promesse. E questi servi- 
gi sono o reali o personali . E come concernono a Tat- 
ti da eseguire, o ad alti, dai quali si prometta di aste- 
nersi possono essere o positivi, o negativi. Il servi- 
gio può essere gratuito ( come la promessa di una 
donazione, una promessa di mutuo, di commodato ) 
o retribuito . Il servigio retribuito è ordinariamente 
servigio doppio. Il compratore promette il prezzo per 
la consegna della cesa, ed il venditore promette la 
roba sua in cambio del prezzo. I servigi doppi, o 
correspettivi debbono fare eguale la sorte delle duo 
parti, e quel ebe si promette di dare dee pareggiare 
Ì dovere di ciò che si riceve - e però la vcriGcazio- 
ne dell'uno fa sempre condizione alla veriGcazione del- 
l'altro. 

La materia della promessa , o la indole , la in- 
tensità, la estensione del servigio diminuisce la liber- 
tà di quel ebe promette, cresce le espella Live, e i di- 
ritti di quello che accetta, e però dee perfettamente 
intendersi, e volersi dalle parli, ed è tale però, qua- 
le essi l'hanno intesa e volala. 

Soggetto della promessa dee essere una persona 
giuridica capace a conoscere, ad assumere, ad esegui- 
re l'impegno che prende. Ciascuno è padrone di sa- 
crificare quella porzione di libertà , e di averi che ò 
necessario impiegare per prestare il servigio promesso 
perchè ognuno può e deve essere benefico , e cambia- 
re per sua ed altrui utilità il suo coli' altrui. Ma la 
sua ragione, e la sua esperienza debbono farlo abba- 
stanza istruito nella importanza e nella conseguenza di 
quel baratto, e di quel sacrifizio. 
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Oggetto delta prometta, o soggetto di diritto indi 
nascente dee essere una persona giurìdica, atta al dirit- 
to , capace di conoscerlo , e d' accettarlo; e le sua ca- 
pacità dee verificarsi in essa medesima, o almeno in ta- 
le che ne tenga giuridicamente le veci. 

Mio della pi-omessa è il fatto doppio dei patteg- 
giarti cbe congiunge il soggetlo all' oggetto sulla ma- 
teria della promessa con una vera congiunzione intellet- 
tuale, morale, giuridica. Per esso 1' un d'essi vuole 
detrarre, e detrae dalla sua libertà quanto è necessa- 
rio per tenersi, ed essere veramente legato alla presta- 
zione del servigio, sicché egli voglia essere debitore 
all'altro che accetta il debito, e assume il carattere di 
creditore . Per questo atto il debitore si sottopone al 
creditore — L'alto perciò dee riunire tutti i carat- 
teri degli alti umani liberamente fatti e accettali tra 
persone capaci a disporre delle loro forze, ed aliena- 
re ■ loro diritti . L' alto non è promessa obbligatoria 
finche non riunisce alla offerta dell'uno l'accettazione 
dell' altro. 

La esecuzione della promessa si fa come la sodi- 
sfazione di ogni altro dovere, cioè nei termini, in cui 
fu assunto — La promessa si eseguisce nei termini, 
in cui si assunse — L'esecutore è quello che l'as- 
sunse, o altri che rivesta il suo dovere. È quello stesso 
che l'assunse se si tratta d' impegno assolutamente in- 
dividuale, nel quale si contemplassero i caratteri in- 
tellettivi e morali dell'individuo, anziché la utilità del 
fatto. Ove questa sola sia contemplata, ciascuno può 
compierlo, e prestare il servigio — Quel che ricevo 
la esecuzione dee essere quello stesso cbe fu contem- 
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pialo come oggetto del dovere. Passa il diritto a ri- 
cevere la esecuzione nei suoi cessionari, o successori 
se non sia stata contemplata la sua sola individualità. 
La materia della esecuzione è necessariamente iden- 
tica con quella della promessa, sicché mancala la pos- 
sibilità, come dicemmo, la promessa sia sciolta. 

Il modo e i termini della esecuzione debbono ri- 
gorosamente corrispondere a ciò che si stabilì, e s'in- 
tese tra le parti, e da esse. Questi termini servono 
a misurare l'estensione che riceveva la espettativa per 
volontà di quello che la dava, e per legittima intelli- 
genza di quello che la riceveva , e 1' accettava come 
suo diritto. 

In questi termini è compresa, come la ette ri sione , 
cosi l'intensità del servigio. Questa intensità sta par- 
ticolarmente nel portare alla esecuzione della promes- 
sa tutta quella somma di capacità e di attività che il 
servigio promesso esige. Però la stessa imperizia è col- 
pevole, perchè la promessa è volontaria — Questa som- 
ma corrisponde all'impiego di tutte le facoltà interne 
ed esterne conoscitive, volitive, operative che sono 
nell'individuo obbligato, se queste bastano alla effica- 
ce prestazione del servigio . Se non bastassero, non vi 
sarebbe retta assunzione, nè retta esecuzione della 
promessa, e l'obbligato sarebbe tenuto di riparare al- 
trimenti alla realizzazione della espettativa che col di- 
ritto concesso all'accettante, fece ad esso legittimamen- 
te concepire. L'accettante infalli ha diritto, come al 
fine, cosi a contare su lutti i mezzi, pei quali il line 
della utile esecuzione della promessa si può ottenere. 

In tutte le azioni che si fanno nella convivenza 
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esiste, come osservammo, il doppio dovere mor.il e di 
previdenza, e di provvisione — di previdenza di tut- 
tacio per cui la nostra azione potrebbe nuocere — u 
di provvisiono, per la quale si agisca per moJo elio 
l'aziono sia innocua e il pericolo sia scansalo. 

Qualunque non prevede, qualunque non provve- 
do, corno qualunque male opera, e volontariamente 
manca, è colpevole — E se danno alcuno risentono gli 
altri per questo cause, è tenuto d'offesa e dee farla 
cessare colla riparazione. 

La promessa mancata , o male eseguila, o diret- 
tiva nella preparazione, o nella vcrilicazìono della ese- 
cuzione rendo il prominente colpevole nella causa — 
e debitore poi giuridicamente di riparazione — È col- 
pevole nella causa — E questa colpa gli b sempre im- 
putabile quando ancho la promessa fosso eseguita util- 
mente: gli è imputabile allora moralmente ma non giu- 
ri Jic a monte : dirimpetto alla legge dell'amore elio violo 
colla sua incuranza, e negligenza, ma non dirimpetto al 
diritto dell' accettante, o alla sua espettati va che fu, 
e se fu, realizzala. Che se mancò volontariamente 
nella estensione o perche non preparasse , o non sa- 
pesse, o non eseguisse rettamente, o però la esecu- 
zione non avesse la sua utilità, allora come offensoro 
cambia la obbligazione primitiva alla esecuzione della 
promessa in obbligazione di riparazione. E non deve al- 
trimenti quel solo servigio che promesse, ma lultociò 
che l'accettante pel difetto commosso ha perduto di 
lucro, b sentito di danno. 

Il dovere cho ci occupa assume una forza mag- 
gioro di quella cho 1' utilitario possa concepirvi quan- 
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do si contempla come mezzo , pel quale 1' amore Oc] 
bene , e in questo l' amore degli uomini, ha il suo 
esercizio . 

Progresso dell' amore per gli uomini 
dalla giustizia alla carità. 

Fino a qnesto punto il dovere nascente dai rap- 
porti della convivenza tra gli uomini fu anzi rispello 
che amore , 0 a propriamente parlare fu una specie di 
amore che anche nella parte positiva aveva la sua este- 
riore esecuzione nel rispetto che l" uomo portava al- 
l' altro uomo. 

E veramente , l' astinenza dalla offesa — il ces- 
sare dall' offendere colla riparazione' — la restituzione — 
e la medesima esecuzione della promessa considerata 
nel suo stato di legittima emissione, e sussistenza sono 
puri alti di rispetto per la dignità umana verso la 
proprietà , e la libertà dell' uomo e per la sua perso- 
nalità . 

Potremmo insistere su questo assunto, ed aggiun- 
gere che l'astenersi dal l'offende re, ed ogni maniera di 
rispetto è più diretta alla conservazione dell' ordine 
che a quella dell' individuo — e cho se il rispetto è 
amore, esso è più amoro dell'ordine che amore del- 
l'uomo. E veramente, che fa quello che ascolta osse- 
quioso il divieto d'offendere? Stà nell'ordine. Ballo 
la sua propria via , e non attraversa, non occupa, non 
impedisce la via altrui. Lascia che altri usi libera- 
mente e pienamente dei mezzi, pei quali serve alla 
legge, e sta nell'ordine, e concorre all'ordino, e non 
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turba, e non inquieta l'uomo per non turbare l'or- 
dine — E so alcuno dopo ciò cho dicemmo di que- 
sto culto indiretlo che k riposto nel concorrere all'or- 
dine, pone mente a tutto quello che abbiamo dello 
della offesa, vedrà chiaro nulle applicazioni ciò che 
intendemmo di dire allora. Vedrà quali sieno i mezzi, 
coi quali l'ordine si conserva, quali lo forze e gli stru- 
menti, coi quali vi si concorre; quali i modi, onde 
l'ordino può ricevere alterazione e turbamento. E po- 
trà agevolmente concludere che ogni offesa all'uomo è 
offesa dell'ordine, e quindi modo, pel quale gì offende 
il volere Divino, e la sua legge. 

Non nego io però che il rispetto includa 1* amo- 
ro dell'uomo, e ne Bia o un modo, o un principio. 
Molto meno nego che il rispetto possa avere per causa 
e per fine l'amore nella connessione che esiste tra la 
stima, 11 rispello, e 1' amore - 

Ma Gnche questo sentimento dell'uomo per l'al- 
tro uomo si limita al rispetto ( avvertiamolo bene ) non 
6 espansivo — non è tendoma dell'uomo verso l'al- 
tro uomo — non parie e nasce dalla benevolenza — 
non va a produrre la beneficenza — non merita il 
nome di amore per se slesso , non ha i caratteri, non 
le opere dell'amore . 

In questo rispetto fin qui, e nelle specie annun- 
ziate stava il dovere, e questo rispondeva al diritto 
vero e proprio che I' uomo aveva di pretenderlo, o di 
esìgerlo . 

E l'esercìzio stesso era riposto nella disposizione 
abituale, seguila sempre dal fatto, a dare a ciascuno de- 
gli uomini il suo diritto, cioè lulto quello che si era 
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legitti marne ntc appropriato, e che aveva fuco] là ad esi- 
gere corno suo. Così l'uomo elio rispetta l'altro uomo 
non gli da nulla, non aliena nulla del proprio. E nella 
stessa esecuzione della promessa non v' è benefi- 
cenza, nè sacrifizio, quantunque possa esservi nell'at- 
to, nel quale si promette liberamente. E ove in que- 
sto dovere non si db nulla del proprio da quello die 
lo eseguisce a quello che riceve la esecuzione , ò da 
dire che il dovere del rispetto non cresce per nulla 
la somma dei vantaggi degli uomini , e che l' uomo 
non è per esso nè migliorato, nò cresciuto. 

Ma l'amore è comandato perche la umanità sup- 
plisca alla impotenza degl'indivìdui, porche l'uomo tro- 
vi Dell' amore altrui il proprio suo complemento, per- 
chè in questo sentimento espansivo o produttivo, che 
comincia nella benevolenza e finisce colla beneficenza 
abbia e consegna ciò che individualmente gli bisogna 
e gli manca per la conservazione e per il perfeziona- 
mento, a cui è chiamato. 

L'amore per gli altri ha dunque un nuovo modo 
d'essere, un modo d'essere espansivo, attivo, di co- 
municazione dei propri beni, di sacrifizio, e dopo es- 
sere filalo 

Amore di giustìzia — dee crescere in amore di 
carità . 

II. Doveri morati positivi non giuridici. 
Doveri di carità. 

L' amore di carità essenzialmente espansivo sacri- 
fica al bene altrui una parte dei proprj beni , di quei 
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gni, alla esecuzione dei doveri. Quindi ì suoi limili, 
e la sua estensione non possono stabilirsi tra gli uo- 
mini da altri che da quello che presta questi doveri, 
almeno esteriormente, perche egli solo è- giudice di 
quello che gli bisogna e di quel che gli avanza, e pe- 
rò può determinare quel ebe dee riservarsi, e quello 
che può distribuire. Nei doveri di giustizia l'uomo 
reclamava il suo, e però aveva diritto, e con esso le- 
gittima forza ad esigerlo: nei doveri di carila aspetta 
soccorso dall'altrui: Dio può solo esigerlo, ma l'uomo 
dee aspettarlo dall'amore, e conciliarselo coli' amore. 

Dio può solo esigerlo — l' uomo dee conciliarse- 
lo coli' amoro . 

Dìo può esigerlo perchò egli sa quali polonio ha 
posto nell'uomo: può esigerlo — e lo esige realmente 
perche ba ereato l'uomo agente nell' ordine, ed ba di- 
ritto pieno, a quella maniera di colto indiretto elio 
Slà nel concorso all'ordine. E l'uomo dee concorrere 
all'ordine col non turbarlo in primo luogo, standovi 
come elemento dell'ordine, dee poi cooperarvi collo ado- 
prare le sue forze in quella sfera d'azione, iu quella 
parte delle cose umane , nella quale Iddio lo ha po- 
sto. 

Si slà noli' ordino quando prepariamo Io nostre 
potenze, e ne subordiniamo le une alle altre secondo 
la indole e la dependenza loro naturale, quando re- 
stiamo tranquilli, e non riceve urto da noi la convi- 
venza o la società — o l'individuo della nostra spe- 
cie che non può lagnarsi d' offesa. 

Si coopera all' ordine quando si giova realmente 
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all' individuo, alla convivenza, alla società, siccbè stan- 
do noi nel nostro posto, da quello ci espandiamo se- 
condo la indole di esso verso quei tre oggetti, a cui 
dee volgersi amorevolmente la nostra volontà secondo 
le nostre forze, e In, nostra missione. Tale è la indo- 
le del debito , che noi abbiamo verso Dio da sodisfa- 
rò per via d'azione verso gli uomini, esercitando l'a- 
more degli altri . 

Ma perche non potrebbe bene , ed efficacemente 
sodisfarsi senza amore, è nel debito, e nuli' interessi; 
dell'altro uomo il conciliarsi il soccorso coli' amore. 

È l'amore solo che riunisce le menti, e i cuori ; 
cosi può comandare la benevolenza, e, figlia necessaria 
di lei, la beneficenza, e solo pub per qualche modo 
mescere e fondere insieme le cose e le forze di mol- 
li a benefizio di tutti . 

Però l' amore è comandato, e però mentre gli uo- 
mini debbono amare i loro fratelli debbono cercare di 
esserne amati. 

L' amore e comandato perche comandi all' uomo 
la benevolenza e la beneficenza a nome di Dio — o 
perche i benelbj e le privazioni e i sacri fi nj elio ani- 
mano e perfezionano gli uomini e le società possano 
aver luogo. 

Non potrebbero verificarsi nel regime dell' inte- 
resse — non lo potrebbero sotto l' impero del diritto, 
a cui niuno può imporre sacrifizi , ma possono avere 
esistenza e giugnere Gno all'eroismo sotto la legge del- 
l'amore se tutte le misura dell'amore si ricevono, in- 
nestando la vita religiosa alla vita affettiva . 

L'uomo amando imita negli altri ciò che sente e 
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desidera per so stesso, e questa è la prima misura 
dell'amore. In questa è scrìtto che dopo essersi aste- 
nuto dall' offendere , non facendo agli altri ciò die non 
vorrebbe per se , l' uomo abbia tali sentimenti e si por- 
ti a tali opere da fare agli altri quel che vorrebbe per 
se . E questo è qualche cosa , ma attese le riserve che 
l'uomo dee fare in questa sua volontà, non ò tutto. 

L' uomo che dee cercare il bene, dee seguitarlo, 
ove lo conosca : e la sequela di Dio ò nella sua imi- 
tazione . Ma questo è l'apice del progrosso morale, e 
presentava assai difficoltà. Non si doveva imitare l' uo- 
mo che si vedeva, nella sua corruzione — o la ragio- 
ne dicea, doversi imitare Iddio che non si vedea — Il 
Riparatore veniva a ristabilire l'ordine, ad illuminare o 
dirigere , e nel tempo stesso a farsi maestro, e model- 
lo della umanità. Dio ed uomo insieme presentava il 
modello compiuto alla imitazione, e si verificava quel- 
la parola antica « Co' loro proprj occhi vedranno gli 
uomini il loro Maestro ». Questo modello visibile di ogni 
virtù innestava la vita affettiva e la vita religiosa, o 
dava all'amore degli uomini una nuova misura con un 
nuovo precetto. E dopo aver dato l'amore degli uo- 
mini per criterio, a cui potessero riconoscersi i suoi 
discepoli, diceva loro nell'ultimo della sua vita mor- 
tale ■ Vi dò un nuovo ordine, una nuova commissio- 
ne , quella di amarvi scambievolmente come io ho ama- 
lo Voi o . ' 

Da questo punto l' amore degli uomini Ira loro 
ha fatto un passo ammirabile verso la perfezione , e 
tutte le istituzioni umane hanno per questo maravi- 
gliosamente progredito. 
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L' amoro degli uomini era filantropia — e si è 
trasformalo in carila . 

La filantropìa amava l'uomo per se medesimo. 
Seguiva gl'istinti, nei quali comincia la vita affettiva; 
era tratta dallo sodisfa zioni che si procurava : la sim- 
patia, la compassiono la benevolenza, la stessa benefi- 
cenza erano un bisogno di questa vita, e I' uomo era 
chiamalo a sodisfarlo qualunque volta non contrastasse 
con quo' bisogni che- concernevano a lui ed al suo 
proprio individuo, pei quali si sentiva spinto a vive- 
re in se medesimo prima che negli altri. L'uomo ama- 
va l'altro uomo anche razionalmente per quella quan- 
tità di bene che vi trovava, ma questa maniera d' a- 
more supponeva la slima, o non giungea fino all' in- 
dividuo che no fosse, o no apparisse indegno. 

Ma la carità e segno e nome comune all'amore 
di Dio ed all'amore degli uomini. Non ama l'uomo 
per se medesimo, non l'ama con quella misura che gli 
presenta l'amore di se solamente. Da questa comin- 
cia — ma in quella divina misura dell'amore del Ri- 
paratore si compie la sua ascensione, e si perfeziona. 

La carità amando 1' uomo, ama il bene, ama Dio 
nell'uomo. L'ama perchè 6 creatura di Dio, perchè 
è immagine di Dio, per quel solilo del divino suo Spi- 
rito che Dio creatore spirava sopra di lui, per quella 
umana natura che assunse l'Uomo-Dio riparatore, per- 
chè questo Dio vuole che si amino gli uomini tra lo- 
ro, corno ei gli ha amali, cioè pel loro rapporto con 
Dio. 

La carità cosi differisco nella indolo maraviglio* 
samentc dalla filantropia, e segnatamente ne differisco 
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per la indole nell'oggetto c nella misura: L' oggetto, 
il fine della filantropìa è I' uomo, I' oggetto della carità 
è Dio. La misura razionale della filantropia h l'amore 
che l' uomo ha per so slesso — la misura della carità & 
V amore senza misura che Dio ha periato agli uomini. 

Così se si demanda sin dove giungo la carila bi- 
sogna con questa misura rispondere — Che è inten- 
sa quanto la potenza è il bisogno, intensa e furie quan- 
to può quello che ama, quanto chiede il bisogno di 
quello che è amalo. 

Considerala la carità come dovere, ha perù un 
massimo possibile, ed un massimo necessario. Quan- 
tunque la misura della carila sia la potenza, pure il 
dovere non si stende fino all' impiego dì tutlociò che 
P uomo può perchè la potenza di fare và fino a ciò 
che si può col sacrifizio di tatto se stesso . Ora que- 
sto sacrifizio doveva essere lasciato al merito, alla ele- 
zione- dell' uomo, e non dedotto per tutti, e sempre in 
obbligazione. Certo non v' è carità maggiore che il sa- 
crificare la vita per i fratelli ; ma questo altissimo gra- 
do di carila, della quale il Riparatore ci ha dato l'e- 
sempio non è compreso nel comando. In esso è l'e- 
sempio della vita che però non era compiuta culla mor- 
ie . È comandalo all' uomo di conservarsi e di perfe- 
zionarsi: questo è lo slato normale, ed egli sta nel- 
l'ordine quando la sua carità comincia dall' obbedire 
a questa legge. Il posto che tiene, la difesa del- 
l'ordine in quella parte che gli è confidalo posso- 
no esigere che egli si esponga al sacrifizio, e che pre- 
ferisca allora il dovere della carità alla sua vita mede- 
sima . Questa è conseguenza però solamente della sua 
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posizione; e quando diciamo cbc il dovere della cari- 
tà giunge sin dove arriva la potenza da un talo , ed 
il bisogno dall'altro, intendiamo di quella potenza che 
impiegata lascia sussisterà I' uomo con tutti i suoi do- 
veri da compire e con tutti i mezzi di compiergli, e 
che segnatamente la lascia nella libertà di sodisfare ai 
suoi doveri di giustizia che debbono necessariamente 
precedere i doveri di carità. 

Ciò non esclude però che la carità colla sua di- 
vina misura esiga sacritizj di più d'un modo. Non vi 
è giustificazione senza carità, non efficacia di carità 
senza giovare, non giovamento senza qualche maniera 
di privazione, o di sacrifizio di opere, di parole, di 
cure , di averi , e tutto questo dee per qualche modo 
dividersi tra noi, e gli altri. 

Tra noi e gli altri senza esclusione, o limitazione 
ebe sia. Siamo incaricati di amare gii uomini, e non 
alcuni tra gli uomini, d'amargli in Dio che è padre 
di lutti , e come Dio ebe gli ama tulli, che fa nasce- 
re il sole sui buoni e sui cattivi, e sparge la pioggia 
sui giusti egualmente che sugl'ingiusti. La legge ab- 
braccia la umanità tutta intiera. 

Tulli gli uomini son dunque compresi nella leg- 
ge, e nella sua divina misura. Tulli gli uomini noti, 
o ignoti, vicini a noi di posizione, di principj, di re. 
ligione, di parentela — o per ogni rapporto lontani 
sono oggetto all' esercizio del noslro amore . La carila 
è universale. 

Non ha distinzione da Tarsi tra amici, e nemici 
perche tutti sono uomini, non Ira buoni e cattivi per- 
chè non amiamo l'uomo per l'uomo, e la carità non 
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ha por origine, o per misura la slima, come l'avreb- 
be un amore puramente razionale. Dobbiamo però amo- 
re a quo' medesimi che hanno tristi disegni, o perver- 
se intenzioni contro di noi. Possono le loro intenzio- 
ni limitare la nostra confidenza, eccitare la nostra vi- 
gilanza, e la nostra prudenza, ma non possiamo imi- 
targli nell'avversione, non avere verso di loro una ca- 
rità inferiore a quella che esercitiamo verso i buoni , 
e gli amici. 

Parlando di carità, non vogliamo una eguale mi- 
sura per lutti nelle opere di beneficenza, ma un cuo- 
re slesso per tulli nei sentimenti della benevolenza. 

La maggior vicinanza, i più slroiii rapporti — i 
benelìcj ricevuti da alcuno — gl'impegni a favore al- 
trui col fallo nostro, colla volontà nostra assunti, cer- 
tamente esigeranno una diversa misura nello opere del- 
la carità, in quelle, nelle quali la beneficenza si ma- 
nifesta o sì esercita. Ma il bene di tulli dovrà esse- 
re nel nostro desiderio come il nostro bene medesimo, 
come il bene della umanità tutta intiera è nel Cuore 
adorabile dell' Uomo-Dìo. 

I caratteri della carità sono detcrminati dalla sua 
indole stessa . 

Per amare tutti, per piegare ai bisogni di lutti, 
per imitare il suo divino Modello la carità è necessa- 
riamente paziente, benigna, umile, disinteressala, ge- 
nerosa, sinceramente benevola, benefica. E essenzial- 
mente mansueta, e perpetuamente tranquilla e serena 
perche crede tutto, spera lutto, tutto è disposta a 
sopportare, e tutlo eflìcacemenle sopporta , come tutlo 
fa, e tutiociù che è bene altrui eflìcacemenle vuole. È 



serena di volto , dolce ili modi perche vuole essere ri- 
cevuta in quel cuore , verso il quale per la sua me- 
desima essenza si espande . Unisce alla dolcezza la fi- 
ducia, e alla fiducia un' amoroso rispetto perebè il cuo- 
re a cui si volge non è solamente quel d'un fratello, 
ma è quello slesso del Padre comune. Il quale ha detto 
•> quel bene che fate a uno anche de* minimi tra que- 
sti fratelli miei lo fate a me che a fratelli gli scelsi, e 
mi fò mallevadore non solo per essi, ma debitore del- 
la retribuzione ». Cosi la fede opera nella carità, e per 
mezzo della carità. E queste divine molle che muovo- 
no la carila, mentre la rendono generosa fino al sacri- 
fizio di tutto l'uomo, la fanno si smante, ed amabile 
che n'esce una soavità, una cortesìa ebo rendo cara 
e gradila la convivenza, dove k la carità con questi 
incantatori caratteri. Cosi quella civiltà che si spesso 
sì predica, e si raramente, o si male si definisce, ha 
particolarmente quà origine, e sostegno, se ella è, o 
dovrebb' essere il fiore della scienza congiunto colla 
virtù . 

Questi caratteri essenziali alla carila, quando si 
verificano, la rendono un mezzo di perfezionamento 
morale in quello che la esercita — un modo di sus- 
sidio a lutti i bisogni in quel che ne sente gli effet- 
ti, un vincolo dolce e durevole della convivenza, e di 
ogni manieri! di società . 

Da questi caratteri emergono chiari i difelli e ì 
vizj morali che non possono coesistere Colin carità. 
L'espansione non può coesistere coli' attrazione dell'e- 
goismo, coli' ambizione, coll'avarizia, colla ricerca del 
proprio interesso, colla esazione del suo, colla super- 
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Vii che ama la depressione altrui por farsene sgabel- 
lo alla propria elevazione, colla invidia, colla finzione, 
coi sospetti, e co' giudizi sinistri contro gli uomini, col- 
li diffidenza, colle avversioni d'ogni maniera, collo 
affezioni, o cupide, 0 iraconde che eccita l'amor pro- 
prio. Se la carità ci espande, l'interessato amor pro- 
prio che ci ritrae dagli altri, ce ne separa, ci con- 
centra, ci allontana affililo dal volere il bene altrui, è 
necessariamente lontano da un' animo caritatevole. 

Verificati questi caratteri, eliminati questi difet- 
ti che non possono coesistere colla carità perchè essi 
separano, e disgregano, mentre la carila unisce, è fa- 
cile il vedere come essa sia veramente il vincolo che 
«ingiunge la umanità, e che può uniGcarla nel ristri- 
gnerla in società. Non riputeremo mai abbastanza che 
la umanità è onnipotente nello masse sostenute, e soc- 
corse dalla forza dell'Essere Supremo, quando però lo 
masse sono composto ad unità, e quando hanno la 
certezza e le disposizioni per rimanere in questa uni- 
tà, nella quale sono, ed operano. Ora la unità è nella 
concordia degli animi che sentano, e vogliano ciascu- 
no lo stesso, o tulli abbiano un concetto ed una vo- 
lontà sola. E la concordia và all'unita quando v' è 
smore nelle masse, e quando questo amore ha un fine, 
od un vincolo superiore a tutte le mutazioni e a tutto 
le debolezze . L'amore degli, uomini in Dio è di que- 
sta indole, e però è altissimo a produrre Ira gli uo- 
mini la concordia, a «imporgli nella convivenza ad un 
principio di unità, ed a slrigncrgli in gruppi, nei qua. 
li senza perdere nulla dei rapporti di convivenza si 
formino un centro sociale, nel quale la unità umani- 
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tarla riceva il suo complemento. A questa unita la 
carità aggiugne la permanenza : E qui è particolarmen- 
te il momento e il nerbo della forza umana . Vi ag- 
giugne la permanenza, e questa è dovuta particolar- 
mente all'augusto oggetto, a cui la carità mira, ed 
alta suprema di lui influenza . — E quA è particolar- 
mente il momento, ed il nerbo della forza umana, 
ed in essa è la forza dello spirilo di associazione per- 
chè lo cose umano per progredire hanno bisogno dì 
riunione e di tempo, perché nulla si fa di slancio 
tra gli uomini, ed in un solo allo, ma insensibilmen- 
te , e quasi per gradi sì aggiungo 1' azione alla azio- 
ne, e 1'effelM all'effetto finché quelle, e questo giun- 
gano colla perfezione al loro fine . 

Sodisfa; ione dei doveri di carità e toro condizioni. 

La natura dei doveri di carila esige che sieno 
sodisfatti per modo che possano corrispondere alla loro 
destinazione . 

In questa destinazione, per ciò che abbiamo dello, 
troviamo che l'amore tra gli uomini è infuso dall'En- 
te Supremo noli' animo umano perchè sia operoso, e 
colle sue azioni concorra all'ordine e vi cooperi. 

La carità è dunque l' amore tra gli uomini , ebo 
produce l'ordine nella coesistenza umanitaria. 

L'amore è nello spirito della carila . 

L'ordine è nel suo resultato attivo ed operante , 

Due sono dunque le condizioni, sotto le quali dee 
compiersi la somma dei doveri di carità — spirilo dì 
carità che diriga e muova le azioni verso l'ordine — ■ 
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Opere di carità per le quali gì' individui della specie 
umana, e quindi la convivenza umanitaria restino gio- 
vali . 

Prima condizione. — Spirito di carità. 

Lo spirilo della carila è amore del bene dell'in, 
dividilo , e della umanità mosso dall'amore dell' Enla 
Supremo, solo e vero beno, e diretto a cooperare al- 
l' ordine, del quale Egli ba costituito agenti gli uomi- 
ni come cause seconde. 

Tutti dicono d'amare gli uomini — d'amare e 
di cercare I' ordine , di volere i! bene . Pochi però vi 
pensano — Pochissimi fanno ciò che bisogna per ama- 
re veramente gli uomini nell'ordine, e l'ordine nel 
bene vero, e solo. 

Amore è tendenza — tendenza e intenzione ve- 
ra, è propria che va al line — intenzione suppone, o 
esige remozione di ostacoli, disposizioni di mezzi che 
si coordinino al fine. 

L' amore degli uomini per assumere lo spirito di 
carità ha cosi due bisogni . 

Bisogna che l' uomo elimini da se lullociò che può 
fare ostacolo alla purità della sua intenzione , ed al 
retto esercizio della Bua azione . Bisogna che assuma 
tutte le disposizioni che entrano a costituire i carat- 
teri della carità, o che sorto preparazioni necessarie al 
di lei esercizio. 

I. Bisogna che l'uomo elimini da sa tullocio che 
pub fare ostacolo alla purità della sua intensione, ed 
al retto, e sincero, e vivace esercizio della sua azione. 
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L'egoismo 6 la carila sono i due sentimenti più 
opposti tra quelli cbe possono eccitarsi nel cuore del- 
l' uomo: 1' udo attrae a se — l'altro spande l'uomo 
e sacrifica il suo. Se questi due sentimenti sono av- 
versi l'uno all'altro, l'egoismo non può coesistere col- 
la pura intenzione che anima ed informa la carità. — 
1 Moralisti che predicano I' interesse bene inteso in- 
segnano la prudenza individuale, ma spengono ogni se- 
me di carità. 

Chiudono i cuori degli uomini, e Tacendogli egoi- 
sti , gli fanno spietati . 

Nel sistema della utilità vi può essere un bene 
soggettivo per quello che dà e riceve con calcolo so 
pure specialmente quel che si dà non eccede quel 
cbe si tenta di avere — o se quel che si riceve 
non costa il sacrifizio della libertà, della virtù, se 
dai beneilzj che si crede di ricevere non si ritrae op- 
pressione, seduzione, servitù. Ma nel sistema del do- 
vere non è cosi: la è compra, e qui carità. 

Fingete che 1' uomo cerchi noli' esercizio di una 
supposta carità, come suo (ine, la lode il nome, la fa- 
ma di generoso, di popolare, di benelico — ■ ponete 
che egli intenda a farsi una reputazione, una su per So- 
norità, una scuola — ■ ponete che voglia creare un'a- 
ristocrazia di beneficenza, che cerchi di strignersi gli 
uomini per salire sulle loro spalle : egli compra e non 
dona — la intenzione è nel fine — questo è calcolo 
che spesso fallisce , e non è carità . 

Datemi alcuno che per amore di novità, per av- 
versione al presente, per indifferenza all' ordine , per 
corruzione dello spirito, o del cuore si presti ad al- 
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cun servigio agli altri perche sentano, e tengano con 
lui: qui non è purità e generosità d'intenzione: non 
v' è carila. 

Diciamo Io stesso di tutlociò che nominammo av- 
verso alla carità — di ciò che essa non 6 — di ciò che 
non fa — Non è ambiziosa perchè non potrebbe nel 
medesimo tempo, in cui vuolo il bene degli altri vole- 
re la propria elevazione a lor danno, però non ò su- 
perba: non e irritabile perchè lo sdegno, l'odio, gli af- 
fetti iracondi non possono coesistere cogli affetti bene- 
voli. Non è querula, non è loquace, non litigiosa, 
non susurratrice ; tutte queste triste abitudini altera- 
no la purità delle intenzioni, e si mescolano ad im- 
pedire l'esercizio, e lo sviluppo intiero, e perfetto del- 
le disposizioni alla carità. Se la carila è naturalmonto 
generosa, non può coesistere colla avarizia, non col- 
la invidia, non colla avversione, non con qualunque 
affezione, che tenda a rislrignere l'uomo in se, o ad 
allontanarlo dagli altri . 

II. Bisogna poi che l' uomo per stare efficacemen- 
te nella carità, dopo avere eliminalo ciò che le con- 
trasta, assuma le disposizioni che sono insieme pre- 
parazioni all'esercizio di quella, e mezzi a vincere le 
ripugnanze e gli ostacoli , e che diventano poi costi- 
tutive dell'esercìzio di questa.. 

Tali sono particolarmente l'umiltà, la pazienza, 
la mansuetudine , la dolcezza , la sincerità nelle paro- 
le, e negli uffici ^ la concordia e la paco in una bon- 
tà , in una benignità a tutta prova che moderi, accom- 
pagni, adorni, ogni nostra azione. 

L* umiltà dispone I' uomo alla carità nel senlimen- 
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lo dol proprio bisogno, nella confessione dcìla propria 
bassezza, ove si paragoni cogli altri, sicché non tro- 
vi negli uffici della carità azioni che creda indegne del 
proprio stalo . ed inferiori alla sna dignità. L' umilia 
che e essenziale per tenersi nell'ordine, è necessaria 
per stare ' nella carità, e per averne lo spirilo, poiché la 
carità ha continuo bisogno di abbassarsi verso i poveri, 
e verso ed ogni maniera di miserie e d' infermità , e 
nun è carità se non ha basBa opinione di se. 

Ma negli uffici della carità 6 fatica, ed ogni ma- 
niera di sofferenza, da esercitare e di ripugnanza da 
vincere. Senza pazienza o non sì comincia la vita del- 
la carità , o non si prosegue f e si può anche dire che 
senza pazienza non ne esiste , non che lo spirito , nep- 
pure 1' esercizio , perchè l' uomo non sostenuto da un' a- 
more paziente e benigno non ha mezzo da vincere la 
forza obiettiva che lo spigne come al piacere, cosi al- 
la quiete ed al riposo, e lo fa repugnaule ad ogni ma- 
niera di fatica: li solo uomo paziente ed umile, per- 
chè conosce il peccato e la pena della umanità, rinne- 
ga le sue inclinazioni, piglia a portare tranquillamen- 
te nella cooperazione all'ordine il peso che gli tocca, 
ed a sudare senza lamento col resto de' figliuoli d' A- 
damo. Allora quando ha il vero concetto del suo de- 
stino nella fatica, comincia dal faticare con rassegna- 
zione, e finisce per faticare lietamente Dell' esercizio 
e nello spirito della carità che può sempro informare 
in ciascuna posizione le umane fatiche — Allora, poi- 
ché bisogna faticare, e soffrire, 1' uomo addolcisce mi- 
rabilmente le sue faliche nello spirito della carità, ve- 
dendosi nell' esercizio del dovere, e del sentimen- 
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to, della vita affettiva, o della vila morale e reli- 
giosa . 

Così la pazienza è una disposizione alla carila, un 
carattere dulia carila, che e per se slessa paziente e 
benigna, un opera della carila che particolarmente si 
esercita nel caritativo sopportare delle offese, delle in- 
giurie, delle molestie che turbano la quiele di tanti 
perchè mancano di questa amorevole sofferenza . 

Quando questa pazienza ha Otte le sue radici nel 
cuore umano , allora colla modestia che è figlia della 
umiltà produce la mansuetudine che senle, ma non si 
adira, la dolcezza che è forte abbastanza per trattare 
amorosamente e soavemente sempre e con tutti, la 
benignità nei modi e nelle opere. 

E l'accompagnamento di queste disposizioni, co- 
me rende la carità possibile ed agevole all' uomo, che 
mostra cosi la sua beneficenza, mossa veramente dalla 
benevolenza , così la rende utile realmente alla convi- 
Tenza . 

E veramente, un benefizio porlo di mal garbo 
annunzia che si fà di mal cuore — avvilisce la dignità 
umana, desta l' ira nello stesso beneficalo che si vede 
spregiato , che senle immensamente la infelicità delta 
sua posizione , che maledice alla durezza di quelli) 
stesso che piglia sì stortamente a fargli del bene; e co 
sì invece di slrignero la rete che intessono i rapporti 
della gratitudine, tende a rendere tra se ostili gli uo- 
mini che provano così dolorosamente la loro inferiorità 
di fallo, .mentre si trovano eguali nel dirilto al ricco 
superbo che indoverosamente gli umilia. 



140 



Seconda condizione. — Le opere della carità. 

~-h» carila e destinata a strignere gli uomini Ira 
toro siffattamente da forni aro por qualche modo unità. 
La simpatìa , la benevolenza , l' inclinazione alla bene- 
ficenza cominciano a ravvicinargli; il bisogno e la po- 
tenza di soccorrersi , la concentrazione dello conviven- 
ze nelle società gli pongono in contallo, l'amore del 
bene che doventa spirilo di carità riunendo le anime 
in un centro comune gli lega in questa unità. 

Quel che lo spirilo della carità vuole , le opera 
della carità lo compiono . E quanto sono lo indigenze 
umane, o le fasi molliplici della miseria, altrettante so- 
no le forme, nelle quali, corno il sangue nel corpo 
dell'animale, circola nel seno della umanità par restau- 
rarla, la carità volta cnlle opre sue in divina Miseri- 
cordia . 

L'uomo atto a conoscore, a volere, ad operare 
pare a prima vista ricco e forte, e saggio abbastanza 
per bastare a se slesso. Mn l'uomo novello ha biso- 
gno di educazione, d'istruzione, di nozioni, di materie, 
da operarvi- Ed anche adulto, istruito, educato, ricco 
di mezzi e di cose, non lutto ha, non lutto sà, non 
tutto può. Anche nel sommo della ricchezza, delia sa- 
pienza , della potenza , e mentre di molle cose abbon- 
da, ed alcune coso gli esuberano, altro gli mancano , 
e ne prova una vera privazione . 

Quello però che non sà, che non ha, ohe non 
può l'individuo, lo sa, io può, lo ha la massa degli 
uomini, e singolarmente quando lo spirito della carità 



HI 

la riunisce in unità di cuore, di mente, di mano. La 
borili della Provvidenza Suprema ha diviso i beni <lì 
mezzo tra gli uomini, il sapere, l'avere, il potere, 
perché mossi, e sostenuti dalla carila, si uniscano, si 
amino, si sviluppino, operino praticando lo spirilo di 
associazione che cresce immensamente le forze, men- 
tre divide coi servigi il lavoro tra gli uomini, o per 
esso i benefizi, e le retribuzioni . 

Cosi lo spirito della carità è attivo nello opero 
della carità — E le opere della carità si verificano in 
lutti i servigi che suppliscono le indigenze umane, e 
sodisfanno ai bisogni degli uomini. E questi bisogni si 
verificano in tullociò che l'uomo non può procurarsi 
da per se solo e che pure forma condizione alla con- 
servazione, o al perfezionamento. 

L'uomo manca di molte cose perché non sà, non 
ha, non pub tulio — Di altre cose abbonda. Questo 
seconde si verificano in tullociò ebe gli avanza di po- 
tenza, di sapore, di prodotti, dopoché ha impiegato i 
proprj lumi, le proprie forze, i propri prodotti negli 
atti di conservazione e di perfezionamento. Ve sem- 
pre un' esuberanza tra ciò che abbiamo, e ciò che dob- 
biamo impiegare per noi , e questa esuberanza di ciò 
che agli altri manca possiamo impiegarla per gli altri, 
e barattarla con ciò che gli altri hanno di superfluo, 
e manca a noi . 

Cosi l'uomo ha bisogno dì supplire a ciò ebo gli 
manca, di spendere utilmente ciò che gli avanza. 

I servigi che può sperare dagli altri , e che può 
rendergli la carità Bono nella sodisfazione di questi duo 
bisogni. 
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Gli renile servigio quello che gli dà ciò che gli 
manca — gli rende egualmente servigio quello che 
acquista da lui quel che gli avanza, «j con lui lo 
cambia . 

Per questo modo i servigi sono di due maniere, 
e sono servigi di donazione, e servigi di cambio. 

Non vi sarebbe ombra di sapere in quel che di- 
cesse che la carità si esercita solamente nel fare o da- 
re gratuitamente, percbè per più d'un modo i servi- 
gi correspellivi, nei quali è baratto,, sono utili al- 
l'uomo; gli sono anzi necessari, e siccome ha biso- 
gno sempre di prevedere e di provvedere con sicu- 
rezza di esito, gli sono anche più necessari e più ca- 
ri dei servigi gratuiti . 

Egli avrebbe nelle sue forze, nella sua industria, 
nel suo sapere , nelle sue produzioni esuberatili ai 
suoi proprj bisogni una quantità di valori inutili che 
non potrebbe adoprare senza che vi fosse chi gli (las- 
se il mezzo da realizzare questi valori . Egli poi sen- 
za i servigi retribuiti non potrebbe mai contare sui 
soccorsi altrui porchè il dovere della carila esiste , ma 
è rilascialo sempre nel giudizio a quel che Io presta 
che dee calcolare tra la sua potenza, ed i suoi biso- 
gni. Quindi la necessità dei servigi retribuiti, o cor- 
respellivi è maggiore che quella dei servigi gratuiti , 
percbè i servigi retribuiti sono i soli, sui quali l'uo- 
mo possa contare, ed ordinarvi con sicurezza la con- 
dotta della propria vita. 

Datemi un'uomo che abbondi tanto in prodotti da 
non trovarne uso proprio, e dall'avergli però destinali 
con lutti i sacrifici che esigono a barattargli con tali va- 
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lori cbe rappresentino, o sieno realmente le cose cho 
gli bisognano . Quesl* uomo senza potenza di barat- 
tare è nella somma miseria. Diremo noi cbe quel- 
lo che baratta con lui non gli renda un doppio servi- 
gio — poiché supplisce al suo meno, al suo difetto t 
o gli da mezzo di sfogare utilmente il suo più, il suo 
eccesso di produzione ? In che s' han da riporre le ope- 
re della carila? In ciò che mosso dall'amore del beno 
è diretto, e capace a produrre il bene altrui. Ora, 
se colui che baratta coli' uomo in questione ha vera- 
mente spirilo di carità non si può dire che rende un 
servigio ed ha il merilo della carila? 

Cbe se il noslro produttore può utilmente barat- 
tare le sue cose , i suoi prodotti , ma altrove , avrà 
egli il mezzo da portarle ove si cercano senza essere 
sicuro che troverà per via alloggio, servigi, nutrimen- 
to, mezzi di trasporto da cambiare con quelli cho 
dalla sua casa possono accompagnarlo per un certo trai- 
lo solamente della strada che dee percorrere? Certo 
cbe nò. E se questi servigi gli si facessero sperare, e 
anche gli si offerissero gratuiti, gli accetterà egli in 
preferenza ai servigi retribuiti? Nò. Perchè quelle 
speranze sono inGne speranze, anziché certezze, per- 
chè quel che presta un servigio gratuito esige tanti 
riguardi da renderlo quasi grave, perchè, in tut- 
ti i casi lascia sul beneficalo il peso d'una gratitudi- 
ne, cho a conli fatti è piò grave che il valore d'u- 
na vera e propria retribuzione economica. Quindi il 
servigio dell'oste, del mulattiere, del cuoco, e di 
quanti altri servono di mezzo oneroso, e retribuito a 
quel viaggio sono veramente opera di carità noi beati 
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che fauno, se lo sono egualmente nel bene che voglio- 
no , cioè nello spirito di carila che gli muove e gli 
reggo . 

Quindi è da domandare , d'onde cominci il do- 
vere per dirigere lo spirito nel giudizio delta imputa- 
zione. E la questione vuole che si decida-. Se il do- 
lere della carila debbe prima prestare il servigio re- 
tribuito, o il gratuito? E se debba ajuiarsi l'uomo eoo 
un servigio gratuito quando può prodursi la medesima 
militi! con un servigio retribuito? 

Alla qualo ricerca debbono rispondere le consi- 
derazioni che presenta prima la qualità del bisogno poi 
la persona che presta il servigio, e che sacrifica la sua 
liberta, le sue curo, lu sue cose — poi la utilità il 
bisogno, e con essi la dignità della persona umana, 
a cui occorro il servigio. 

È necessario in primo luogo dì contemplare la 
qualità del bisogno. V è una specie di bisogno che 
non pub aspettare, nè permeilo di provvedere alla ne- 
cessita dell'indigente coli' offerirgli un servigio retri- 
buito . 

I casi, pei quali non si pub o darò o riceverò 
un servigio retribuito sono innumerevoli. Si tratta di 
opporre alla ricerca di soccorso l' offerta di lavoro . 
Quanti lo possono? Pochi sicuramente, ed in pochi ca- 
si. Bisogna richiamare il bisognoso ad un calcolo sui 
suoi mezzi attuali e su la loro influenza, sul modo di di- 
spensarci dal soccorrerlo, sulla possibilità in cui egli 
è dì trovare soccorso per via di lavoro: se il bisogno 
è presente, ed il lavoro e la retribuzione ù futura, 
questa urgenza presente non può essere sodisfatta col 
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faioro futuro. Il soccorso o il bisogno debbono essere 
necessariamento a contatto. Ove, alcuna volta, questo 
calcolo fosse possibile, questo richiamo fosse lecito, del 
elio noi dubitiamo moltissimo, allora questo rifiuto di 
soccorso gratuito, questo rinvio alla casa del lavoro ba- 
sterebbe a porre in ostilità i bisognosi coi ricci] i, per- 
chè per quelli terrebbero il rifiuto di questi come una 
specie d'iniqui là. La sanno a mente i poveri quella dot- 
trina che i ricchi dissimulano, per la quale è certo 
che nel governo morate deli' universo la ineguaglianza 
delle condizioni e stabilita perchè chi pi il ha più, dif- 
fonda nel seno di quo' che non hanno, e cosi la cari- 
tà si eserciti, e la gratitudine la retribuisca, e nel 
rapporto tra beneficante e beneficalo si siringano a si 
mantengano i nodi della convivenza. 

Quindi è impossibile il sostenere che debba es- 
servi preferenza assoluta nel servigio retribuito sul ser- 
vigio gratuito, e che per via di servigi retribuiti pos- 
sa esercitarsi sempre il dovere della carità. 

È altronde da convenire che se anche fosse pos- 
sibile, se fosse lecito, se fosse utile l'organizzare per 
modo le cose che vi fosse per lutto un lavoro retribuito 
che bastasse alla vita, bisognerebbe stabilire un sislo- 
ma dì servitù dieci volto peggiore di quello che la 
forza aveva già stabilito tra signori e sudditi o servi, 
e che detrarrebbe infinitamente , comò alla dignità, 
cosi alla libertà della persona umana. 

Così é: la carila dee esercitarsi senza prezzo a 
senza ritorno.- il Creatore ci delle le forze, e ci man- 
tiene le cose al di là dei nostri bisogni per farcene 
depositar] a sovvenimenlo dei bisogni altrui : chi non 

r, Ut.u. 19 



MG 

tenie così è collo spirito fuori dell'ordine: chi non 
adopra cosi contrasta al dovere, all'ordine, a Dio. 

Ma sa è cosi, e se ciascun' uomo è tenuto alle 
opere della carità sema chiederne retribuzione, più 
ancora egli è nel dovere di prestarsi all' alimi be- 
ne in spirito di carila, e di servire all'altro uomo, 
ricevendo per se una retribuzione, o procurando al 
bisognoso que' servigi retribuiti che possono occorrergli. 

Ed è da aggiugnere che nei casi, ove si pub sce- 
gliere, i servigi retribuiti sono più utili, più necessa- 
ri, più cari all'uomo che non i gratuiti , come anche 
fu dello superiormente. 

Consideriamo la persona deli' uomo bisognoso, e 
vedremo che ha più bisogni quello che pare avere mag- 
giori mezzi di sodisfazione , perchè i bisogni crescono 
nell'animo e nel corpo dell' uomo colle forze e coi mez- 
v\, sicché è più felice e più ricco quel che non si crea 
bisogni non veri, e sminuisce al possibile i comuni- 

Chi è più infelice, se non chi è più dependente 
dalle cose, dalle persone, dagli esseri di questo mon- 
do misero, variabile, incostante, e che presenta por 
tutto l'aspetto della incertezza e della debolozza? Ora 
qual più trista dependenza di quella d'un' uomo che 
ha bisogno di tutto, e non può conlare sopra nulla? 
E tale e la depcndenza infelice di quello che dee vi- 
vere di soccorsi gratuiti, o che dee spesso invocargli. 
Conlate tutti i suoi mali. E prima, la impossibilità 
di regolare la sua vita per l' impossibilità di calco- 
lare ì mezzi del vivere, se debbono dependero dai 
soccorsi altrui . Unite a questa impossibili la di con- 
iare sulla sodisfazione dei bisogni la repugnanza som- 
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mi del chiedere soccorso , l' impotenza dello esigerlo, 
l' incertezza dell' ottenerlo — la vergogna nel ricever- 
lo, e spesso le ingiurie dell'uomo slesso che lo soccor- 
re — l'insufficienza del soccorso dopo averlo ottenuto, 
il peso della gratitudine che carica il beneficato di un 
debito immenso verso il suo benefattore, d' un onere 
tanto più grave quanto è meno determinalo. Quanti 
mali soggettivi! Quanti dolori ! Che bq alcuno dira che 
chiede sempre e per tutto, e non sente questi do- 
lori , non è egli aggravalo del malo peggiore di tut- 
ti? Ohimè 1 , egli ha perduto il senso della diguilà, uma- 
na, e tutta intiera la moralità! 

La sottrazione di tutti questi mali basterebbe es- 
sa sola per stabilire che valgono meglio assai pel bi- 
sognoso i servigi retribuiti che i gratuiti, e che quin- 
di somma opera della carila sarebbe questa che a 
qualunque bisogno umano fosso pronto un servigio di 
sodisfazione, ma un servigio certo, che potesse chie- 
dersi senza vergogna, aspettarsi senza incertezza, ri- 
ceversi senza rossore, e come azione, a cui vi fosse 
bia diritto, e che si potesse esigere perchè si avesse la 
potenza di retribuirlo. 

La carila prima è cosi nel cooperare a que- 
sto sistema di servigi retribuiti , e nel procurare ai bi- 
sognosi il mezzo di retribuirgli . E questo mezzo è il 
lavoro — il lavoro libero, e degnamente premialo che 
basti a retribuire i servigi che l'uomo di lavoro (ci 
ogni uomo dalla creazione in poi è tale) esige dagli 
altri per sodisfazione dei suoi bisogni . Chi non pub 
lavorare, chi non ha lavoro, chi non ne ritrae abba- 
stanza per supplire ai bisogni che gravitano sopra di 
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lui, questo particolarmente è .1 carico della carila, 0 
della giustizia della intiera convivenza umanitaria. 

Cooperatori a stabilire nella convivenza un sistema 
universale e ordinato di servigi retribuiti sono tulli i 
produttori, Uilli quelli che creano valori, clic gli uni- 
scono coi loro servigi alle coso , tulli quelli che si oc- 
cupano a prestare servigi immateriali retribuiti , pur- 
ché facciano le opere della carila , e Steno direni dal- 
lo spirito della carità che miri al suo fine, elimini tul- 
lociò che non può coesisterò colla carità, 0 prima di 
tulio ogni maniera di finzione, e d'ingiustizia — e 
cerchi di prepararsi ogni di meglio ad acquistare te 
disposizioni necessarie per sodisfare alla grande mis- 
sione che ricevono di cooperalori all'ordine coli' Ordi- 
natore Supremo. 

E a questi che noi consideriamo per veri bene- 
fattori della umanità anebe nello più umili classi so- 
ciali noi aggiugnaino lutti quelli che procurano all' at- 
tività umana un lavoro retribuito meritamente, ed eser- 
citalo senza lesione della libertà, e della dignità, uma- 
na -r E vi aggiungeremo pur quelli che daranno ope- 
ra alla per tanli desiderala organizzazione del lavoro 
se polrà un giorno senza vane ulopie arrivare a que- 
sto risultalo con queste condizioni, senza lesione del- 
la pace, della dignità, e della libertà degli uomini. 

Le opero della carità sono cosi servigi prestati 
agli uomini in ispirilo dì carità — gratuiti, o retri- 
buiti . I primi sodisfanno un bisogno, i secondi ne so- 
disfanno due. I servigi gratuiti, 0 semplici sodisfan- 
no al bisogno che nasce dal difetto, i secondi che son 
servigi doppj sodisfanno insieme ad un bisogno cho 
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nasce dall' eccetto ^ e a quel primo che nasce dal difet- 
to insieme. 

I bisogni che nascono dal difetto si verificano in 
1 u Lincio elio manca all' uomo per compiere le due con- 
dizioni della sua esistenza — conservazione , e perfe- 
zionamento . 

Que' primi si verificano principalmente nella man- 
canza di ciò che anione ai mezzi di sussistenza fìsi- 
ca — I secondi stanno in tuttodì) che occorre all'uo- 
mo per la sua vita e pel suo miglioramento intellet- 
tuale e morale. Cosi le opere della carità possono par- 
tirsi in due classi — servigi Bbìcì — servìgi morali. 

Le opere di carità nel fiilea . 

I servigi Tisici sono mirabilmente enumerali nel- 
le parole del Vangelo, colle quali il Maestro Divino 
animava gli uomini alla carità « Quando il Figlio dd- 
» dell'Uomo verrà nella sua maestà, accompagnalo da 

• lutti i suoi AngHi, allora si assiderà sul Trono di-l- 

• la sua gloria, l'ulte Io nazioni staranno riunite di- 

■ nanzi a lui. ed egli separerà gli unì dagli altri. Al 

• lora il Kè dira a quelli che saranno alla sua destra: 
•■ Venite benedetti da mio Padre, ricevete il regno 

■ c i.e vi fu preparalo sino dalla creazione del mon- 
ti do. Perchè io bo avuto fame, e voi mi avete da- 

■ lo da mangiare: ho avuto sete, e mi avete da- 

• to da bere: ero forestiero e mi avete alloggialo: 

• ero ammalato, e mi avete visitalo: nudo e mi 
« avete vestito, ero io prigione e siete venuti n 
« vedermi .... Io vi dico in verità che [ulte le voi. 
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■ te che avete fatto queste cose ad uno doi più pic- 

■ coli tra questi miei fratelli, le avete fatte a me 
« stesso, b 

Il cibo, la bevanda, l'alloggio, o la difesa dalle 
stagioni, il vestilo, il suppltmento alla mancanza di 
esercizio libero di attivila per sodisfare ai propri bi- 
sogni tirile visite al prigione, l'assistenza, e la cura 
nelle malattìe comprendono così la materia delle azio- 
ni della carila nel sovvenire ai bisogni Osici, ed il fi- 
nn per cui sono opere di carità, o la causa, per cui 
meritano premio. Il line per cui questi servigi sono 
opere di carità è lo spirilo, da cui sono animate, e 
l'accettazione dell'Ente Supremo, che contemplato pel 
fine , riceve questi servigi prestati all' uomo come 
compimento del dovere, ed esecuzione della legge del- 
la carità. Però la storia del futuro giudizio prosegue 
colla condanna di quelli che a questi servigi mancaro- 
no perchè si fecero rei dì violazione di uffici che il 
Legislatore Supremo aveva imposti per suo proprio 
conto, e che avrebbe ricevuto come sodisfazione di 
dovere, e come causa di premio. 

E ciò mostra qui, come sempre, l'accordo dell'au- 
torità colla ragione, e come sia veramente da ricono- 
scere in questi servigi un dovere di lutti gli uomi- 
ni, un dovere elio ha sempre per misura il bisogno 
da un lalo, e la potenza dell'altro, un dovere che ap- 
parisce chiaro nel)' ordine delle cose da mantenere, e 
nella volontà del Creatore che non ha voluto la, morte 
delle sue ragionevoli creature, ma il loro soccorso nel- 
le forze , e nelle cose che della agli altri per sovve- 
nirsi scambievolmente , e che in questo sistema di ca- 
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rità fece possibile, ed utile la convivenza Ira gli uo- 
mini, e dalla convivenza gli riunì pia strettamente, e 
gli trasse alla società ■ 

Le opere della earità nell'ordine morale. 

Come la vita fìsica, vive e sì nutrisce di pane, così 
la vita intellettuale e la vita morale vive, e si nutri- 
sce di verità. Così l'ignoranza lascia l'uomo nella impo- 
tenza al bene, perchè sapere è potere, e 1' uomo igno- 
rante non ha altro che il funesto potere del mal fare. 

Però l' impedimento alla istruzione ed alla edu- 
cazione è offesa alla vita intellettuale, e morale fved. 
Sopra p. 61. 08 e. seg.) è sommo danno recalo dalla ma- 
levolenza alla umanità . E però, come la istruzione e la 
educazione sono i primi bisogni dell' uomo — cosi la 
istruzione e la educazione sono le prime tra le ope- 
re della carità, i primi .servigi morali della benevolen- 
za. E questi sono servigi obbligntorj perchè l'uomo non 
pub istruire, nè educare se stesso, quantunque possa 
dare a se un compimento d'istruzione, e d'educa- 
zione quando ne ricevè dagli altri uomini i primordi. 

La prima obbligazione, il primo dovere della istru- 
zione, e della educazione è nel governo della società 
di famiglia, e gravila sui genitori. 

La Boctetà di magistero è istituita divinamente 
per assumere il compimento di questo dovere, per sup- 
plire alla società di famiglia, e per istruire anche i 
genitori nelle verità morali che la ragione non inse- 
gna, o che uno spirilo incullo non delta. Si può di- 
re che questa società congiunta con quella prima et 
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destinala ad istruire gì' ignoranti e ad educare la uma- 
nità. 

Ma non è per questo che negl'individui che so- 
no estranei alla direzione di queste due società non 
sia dovere d' istruzione e di educazione . Se è dovere 
l'amore, se non si può amare l'uomo ed abbandonarlo 
alla ignoranza, ed all' errore che ne consegue senza 
istruzione e senza educazione, il che vuol diro senza 
cognizione , e senza sviluppo , ed uso di facoltà 
tutti gli uomini sono nel dovere di istruire e di 
educare quelli elio son privi di questi due- benefi- 
zi . Sono in questo dovere tulli, ma si verifica es- 
so in quelli che sono più alti, più lìberi, pili vicini 
al bisogno. La tutela nella società civile è organiz- 
zata , diretta, data su questi princip] i « KÌ riguar- 
da come una pubblica imposta nel concetlo che il do- 
vere sia universale . 

Da questo dovere che senza sommissione non sa- 
rebbe possibile a conseguire, nasce l'autorità morale, 
de' genitori, de' maestri, de tutori, e il conseguente 
dovere di ubbidienza, di docilità di corrispondenza, 
d' amore sommesso e grato in lutti quelli che ricevo- 
no istruzione ed educazione. Il maestro che istruisce 
ed educa forma l'uomo intelligente e morale: od ha 
cosi una specie di nobilissima paternità che il suo al- 
lievo dee necessariamente conoscere, o rispettare. 

Ma appiè del vero nasce il dubbio: quello che 
non conosce nulla non ha mai dubbj, e quei che in- 
segnano Io sanno. Ma le conseguenze d' un vero, e 
le sue applicazioni son lunga materia ài dubitare. Pe- 
rò l'uomo ha continuamente bisogno di consiglio, a 



però il consigliare que'che dubitano, e sono incerti 
in quel che debbono scerro e tenere è necesssaria- 
mcnic opera utile e caritatevole perchè consegue dnl- 
Famore, late, quale noi lo intendiamo, e ne è eser- 
citici. E perchè non può essere vero amore che sia 
insensibile a questo gravissimo tra i bisogni dell'uo- 
mo, il quale prendendo un cattivo partito può volgersi 
alla propria ruinn, e perche gl'indotti, e gl'inesperti, 
ed anco talvolta i più saggi non possono ben fare sen- 
za consiglio, però è da dire ch& questa maniera d'istru- 
zione è servigio necessario, e dovere, sempre nei duo 
lìmiti dulia potenza e del bisogno . 

L'uomo pero non resta lungo tempo n eli' incer- 
tezza Ira- il bene n il male, tra l'errore, e la verità. 
Dall' errore vii al male , e infesta la convivenza co' suoi 
tristi esempj, e la tenta ad imitarlo, mentre egli man- 
ca così doppiamente al dovere, facendo il male, o pro- 
movendo il mal fare. Se pecca per errore ba bisogno di 
quella specie d'istruzione che ha nome di ammonizio- 
ne — se pecca per malizio debbe essere rimproverato 
e corretto. Ogni membro delta convivenza, e più della 
società fa però opra di carità nell'ammonire e correggere. 
Ne ha diritto perebè i falli pubblici corrompono ì co- 
stumi pubblici, e così diminuiscono la sicurezza: ne 
ha anche il dovere perche non si può amare, e lascia- 
re che la persona amata lasci la via, e l'amore del be- 
ne, e pìgli la strada opposta. 

Gli uomini però non hanno solamente bisogno di 
lume, e così d'istruzione allo spirilo. La loro volon- 
tà è debole, ed hanno bisogno continuo di consolazio- 
ne, di compatimento, di perdono. 

f. Su. //. 20 
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La simpatia è data da Dio alla umanità per- 
dio l'uno porti scambievolmente il peso dell'altro, o 
perebè, avendo il vantaggio di godere con quo' clic go- 
dono, si divida il peso del soffrire parzialmente con 
quelli che soffrono. Come v'è bisogno d'ajute per por- 
ture un peso superiore alle nostre forze nelle co- 
se fìsiche, così è nei pesi delle tribolazioni di questo 
mondo . L' uomo solo talvolta soccomberebbe ; I' uo- 
mo ajutato dalla compassione e dalla consolazione si 
sente alleggerito, e può portare quel carico che gli ri- 
mano, poiché la compassiono, e la consolazione ne as- 
sume una parte. Tra le opere della carità risplende 
quindi la compassione, e la consolazione degli afflìtti, 
e possiamo dire ohe olla e di dovere, so dobbiamo 
amare, e se l'amore non può scompagnarsi da questo sen- 
timento, o da questo ufficio. 

Una convivenza d'uomini deboli, ed erranti mi- 
sti a tali ebe alla forza del corpo e dell' anima con- 
giungessero tulli i lumi possibili alla umanità, e tutta 
la forza del risentimento giuridico, per chiedere conto 
di ogni mancanza, non sussisterebbe: questi forti colle 
loro esazioni, ancorché giusto, ma non sempre carita- 
tive, opprimerebbero que' deboli . 0 si sciorrebbo il 
convitto, o si porrebbe in ostilità. Però Dio ba fatto 
gli uomini capaci di assorbire molto male — di sof- 
frire molla molestia — di sopportare, di perdonare. La 
mansuetudine, e la pazienza della donna è per lei la 
condizione necessaria a convivere coli' uomo. Però ò 
opera di carità il supportare con tranquillità le mole- 
stie della convivenza, e se queste molestie giungono 
sino all'offese, il poetare la tolleranza fino al perdo-. 
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no, ad un perdono che può unirsi coli' esazione della 
riparazione se si tratta di grave offesa, ma cho può anche 
consigliare dì rilasciare all'offensore l'esecuzione delle 
sue obbligazioni . L'amore non può stare coi sentimen- 
ti dell' irascibile — quindi la tolleranza e il perdono 
che gli fanno tacere son pnr'essi un dovere. 

L'esempio del bene determinato dallo spirito di 
cariti] — La condiscendenza all' altrui volere cho sa- 
crifica a quello la propria volontà sono opere di ca- 
rila poco intese, e forse, nel vero spirito, meno prati- 
cale tra gli uomini. Pure, poche azioni giovano tanto 
alla umanità quanto queste. L'abbiamo mostrato quan- 
to all'esempio parlando delle offese alla vita morale — 
Perchè la condiscendenza poi giovi per aprirsi la via 
nel cuore umano, e per condurre l'uomo al bene dopo 
cho alcun tempo abbiamo ad esso sacrificato senza de- 
trimento della virtù, il nostro piacere ò facile a ve- 
dersi, ed intendersi. 

Sono mollo lungi dal credere che questi soli sie- 
no i mezzi, coi quali si esercita verso gli uomini que- 
sta divina Carila. Ma certo sono quelli che più risal- 
tano in mezzo alla convivenza, e cho quotidianamen- 
te si offrono alla umanità. Lo spirito di carità ingegna 
il resto a quelli che ne sono penetrali: se bisogno, e 
potenza s'incontrano, le opere della carità sono sempre 
gli effetti mirabili di questo spirito: per esso l'uomo 
sente mèglio che col freddo ragionamento l' energìa 
delle forze umane, e meglio le melte in azione. 

Non si potrebbe però tacere di due specie di 
opere che i bisogni umani chiedono, e che possono 
essere così della prima, come delta seconda classe, 
opera di carità, voglio dire, fisiche e morali. 
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),n prima tla queste e la difesa, la soconila 6 to 
retribuzione, o remunerazione contemplala come ef- 
feUo dì quel sentimento che ha nome di gratitudine. 

La difesa è opra di una carità che veda l'uomo 
ingiustamente offeso, ed accorre ad ajutarlo, aggiugno 
le proprie forse alla debolezza altrui, ed opera sì da 
liberarlo . Il difensore misura la sua azione , come 
sempre, dalla propria potenza, e dal bisogno altrui. Egli 
può lecitamente tuliociò che può fare l'offeso: la for- 
za del difensore sì esercita negli stessi limili, e co- 
gli stessi mezzi conceduti all'offeso finche l'offesa ces- 
si. La difesa si esercita contro le offese, e le offeso 
si commettono dagli uomini; ma lo fiere, gl'inccndj, 
le inondazioni, e cento altri mali di questo genero pos- 
sono operare sull' uomo gli Elessi funesti effetti del- 
l'offesa, 0 però la carità è naturalmente e divinamente 
mossa ad accorrere alla difesa dell'uomo in futli questi 
accidenti. Lo slancio della carità che noi vediamo ogni 
giorno io queste triste circostanze, e d'una carità cho 
non calcola affatto il pericolo proprio, mostra come l'amo- 
re dell'uomo sia profondamente radicalo nei cuori umani, 
e quanto sieno energici gli sforzi della vita affettiva. La 
difesa contro lo offese degli uomini non manca d'ave- 
re uno slimolo nel risentimento giuridico cho è il sen- 
so morale -del diritto, e della giustizia. Questo slimo- 
lo ha bisogno di essere svegliato , confortato , frenato, 
represso, secondo la indole dei temperamenti, dello 
circostanze, dei rapporti, dei bisogni. L'uomo cho 
vede assalito un'estraneo, che vede battersi insieme 
due ignoti pensa più a se che agli altri, e dissimula, 
0 si rilira, e questa sua prudenza talvolta e vigliac- 
cheria , talvolta è calcolo di amore proprio, ma altra 
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volta può essere dettata dallo stessa giustìzia. L'in- 
tervenzione nelle cose privale, come nelle pubbliche, 
ondeggia sempre fra la carila, e la ingiustizia. Se l'uo- 
mo pub Unire solo i fatti suoi, bisogna lasciarlo fare. 
Si debbono rispettare i diritti di tulli, e il primo è 
quello di libertà. Se duo banno questione insieme, 
non v' 6 certo in tesi generale, diritto d'intervenire 
perche gli eguali non possono avere azione sull'egua- 
le, e il cercare de' falli altrui e il giudicare eli ha 
torto, e chi ha ragione, e l'aggiungersi difensore a 
questo, o porsi con quello in ostilità sono altrettanti 
esercizi di superiorità sicuramente vietali. Quel che 
diamo poi all'uno tolghiamo all'altro, e rendiamo impari 
Io forze, mentre sono naturalmente pari. Solamente se 
l'aggressione e apertamente ingiusta, e se la resistenza 
sta ne' limili della difesa, e so la forza ingiusta pro- 
valo ( ma solamente allora ) v'è diritto d' intervenire 
col giudizio, e coli' opera utile. Del resto, dividere, 
e pacificare è sempre ufficio di carila: si' può anche 
considerare per un dovere di fraternità. Ma aggiu- 
gnersi ad una dello parli contro l'altra, farsi giudico 
in una dubbia lite, entrare a mischiarsi in una que- 
rela altrui, sia di persone sociali, sia di persone indi- 
viduali, per regola, è un'alto d'ingiustizia, anziché di 
carità. Non si potrebbe giustificare questa ingiuria col 
pretendere che la querela riguarda noi per la inlima 
congiunzione che abbiamo con una delle parli. Cosi 
si potrebbe intervenire in una questione perche siamo 
parenti d'una delle parli, deducendo la parentela dal 
comune sLipile, Adamo, e perche siam patrioti!, ri- 
cavando la Patria comune , o la connazionali l;i del- 
l' essere ambedue nati in Europa ! 



15S 

In ogni cosa la giustizia dee precederò, e la ca- 
rila dee seguire, o a dir meglio la carità 1 dee animare 
tulle le opere, ancho quelle della giustizia, ma non 
debbono mai le opere di carità trovarsi in caso di 
contrastare alla giustizia . 

Conseguentemente, l'ajuto alla debolezza, il soc- 
corso contro l'oppressione, la difesa contro l'aggres- 
sione è generalmente condizione della convivenza, e 
della società: questa difesa non e dovere di giustizia 
perche ciascuno dee restare giudice delle proprie for- 
ze d'animo, o di corpo, e l'uomo caritatevole può 
portare il suo giudizio e la sua determinazione lino 
ad esporsi alla morto. La carità non ha lìmiti quando 
si tratta di soccorrere e di difendere l'uomo contro 
le forze della natura. Ma la carità slessa trova i suo' 
limiti nella giustizia se si dee scegliere tra fratello, o 
fratello, difendere l'uomo contro l'altro uomo, deci- 
derò tra il torto dell'uno, e la ragione dell'altro, ed 
eseguire colla forza quel giudicato. E il limito 6 po- 
sto là dove la difesa dell'uno non è possibile senza 
azione sull'altro uomo, e particolarmente quando si 
tratta d' uso della forza , la quale operando sii quello 
che si reputa ingiusto aggressore, nuoce a lui per 
difendere quello che noi giudichiamo assalito . Che so 
si tratta di colale difesa, anche per via di reazione, 
che non porta, uè pub portare nocumento, allora il 
dubbio cessa perchè nasceva da questo timore. 

Quesle restrizioni però, questi dubbi, questi li- 
mili alla carità che fanno talvolta dubbio il diritto di 
difesa non sì trovano affatto ne' sentimenti di grati- 
tudine , o nelle opere della gratitudine che si veri- 
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Beano nelle retribuzioni. Questa maniera di carità pa- 
re che non conosca confini. È ami da dire che qui 
la carila pare che si confonda colla giustizia. Infatti, 
quello che ci delle senza necessita non ci fa egli un 
dovere di rendergli altrettanto? E non si misura il 
dovere da ciò che abbialo ricevuto ? E il benefattore, 
non ha egli diritto ai benefizi del beneficato? Perchè 
dunque questo opere di retribuzione non si annove- 
rano da noi ira le opere di giustizia, anziché tra le 
opere di carila? 

Rispondiamo a questa domanda. Conosciamo an-- 
che noi questo dovere, e questo diritto, ma non lo 
crediamo perfetto, ne suscettibile di facoltà di esige- 
re nel benefattore. Il beneficato solo dee giudiearo 
della importanza del benefizio, e della sua potenza a 
retribuirlo, poiché lale fu la tacita condizione del be- 
nefizio medesimo, e perchè il benefattore non inteso 
affatto di acquistare un diritto perfetto. Volle sodisfa- 
re un bisogno del suo cuore, un dovere della sua ca- 
rità, e non faceva ne l'uno, nè l'altro se, anche in 
cuore suo, intendeva, non dico d'esigere una retribu- 
zione , ma anche solamente di averla . Il solo sospet- 
to avrebbe spesso impedito ebe si acce t lasse il bene- 
fizio, se s'intendeva che potesse doveulare un'aggra- 
vio . Tutto doveva dipendere dalle circostanze del fu- 
turo, e dal giudìzio libero del beneficato; la retribu- 
zione , per essere tale doveva essere un benefizio , e 
non un pagamento; doveva partire da un cuore grato, 
e non da una mano che sodisfacesse ad un debito. 

Quando i doveri morali si distinguono , come ab- 
biamo fatto in doveri giuridici, e non giuridici, si pi- 
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glia di mira la esistenza di un diritto esigibile che 
corrisponda al dovere. Ova esiste, dirimpetto al do- 
vere, il diritto di esigere in quello, a prò di cui 
il dovere si esercita, allora il dovere è giuridico, 
e noi lo abbiamo chiamato dovere di giustizia , poi- 
cbè la giustizia dà a ciascuno il suo diritto. Quan- 
do al dovere non corrisponde un diritto esigibile dal- 
l'uomo, ma solamente il Supremo Signore che impo- 
ne agli uomini il dovere come condizione della lor 
vita morale, ha diritto dì esigerne la esecuzione, allo- 
ra quel dovere non è giuridico, e noi lo chiamiamo 
dovere di carità perche slà tutto intiero nell'amore del 
Bene solo e Supremo , e per esso si compie, e ad os- 
so solo se ne rende conto: — DÌ questa ìndole e 
il dovere di gratitudine e di retribuzione — Non è 
già che la umanità si astenga dal giudicare I" in- 
grato. Ella lo hà in esecrazione, e Io condanna sen- 
za pietà. 

Gli slessi utilitarj lo biasimano perchè nell'es- 
sere ingrato non v' è interesso bene inteso. La fonte 
doi benefizi umani per l'ingrato s'inaridisce. Egli stes- 
so è suo nemico o suo giudice. Costretto a riconosce- 
re il dovere, costretto a sentire il rimorso, è obbli- 
gato a giudicare se stesso sinistramente; e con que- 
sti giudizi , e con quei rimorso nell'animo non ha ri- 
poso, nò pace. 

Così gli effetti della ingratitudine funesta alla 
convivenza ricadono poi sull'ingrato. Ed anche qui si 
verifica cho lo spietato egoismo è il primo nemico del- 
l' egoiBla , e che non v' e utile al mondo altrove cho 
noli' onesto . 
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L'UOMO DELLA COESISTENZA UNITO IN SOCIETÀ.'. 



I rapporti degli uomini tra loro cominciano e so- 
no nella convivenza — si moltiplicano e si ristringono 
nella società. Sono sempre nel dovere, e il dovere 
che risponde sempre ad un drillo in Dio corrisponde 
alcuna volta ad un dritto nell'uomo. E questi doveri 
sono nel primo caso doveri morali puri, e nel secon- 
do caso sono doveri morali giuridici . 

La formula del dovere dice « Ama il bene ■ El- 
la ha un'oggetto solo perchè il bene è un solo , ed e 
Dio. Ma si applica alla convivenza perchè Dio vuole, 
èssere amato anche negli uomini. 

Questo amore degli uomini è negativo o positivo. 
Al primo si vietano le offese, ed è amore di giustizia: 
al secondo è imposta la beneGcenza, ed è amore di carità. 

Nell'amore di giustizia è sempre diritto nell'uomo 
ad esigere. Basta essere uomo per avere il dovere di 
non offendere, per avere diritto a Don essere offeso. 

Questo dovere, questo diritto è perpetuo ed uni- 
versale . 

L' amore di carila è sempre dovere , e verso lut- 
ti, ma non è sempre diritto negli uomini perchè a 
presso l' uomo legato a questa maniera di dovere , il 
giudizio se debba , e quanto debba . 

f. s-j. ni. 1 
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Questa è una dulie molle ragioni, per le quali 
la convivenza non basta poro Lì; l'uomo consegua ciò 
che gli bisogna, o perchè possa coniare sui soccorsi del- 
la carità, e perchè si trasformino le opere di carità 
in alti di giustizia. 

È necessario porre in azione Ira gli uomini lo 
spirito di associazione. Per questo le forze di più uo- 
mini riunite crescono immensamente quando si pun- 
gono a contatto, si formano ad unita, e si adoprano 
come unità in ispirilo di amore. Così nel seno della 
convivenza si formano que' gruppi diversi che hanno 
nome di società. 

Nascono nel seno della convivenza. La conviven- 
za o i suoi rapporti però non si sciolgono. I doveri e 
e i diritii della convivenza sussìstono anzi in tutta la 
loro pienezza. Sussistono Ira tulli gli uomini, comun- 
que ristretti in società; sono intieri tuttora, perpetui 
ed universali. Tullociò che fu detto dell' uomo consi- 
derato nello stato di semplice convivenza si dice del- 
l' uomo riunito in una, o in diverse società. 

La società è stato secondario, in cui nascono nuo- 
vi doveri e nuovi diritti tra gli uomini, senza però 
che restino aboliti i primari ed antichi . 

I diritti e t doveri di società sono quindi inne- 
stali sii quelli di convivenza. Non si potrebbe ripete- 
re abbastanza: gli uomini formano sempre parte della 
convivenza umanitaria comunque associali, e prima oYi 
doveri e dei diritti di società vengono da esercitarsi 
i doveri e i diritti di convivenza. 

Non si potrebbe abbastanza ripetere perchè se Io 
spirito di associazione è utile, e sanlo, lo spirilo di 
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corporazione è malefico, ed iniquo. So la società si ri- 
slrigne, se pretende di Irarre a se, e si dà all'egoismo 
familiare, o nazionale, scordando i suoi doveri di con- 
vivenza, ed i d'iridi altrui, e il flagello della umanità. 

La sieri» presenta molti e tristissimi esempj di 
questo falso spìrito di associazione. Le antiche repub- 
bliche, e le seguenti signorie danno i fatti, che posso- 
no fornire questi esempj . Una parte del genere uma- 
no in ostilità mortali coli' altra è il doloroso resul- 
tato dell'obliare che anche gli associati son uomini, 
c non dispensali da alcuno de' doveri umani. 

Quindi dove esiste società approvala dalla ragio- 
ne gli associati debbono avere per dovere l'amore del 
bene. 

Questo amore ha per la società e pei soci un so- 
lo oggetto, ed è Dio, e due modi d'esercizio. 

Il primo di questi modi e nel culto di Dio, di- 
retto il primo, indiretto il secondo. 

Il secondo è noli' amore della intiera umanità in 
Dio e per servire alla sua volontà , e questo amoro e 
positivo, e negativo. 

La società è formata d'uomini: essi sono in rap- 
porto di dependenza con Dio — di convivenza cogli 
uomini. La loro riunione non scioglie quesli rapporti 
non gli rende liberi da questi doveri . 

A questo principio è appoggialo lutto intiero quel 
diritto che gli antichi chiamavano diritto delle genti, 
e che oggi si chiamerebbe volentieri diritto interna- 
zionale. Lo guerre civili e le guerre esteriori che han- 
no sì largamente insanguinato la terra dipendono dal- 
l'avere scordalo che gli uomini o i popoli, comun- 



que Fuori della nostra società non son pero fuori del- 
la umani lii , e che lo stesso amore che ci fu ingiunto 
per gli uomini si dee da noi ad essi quantunque ce 
ne siamo apparentemente separali riunendoci in socie- 
tà distinte da quelle, nelle quali essi si trovano. 

Indole della società. 

Con queste essenziali premesse solamente possia- 
mo contemplare la indole dello società per vedere poi 
quali sieno in genere i doveri e i diritti sociali. 

La società è destinata a completare l'uomo, e 
ad assicurarlo. Il primo complemento è nella società 
religiosa: Dio si aggiugne all'uomo — Il secondo è 
nella società domestica : il Creatore completa un sesso 
coll'allro; e nell'ordinare, e per ordinare la società di 
famiglia fa all'uomo un'ajuto simile a lui. Il terzo b 
nella società civile: le forze dei molli completano quel- 
le dei singoli: e l'animale naturalmente politico sì riu- 
nisce a sicurezza di tulli , per cercare poi nel!' assi- 
curazione il perfezionamento. 

Per tutto gli nomini si ristringono in società per- 
chè si amano, perchè l'amore è naturalmente espan- 
sivo, perchè espandendosi gli unì verso gli altri s' in- 
contrano, s'abbracciano, riuniscono collo spìrito di 
associazione che è spirilo d' amore , le loro forze 
ed i loro affetti: si fanno un centro, si ordinano, si 
compongono ad unità nella stessa divisione del lavoro 
sociale, nel che sia l'ordine, ed è nell'ordine prima 
la sicurezza di realtà, e d'opinione e poi la prosperità. 

Il moilo per cui si giugno a quel line primo e si 
usa di questo mezzo è la riunione, e la collazione. 
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Una quantità d' uomini si riunisce, e forma co- 
rri un ila. 

Forma Comunità per via della collazione. 

E colla collazione mette in comune quo' beni che 
costituiscono il patrimonio della società. Sono forzo 
degl'individui — sono risultanti dello spirilo d'asso- 
ciazione — son valori realizzali col lavoro per via dì 
servigi — sono in una parola beni dì mezzo, coi qua* 
li il fine primo della società, la sodi sfa? ione dei Liso-' 
gni, il complemento ricercato si può ottenere. 

La forma che dirige il modo cV essere, e l' eser- 
cizio dei mezzi per andare al fine è nella costituzione 
sociale , e nel governo della società . 

La società può avere una signoria, ma dee ne- 
cessariamente avere una costituzione e un governo. 

La costituzione e quella che consentita contiene 
e verifica i servìgi sociali per via di promessa, che 
costituisce la società, o la somma dei diritti, e dei 
doveri di tutti. 

Dei diritti e dei doveri dei singoli che congiun- 
gono alla persona d'uomo la persona di socio. 

Dei diritti e dei doveri della società , la quale 
è una persona novellamente creata , e che di diritti e 
di doveri risulta . 

Por la costituzione sociale sono quindi nella so- 
cietà 

I doveri e I diritti de' riuniti come uomini. 
I doveri e i diritti dei soci. 
I doveri e i diritti della società. 
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Dirilli e doveri dei riuniti come uomini, 

I doveri e difidi de' riuniti come uomini ri- 
sultano di tuttociò che l' uomo deve alla convivenza 
umanitaria , e cbe la convivenza deve all' uomo. 

L Diritti. 

Sono quelli cbe i' uomo portava dalla convivenza 
nella società. 

Non gli re nu mia va — ne gli sacrificava: la ri- 
nunzia è illecita — il sacrifico contradice al concet- 
to, per cui gli uomini si riuniscono. I diritti son mez- 
zi al dovere-, sono concessioni divine: come potrebbero 
renunziarsi? La società è istituita per completare i 
mezzi dell' uomo : come potrebb' egli venire a sacriE- 
carvegli ? 

Nò: l'uomo, o solo o congregato, n on ha azione, nè 
potenza sull'altro uomo, e sui suoi diritti . È chiama- 
to dagli alleili, dal dovere a favorirgli: è eguale a 
lui ; ciò basta perchè il sacrifizio non abbia sacerdote 
legittimo fuorché 1* amore e la volontà della vittima . 

Ma non è egli vero che la salute pubblica è la 
legge suprema ? Nò certamente . Pur troppo fu procla- 
mato! — pur troppo furono sacrificato le vittime a mi- 
gliaja sotto prelesto che tale fosse la legge! E il Belisi 
a cui si sacrificarono fu sempre l' egoismo . Egoismo 
di famiglia , egoismo di Stato o di Nazione , egoismo 
di quella voce che ardiva di dire « lo Stato son' io ■> 
ma sempre egoismo . 
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Una sola signoria può «sigerò il sacriGzio : 6 il 
Signore della società religiosa che la possieda perchè 
egli solo è Signore vero e perielio delle sue creature. 
Non altra pero che la sua, perchè si può umanamente 
aver diritto ad alcune azioni umane, ma a sacrificare 
l'uomo non mai v'è diritto nell'uomo, nè v' ha nell'uo- 
mo dovere possibile di subirlo. 

Cosi bisogna distinguere ciò che è comune da 
ciò che è pubblico . Pubblico è ciò che concerne alta 
parte massima — Comune è ciò elio d assolutamente 
di tutti e singoli . Se si dirà che la salute pubblica ò 
la legge suprema, si dirà malo perchè la salute dei 
più suppone la perdila dei meno. Se si dirà che la 
salute comune è la legge suprema , si dirà bene per- 
chè ninno v'è che non sia salvo. 

II. Doveri. 

Se dunque l'uomo oon può essere per alcun mo- 
do sacrificato, Be quantunque associalo ha pure i di- 
ritti e i doveri d'uomo, sussìstono anche nella socie- 
tà come fuori, i doveri dell'amore negativo, doveri 
di non offendere — come esìste nell' uomo il diritto cor- 
rispondente, diritto a non essere offeso. Quindi tut- 
todì) che dicemmo delle offese contemplando 1' uomo 
nella convivenza, è da ripeterlo a suo carico ed a suo 
prò quando e' si trova riunito in società. E la prima 
condizione anzi di ogni governo sociale ò di vietare 
efficacemente ogni maniera di offese , e di mantenere 
con ogni mezzo la giustizia: E lulla la convivenza, 
non che qualunque società, è tenuta verso i soci con- 
siderai come uomini, al compimento di questo dovete. 
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E so ai doveri di giustizia si accoppiano nella 
convivenza i doveri di carità, e l'uomo è tenuto a 
Dio di amara efficacemente lutti gli uomini , lo spirito 
di carila, le opere di carità sono di obbligazione, e non 
v' e distinzione per queste di società. Il Samaritano 
del Vangelo è l' immagine dei doveri di carità esegui- 
ti verso gente di diversa società religiosa, o civile, e 
condotti anche verso gì' ignoti a tutta la loro pienezza. 
Se non vi ha esazione di questi doveri tra gli uomi- 
ni, ve ne ha esazione e retribuzione nell'Ente Su- 
premo che è l'oggetto del dovere, o il soggetto del 
dritto . 

A proposito di questi doveri e dì questi diritti 
degli uomini riuniti in società considerati unicamente 
come uomini sta ferma la intiera dottrina che forma- 
va materia alla seziono precedente. 

Doveri e diritti degli uomini riuniti, 
considerati come loci. 

Sii queBtì doveri e su questi diritti umanitari, si 
costruiscono per virtù della costituzione sociale i do- 
veri e i diritti dei soci considerali come associali. 

Anche qui perchè esisto in ciascuno de* riuniti 
una persona sociale che è pur' essa pedona giuridica, 
cioo fornita di diritti e bisognosa di soccorsi, i dove- 
ri sono negativi e positivi , giuridico-morali , e mo- 
rali non giuridici . 

I. Doveri negativi — I doveri negativi di ciascuno 
uomo verso i «oci ( che sono pure doveri dei soci verso 
ciascuno associato ) stanno anche qui e sono riposti nel 
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non offendere — Per essi ciascuno dei soci ha dirit- 
to perfetto a non essere offeso da alcuno . Ha , coma 
socio- dovere di non offèndere. Anche qui è offesa, 
ovo si cagiona dolore, distacco , diminuzione alle ap- 
propriazioni giusto dell'offeso. 

L' offeso vive come uomo una vita fisica intellet- 
tuale , economica, morale. Tutti gli uomini hanno il 
dovere di non offenderlo ( ved. Scz. precedente ) ed 
egli ha, come uomo, il diritto a non essere offeso. 

Ciascuno individuo d' una società vive una vita so- 
ciale. E ciascun uomo, non che ciascun socio, ha il 
dovere di rispettarla, e cosi di non offenderla. 

Offese alta vita sodale. È fatto l'uomo per ogni 
maniera di società , ma particolarmente per quelle tre, 
in cui si è perpetuamente riunita la umanità, e sono 
la società familiare , la società religiosa , la società ci- 
vile. 

Queste società sono i mezzi, pei quali e nei qua- 
li l'uomo nasce, ó formato, e educato, è istruito, e 
difeso, e talo è la missione primitiva di queste tre 
maniere di società. 

Ma sono anche i mezzi , pei quali gli uomini me- 
desimi perfezionano, e completano se stessi e lo pro- 
prio forze coi soccorsi altrui , e cos'i la vita dell* uo- 
mo formato , educalo , istruito si conserva od egli si 
perfeziona; e mentre i suoi mezzi crescono, e si rin- 
forzano, e sono veramente diritti, egli acquista la po- 
tenza ad eseguire coli' uso dei proprj diritti i proprj 
doveri . 

Senza convivenza, e senza società conscguente- 
mente non vi sarebbe formazione, educazione, istru- 
r. Su. ai. a 
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■/.ione, non utile soccorso, non uso possibile di dirit- 
ti , non sviluppo e complemento delle forze umane , 
non esercizio intiero e perfetto del dovere . 

Ma la convivenza non regge — la società non na- 
sce., o sussiste senza ordine, nè ordine può esistere 
senza sicurezza e senza tranquillità ed opinione di si- 
curezza. Quindi tutti questi beni, la formazione, la 
educazione, la istruzione, il perfezionamento dell' uo- 
mo, l'utile soccorso, l'esercizio dei diritti, il compi- 
mento dei doveri nell'uomo ban bisogno di ordine, di 
sicurezza, di tranquillila nelle società che sono mei- 
nò al perfezionamento ed alla conservazione umana . 

Il bisogno di questi beai fa che l' uomo abbia ve- 
ramente bisogno della società. E se ba bisogno di so- 
cietà vi ha diritto nella stessa sua creazione e desti- 
nazione. Se è in questa società ba diritto a rima- 
nervi, e se non vi è, ha diritto d'entrarvi. 

Cosi l'uomo ha diritto a vivere la vita sociale, 
ad appropriarsi i beni sociali , ed s goderne . 

La prima facoltà cosi che in questo si contiene è 
il diritto , e diciamo pure anche il dovere di associar- 
ti. E se egli ha diritto, e dovere di associarsi, tutti 
hanno il dovere di rispettare il suo diritto, e di non 
turbare per alcun modo I' esercizio del diritto mede- 
simo, la sua associazione. 

Ma il diritto di associarsi ( poiché è ordinato a 
vivere la vita sociale, ed a godere i beni dell'asso- 
ciazione ) contiene necessariamente il diritto a slare 
nella società, a starvi in permanenza, a starvi per mo- 
do che la società gli sìa produttiva dì quei beni , ai 
quali dall'Ordinatore Supremo è stata ordinata. 
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E gli uomini hanno cosi in quel primo dovere che 
accennammo anche questo secondo, ed al dovere di ri- 
spettare gli atti di associazione si unisce quest' altro 
di rispettare la società già. formata, e la vita che i so- 
ci vi conducono. 

E siccome la società non giova agli associali se 
Sion si conserva ferma ed inlatta, nessuno tra gli uo- 
mini può attentare alla di lei sussistenza . Nessuno tra 
gli nomini, e neppure gli stessi associali. E questo 
perchè erano essi primitivamente liberi di non entra- 
re nella società, e di non formarla, se per le loro 
cure è stata formata, ma quando hanno dato diritto a 
ciascuno tra i soci di assumere il carattere di asso- 
ciato e di godere i vantaggi della società col carico 
di eseguirne i doveri, non possono col proprio sin- 
golare loro fatto toglierò al socio che repugna, lutti i 
diritti che gli dà , lutti i vantaggi che gli produce la 
società, tultociò che costituisce la sua vita sociale. 
Ciascuno dei soci ha diritto di ronunziare alle specia- 
li utilità che la società a lui reca, ma non ha certo 
la polenta morale, o giuridica di alterare, o menoma- 
re i diritti degli altri soci che hanno una personalità 
distinta dalla sua, perchè questi dirilli sono del socio 
che gli ha, e non di quello che pretende di alterar- 
gli. E quello che manca a ciascuno dei soci, non può 
essere nei molti , e ne* moltissimi perchè i diritti dei 
molti, o dei moltissimi sono quelli soli che ciascuno 
porta in questa congregazione dei molli , e si dica 
pur' anco dei moltissimi . 

Quindi ognuno dei eocì ha diritto alla sussistenza 
della società o nessuno dei soci può allentare a que- 
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Sia sussistenza, e discìorla ove non concorra il con- 
senso di lutti. 

Che se agli stessi soci manca questo diritto, è 
indubitato che manchi a quelli che son fuori della so- 
cietà perche la società ha una personalità legittima, e 
perchè avendo ciascuno dei soci il diritto alla di lei 
esistenza, tutti gli uomini hanno il dovere di rispettare 
questo diritto, come hanno dovere di rispettare lutti 
gli altri diritti, mentre questi sono per la loro essenza, 
ed origine inviolabili. 

Ma se la sussistenza della società non basta per- 
chè ella produca i beni, a cui è destinata, e dia rea- 
le esercizio ai diritti dei soci, e gli tenga in una ve- 
ra e propria vita sociale, è chiaro che i soci hanno 
diritto, corno dicemmo, a questo pure, che la società 
sia libera, che la sua costituzione resti intiera, che il 
suo governo agisca senza impedimenti, che serbi la 
sua forza morale, che gli alti sociali, sieno sicuri, e 
tranquilli , e lutto resti neh" ordine , e non solamente 
vi sia ordine realmente , ma sia per durare nella opi- 
nione degli uomini, e particolarmente degli associati. 
La vita sociale ha per elementi essenziali la sicurezza, 
o la scendili che è opinione di sicurezza, e senza que- 
sti elementi non può esservi nè azione profittevole, nè 
prosperità . 

Quindi il divieto a tutti di alterare questo stalo 
perfetto, e tranquillo di cose. Quindi il dovere universale 
di rispettare lo stato generale della società — a l'an- 
damento della vita sociale di ciascuno associato. 

Mutare, alterare, turbare l'ordino della società 
perchè muta, altera, turba l'ordine della vita so- 
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ciale degl'individui è dunque vietato, e colpisce sulla 
vita, ed è offesa — Ed è però vietato egualmente qua- 
lunque altro atto che senza toccare l'organizzazione, o 
l'amministrazione sociale, tocchi ed alteri in partico- 
lare la posiziono, la vita sociale dell' uno, o dell' altro 
tra gl'individui associati. 

E perchè siamo tenuti ad amare i nostri fratelli, 
e per primo esercizio a non offendergli , ed è misura 
di questo esercizio ciò ehe non vorremmo per noi , o 
siccome noi abbiamo sempre cura di prevedere, e di 
provvedere perchè male di sorta non c'incolga; biso- 
gna sempre anche qui ripetere ciò che già dicemmo 
sulla natura di questo debito. E bisogna aggiugnere 
che conseguentemente non siamo solamente debitori 
delta mala volontà eseguila, e che ha prodotto esito fu- 
nesto sulla vita sociale, ma si anche di tutti i tenta- 
tivi; ma anche di tultocib che per leggerezza, per im- 
prudenza abbiamo potuto commettere di nocivo alla 
quiete della società , di capaco a turbare la vita socia- 
Io degl'individui anche senza volerlo direttamente. 

Si offende la vita sociale quando si sovverte l'or- 
dine , quando si assale a fronte aperta la società ; ma 
non è minore l'offesa quando sordamente si minano 
lo fondamenta delle società stesse, ed anche quando 
senza averne diretta intenzione si alterano le basi sii 
cui riposano . 

Queste basi sono i principj, ai quali più special- 
mente la società si appoggia — e per base della socie- 
tà, e segnalamento dell'ordino può aversi la disciplina, 
per la quale l'associazione è continua nell'ordine. 

I principj sono i fondamenti, sui quali la socie- 
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là si appoggia. Tulio è nel mondo l'effetto di un 
pensiero, ma non si pensa senza principi - Negate il 
dovere dell' ubbidienza , e non avrete più società di 
famiglia, non società civile , non società religiosa pos- 
sibile . Col princìpio negato avete tolto la forza mora- 
le al governo della società , e senza forza morale non 
è pia governo; conseguentemente non è più ordine, non 
società . 

Negate Un domma della società religiosa , voi fa- 
te che la sua fede sia vana: non crede più : se non 
crede, non spera , non ama : e non è pia nelle opere 
prescritte, non nelle leggi, di cui non istima altri- 
menti il Legislatore , e non ascolta i ministri . 

Persuadete ad una sposa, ad un figlio che il do- 
vere di ubbidienza, di fedeltà non sussistono: la vita 
sociale del marito, del padre hanno avuto il colpo mor- 
tale. 

Così cogli atti esteriori , sono da considerare per 
offese alla vita sociale tutte le manifestazioni che 
hanno la potenza di sciogliere , o d' indebolire i 
vincoli della società. E tutti quelli alti, pei quali 
nella società si desta I' allarme , o 11 timore , chs 
possa compromettersi la sicurezza — E ciò perchè la 
vìla sociale esiste sana, e profìcua nella sicurezza non 
solo, ma più specialmente nella sccurilà, o nella for- 
ma opinione di sicurezza. Che se gli uomini veggono 
il disordine che minaccia, o comincia, si può dire che 
vìvono una vita sociale incerta, fatale, moribonda, iner- 
te, infeconda, triste, la quale non ha alcuno dei van- 
taggi che gli uomini ne sperano giustamente, e dia 
hanno diritto a rilrarne. 
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Così se anche questi atti di direzione alle mu- 
tazioni sociali, questi alti di alterazione Della pubbli- 
ca opinione, questi urli alla disciplina sociale, non 
producessero una reale sovversione nello stato delle 
cose sociali , se non si vedessero per essi nelle tre 
società , rivoluzioni , divorzi] , separazioni , scisma , 
eresia , pure sarebbe sempre vero che vi sarebbe 
colpa in quel che agisce, e forse tentativo di of- 
fesa alla vita sociale. Sarebbero in falli tutte que- 
ste mosse altrettante alterazioni dell' ordine , nel 
quale vive ogni maniera di vita umana , al quale 
ogni uomo è tenuto di concorrere collo stare Del- 
l' ordine e cooperare all' ordine . E sarebbero in 
que'loro effetti gravissime ferite, e malattie se non 
gingnessero alla morte sociale: sarebbero danni per se 
slesse nei loro prodotti, e non potrebbero scusarsi o 
difendersi colla speranza d' un migliore avvenire. Co- 
me parlare di migliore avvenire nella società religiosa 
inalterabile per se slessa nei suoi dommi, e nelle sue 
discipline ? Come parlarne nella società domestica ? 
Come nella società civile, il cui ordine è già fìssalo 
nelle costituzioni sociali? 

Questo avvenire migliore e poi sempre incerto, e 
la storia di tutte l'età ci mostra che le mutazioni so- 
no più spesso funeste che utili . Questo speralo av- 
venire dee necessariamente essere preceduto dalla sov- 
versione di ciò che esiste, e questo stato di caduta, 
e l'epoca di transizione tra il passalo, e il futuro b 
sempre terribile . Ed è poi da ripetere che le società 
hanno diritto alla vita, siccome lo hanno gli uomini, 
che il bene futuro ed incerto non si dee comprare 



1G 

col male prosente, che come la società ba diritto a li- 
vere, cosi ciascun uomo che ne fa parie ha diritto a 
vivere nella socielU la sua vita sociale, e che non v' & 
al mondo chi abbia potenza di sacrificare il diritto 
d' un' uomo contro la di lui volontà . 

Ma pur troppo è così che lo cose non si arro- 
stano qui perche l'uomo ama la novità, perche cerca 
sempre per indole del cuore umano uno stato miglio- 
re in uno stato nuovo, che la opinione una volta al- 
terala non si restituisce al primo stato — che l' uomo 
e pratico , che vuole agire sempre , e che segnata- 
mente vuole sperimentare ciò che altri gli suggerì, e 
gli dimostrò per buono , e singolarmente poi per uti- 
le; cosi quelli stessi che impressero il moto sono in- 
capaci a comprimerlo, ad arrestarlo, a porvi un li- 
mite, ed è però che cresce di gravità questa offesa 
perchè è impossibile l' arrestarne , o il ripararne gli 
tffelli, e perche questi effetti considerali nel numero 
delle vite che offendono, nella natura dello offese, nel- 
la loro durata , nella loro irreparabilità sono veramen- 
te gravissimi ■ 

II. Poveri positivi. Quando è provvisto alla con- 
servazione dei doveri e dei dritti cho nascono dalla 
convivenza — - e quando la costituzione sociale ha fis- 
sato , od il governo sociale provvede, cho non sia vio- 
lala ed offesa la vita sociale, è fallo il primo passo 
alla conservazione della società. 

Ma la conservazione non si otlicne per questo 
modo negativo soltanto. La società ha un' ultimo li- 
no che ò quello stesso della umanità, voglio diro 
l'amore del bene. Corca i mezzi per raggiugncrlo in 



un fine particolare che è il (ine primo, o quello spe- 
ciale bene di mezzo che la società si propone - Que- 
sto si ileo ottenere colla contribuzione degli associati, 
colla collazione in comune delle forze e delle cose lo- 
ro, quante, e quali le costituzioni sociali hanno fissato 
che ne siano conferite. 

In questo forze è primo, e coniane bene, e vin- 
colo essenziale e dovere di ciascun socio verso l'altro, 
l'amore. Sta dunque nell'amore scambievole di ciascun 
socio verso tutti il primo tra i doveri positivi ; e se 
la carità è comandata nella convivenza, piii rigorosa- 
mente è comandata nelle società, per le quali non 
i mine ritamenle fu detto che i soci hanno a riguardar- 
si come fratelli . Dico cho qaosto amoro è nella socie- 
tà comandalo più rigorosamento cho nella convivenza 
perchè società che rettamente , sicuramente e prospe- 
ramente proceda non può essere senza spirito di as- 
sociazione, né spirito di assoociazione Senza astore che 
l'animi, lo contenga, lo regga. Cosi la carili e qua- 
si condizione tacita, e implicita promessa in ogni ma- 
niera di società'. 

E la carità e dovuta agli associati , ed è dovuta 
alla società. 

E la contribuzione di tuttocrò che di forze, o di 
Leni prc-enessero colla costituzione sociale dì porre in 
comune , e dì esercitare a cornane vantaggio è il pri- 
mo dovere positivo di giustizia, ma il modo è nell'a- 
more, e perchè non esigibile dall'uomo, ma solamen- 
te da Dio , il quale solo all' amore lui diritto , può esi- 
gersi, è dovere non giuridico di carità. 

Il dovere dei soci ò dunque primitivamente ripo- 
f. s el . m. 3 
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slo nell'amare In society, ed i suoi individui, l'eser- 
cizio di questa carità sta nel contribuire del proprio ciò 
eho espressamente, o tacitamente premessero di con- 
ferire, e nel fare cosi Io opero sociali. £ le promesse 
espresse sono nella costituzione della società, e lo pro- 
messe tacile sono nel fine stabilito, e così nella col- 
lazione dei mezzi inlesi, e determinati per giugnero a 
quel fine . 

Nei mezzi intesi perchè diversamente ciascuno sa- 
rebbe giudice, e non debitore, e più che giudice sa- 
rebbe arbitro indipendente per determinare e portare 
in società secondo il suo modo d'intendere i mezzi di 
giugnere al fine. E qui disordine, urto, cozzo delle 
volontà, rovina, dissociazione. E colla pretensione di 
miglioramento 1 s'andrebbe contro alla conservazione: 
che la conservazione comprende lultociò che la socie- 
tà volle e scelse per mantenersi , e per progredire in 
quel genere di via che ella scelse per giungere al fi- 
ne che si propose . 

Nel cooperare ai mezzi intesi e determinati per 
giungere al One è necessariamente l'ajutare il gover- 
no sociale colla obbedienza o colla coopcrazione, poi- 
ché se manca la collaziono dell' ajulo, del consiglio , 
dei lumi, del sapere, della forza dei singoli non esi- 
stono certamente lume, forza, beni, patrimonio sociale, 
e senza questi mezzi d'azione personali e reali non si 
può concepire conservazione, utilità, azione di socie- 
tà alcuna che sia . 

Così si pub dire che è dovere dei soci 1' amore 
verso la società, che questo amore si esercita in co- 
tuli opere che mirino al bene comune, e che il bene 
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comune si procura con lutti i mezzi espressamente sta- 
biliti, o tacitamente contemplati per ottenere la con- 
servazione ed il perfezionamento della società nella sua 
direzione inlesa verso il fine sociale. 

III. Doveri e diritti verso la società. 

La società ha diritto a vivere, e ad essere ri- 
spettala in se, nei suo governo, nelle sue cose, nei 
suoi associali , e questo rispello le è dovuto dai soci 
che lo promessoro coli* associarsi , e da lutti gli uomi- 
ni come condizione della convivenza, perche la man- 
canza al rispetto è offesa. 

La società ha pure diritto a conservare, come la 
sua esistenza, così i suoi elementi, e quindi tutti i so- 
ci debbono essere rispettali da tulli gli uomini. E pe- 
ri) abbiamo detto che essi lianno il dovere di non usci- 
rò dalla società Cnclie la natura di quella veli ritiene. 

La società ha diritto a conservare le sue cose, e 
tutti i mozzi della sua esistenza e tutte le condizioni 
di ordine che ella si è stabilite in quel mudo, in quel- 
la forma d'azione, e di produzione e di amministra- 
zione che sono attribuite ed ingiunte al suo governo, 
e che Io piace di determinare. Senza questa potenza 
non vi sarebbe conservazione, non azione utile, non 
fine sociale possibile a conseguirsi. Però devono ri- 
spello a queste cose, a questi mezzi gli estranei: e 
non solo rispetto, ma cooperazione alla difesa, al man- 
tenimento, al libero esercizio è loro dovuto dagli as- 
sociali . 

La società ha diritto a liberamente operare. Sen- 



za questa liberta non v' e azione possibile, e dove non 
è azione, non v' è sperabile effetto, o efficacia di as- 
sociazione. Però la società ba diritto alla liberta, ed 
lilla indipendenza. E gli estranei anche a queste deb- 
bono rispetto ; ed i soci nell'ordine, e sotto la discipli- 
na sociale le debbono qui pure cooperazione e difesa. 

Ma noi non possiamo, senza escìro dalla nostra 
provincia, o dettare i doveri della società, o svolgerne 
i diritti. Tutto questo è nelle attribuzioni del diritto 
sociale . 

Appartiene piuttosto al nostro ministero limitato 
a dettare agl'individui le regole del dovere il passare 
da queste somme idee del genere alle specie delle so- 
cietà" essenziali e più nobili per stabilirò i doveri del- 
l' uomo in ciascuna di esse. 

Doveri dell' uomo nella prima speda, di società. 
Società di magistero. 

Orìgine — fondamenti — caratteri — Organizzazione 
della società di magitlero. 

Appena una congregazione di uomini presenta 
un primordio d'ordine sociale, e di lumi, si trova to- 
sto formata in essa una società religiosa. 

Nel sentimento della propria ignoranza cerca un 
maestro, in prova dalla propria debolezza e della pro- 
pria miseria cerca un soccorso. SÌ crede di trovarlo nel- 
l' Ente Supremo, o nella comunicazione che la sua bon- 
tà voglia farci d'una parte della sua verità, e della 
sua forza. Questa ( indipendentemente dall'azione iq- 
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periore noli' uomo ) pare 1' origine di questo dettalo 
generale delia umana ragione ebe uniforme per lutto, 
ha cospirato col seoliroeolo religioso, ed ha universal- 
mente fallo sentire il bisogno ci' una società degli no- 
mini con Dio, nella quale potessero trovare quella sa- 
pienza, a cui non potevano giungere coi loro lumi 
naturali soltanto . 

L'uomo ha bisogno di sapere. Vive una vita in- 
tellettuale . Cerca per lulto la verità anche senza ca- 
pire che la cerca. Interroga la ragione sulla sua es- 
senza, sui suoi destini, su mille ricercho che Io in- 
teressano vivamente — E questa ragione o non gli ri- 
sponde, o gli mostra quasi attraverso d' un velo ciò 
che vorrebbe chiaramente vedere, o pare che si di- 
sdica un giorno di quel che il di precedente pareva 
dargli per vero, e sicuro. In questa oscurila, in que- 
sto dubbio, in questa fluitazione l'uomo non può 
vivere. Ha bisogno di riposarsi, e di credere. 

11 bisogno di sapere si volge cosi in bisogno di 
credere . 

Questo bisogno e giustiGcato in primo luogo dul- 
ia indole dello cose che l'uomo vuole sapere, in se- 
condo luogo dall'indole delle diverse posizioni umane. 
Se le cose che l'uomo vuol sapere trascendono lo for. 
se dello spirilo umano, come potrà esso giudicare sul- 
la verità delle manifestazioni che potessero essergli 
fatte ? Come il comune degli uomini potrà essere poi 
in tali condizioni , mentre destinata la umanità ad una 
vita laboriosa, nella quale l'arie è sempre lunga o 
1' esistenza è breve, non ha ne educazione olla , no 
tempo, ne mezzi per giudicare da se slessa ciò cito 
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gli era manifestalo ? Per queste difficoltà di fare, e di ve- 
rificare una infinità di giudizj la Provvidenza Ita data 
all'uomo una specie d'istinto di fede destinato a ga- 
ranzia dell'ordine, e della convivenza tra gli uomini. 

' Ma questo istinto di fede è limitato a ciò che 
gli uomini possono sapere. L'uomo giudica, dalla re- 
■ pugnanza che sente ad ingannare, che tale, quale è la 
sua , sia la natura umana , o che gli uomini meritino 
fede perchè la manifestazione del vero in ciò che san- 
no, è per essi più naturale che la fabbricazione del 
falso . 

Tutto questo però suppone che l'uomo veramen- 
te sappia quel ebe asserisce . E quello che sente la 
sua impotenza a sciorre i grandi problemi della vita, 
quantunque senta il bisogno di credere , non può fi- 
darsi delia parola umana . Egli crede naturalmente lo 
spirito degli altri così debole come il suo, e teme che 
l'insegnamento degli altri sia fallace come il suo pro- 
prio giudizio, e che sotto l'aspetto delia verità si na- 
sconda la menzogna e l' errore . 

Quindi sente e conosco il bisogno di credere so- 
lamente ad una manifestazione superiore, e non alla 
semplice rivelazione fallace della umana ragiono . E 
questa manifestazione supcriore ha bisogno di distin- 
guersi, per convincerlo da quelle false rivelazioni per 
tali caratteri, poi quali apparisca impossibile che quel- 
la che si annunzia per infallibile parola di Dio sia pa- 
rola, ed opinione dell'uomo. 

E più ancora la fede dell'uomo ha bisogno di ap- 
poggiarsi alla Suprema infallibilità divina perchè non 
dee consistere la sua scienza e la sua credenza nel- 
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l' appagamento semplice del suo desiderio di conosce- 
re — Ha bisogno di sapere e di credere per diriger- 
si nella vita. Quindi tale bisogno che le rivelazioni 
partano da una autorità ebo non solo lo istruisca, ma 
gli assista, lo rassicuri, e per ogni modo gli soccorra 
in una società presente e vivente. 

La sola istruzione di una volta nella vita non po- 
trebbe bastare . L' uomo anche dopo la soluzione dei 
grandi problemi non solubili dalla ragione rimane nel 
dubbio sull'applicazione delle verità che ha imparato. 
È quindi nella necessità di essere assistilo e rassicu- 
rato da quella stessa autorità, dalla quale ha ricevuto 
)a sua prima istruzione: quella che gì' insegnava i prin- 
cipi i quella stessa dee chiarire i suoi dubbj ed in 
ogni tempo aggiugnere a quei principi l'applicazione- 
E poiché il velo dei suoi futuri destini è squarciato 
per lui dopoché alla fede si aggiunse la speranza, do- 
poché la dottrina della condotta nell'amore del bene 
gli fu specialmente manifestala, l'opera del magistero 
divino ha ancora qualche cosa da fare . 

Como 1' uomo sente la infermità del proprio spi- 
rito per ghignerò alla verità, così prova ad ogni pas- 
so la fiacchezza della sua volontà. La volontà colla sua 
forza morale è in continua lotta colla forza degli og- 
getti: questa seconda forza che si nutro ne' primi istin- 
ti si volge e cresce negli affetti che doventano per una 
trista abitudine finalmente passioni — Come scansare 
queslo misero sialo'/ Come uscirne? Come vincerlo? 
Come trovarne la via? Come ricorrere ad una forza di 
soccorso che Dio solo pub dare alla sua creatura ? Ec- 
co nuovi dubbi che sorgono, e nuovi bisogni che si 
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presentano, bisogni di lume, bisogni di ajuti al cuo- 
re dopo Ì lumi dell'intelletto — bisogni di perpetua 
assistenza da quella divina autorità, a cui l'uomo dea 
avere ricorso per trovare il modo da resistere , la for- 
za da vincere in questa lotta quotidiana. L'uomo e, 
decaduto dallo staio suo primitivo: le sue facoltà di 
conoscere e di volere non son più in quella vigoria, 
nella quale furono create, o solamente la divina Bon- 
tà aggiugneudo e comunicando all'uomo in una divina 
società una parie dei proprj beni può tornare l'uomo 
alla prima sua attività. Tutto questo è necessario — 
e tutto quello che è necessario esiste. La società di 
magistero tra Dio e gli uomini ha questa origine — 
nei bisogni dell'uomo — nella onnipotente bontà di 
Dio. 

E questa società esisto di fatto, e per tutto il 
mondo gli uomini che sentono il bisogno di essere in 
comunicazione con Dio credono di trovarsi in questa 
società . 

2. Ma la società tra Dio e gli uomini dea neces- 
sariamente essere una sola perchè uno e Dio che la 
fonda, una la verità che ella insegna. Su quali basi 
sarà ella stabilita nella immensa variati di massime, e 
di condotta che predicano quelli che dicendosi Mini- 
stri e Sacerdoti annunziano la parola loro come paro- 
la di Dio? 

Una sola società di magistero è la vera, ed è quel- 
la che meglio risponde alla natura dell'uomo, e più è 
degna di Dio; che più contiene di comunicazioni rol- 
li di Dio all' uomo in verità, ed in virtù , che meglio 
resiste per la sua forza divina alla forza distruggitrica 
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del tempo perchè tale o il carattere che distìngue lo 
cose umane dalle divine — cadono c si mutano la 
prime, reggono e vivono perpetue le seconde — quel* 
la , nella quale col minimo di azione la forza suprema 
opera il massimo di effetto , e nella quale l'ordine me- 
glio si conserva , e meglio è fidalo alle mani degli uo- 
mini, come a causo seconde. 

La società cue meglio rispondo alla natura del- 
l'uomo è quella, nella quale trovano più agevole, più 
perfetto sviluppo le suo tre .facoltà di conoscere , di 
volere, di agiro, quella, nella quale le facoltà son piìi 
atte all' azione armonica , olla quale sono destinato 
quella in cui trova nutrizione più abbondante e più 
sicura la vita intellettuale , la vita morale , la vita re- 
ligiosa , e migliore direzione , e migliore frano ha In 
vita affettiva, e la vita dei son si , sicché non tornino 
sotto la dominazione degl'istinti, per cadere sotto quel- 
la delle passioni. 

La sooiela più degna di Dio è quella, in cui si 
trova più sublime, e più pura la dottrina, e più con- 
formo alla umana ragione considerata corno un >raggio, 
comunque debole, della ragione divina. E questa con- 
formità sta nel dettare prineipj, a ' quali la ragione 
umana non potè giungere, mn ohe la contentano a 
l' assoggettano 'volontariamente allorché le sono rivela- 
ti, anche per le circostanze stesse della rivelazione . 
Sta oell' essere questa dottrina superiore alle umane 
concezioni, ma non opposta o con tra di noria alla ragio- 
ne. E qui la dottrina apparisce degna di Dio quanto 
& più propria a perfezionare l' uomo. E tanto anche 
ne è più degna, quanto sono più auguste o più roi- 
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rubili, e più superiori alle forze umane le circostanze 
della sua rivelazione, e della sua accettazione, dirim- 
petto a ciò che predica , ed a ciò che esige dal- 
l' uomo . Cosi quanto è piti difficile che l' umanità si 
soggetti a dottrine che con quel che annunziano, e con 
quel che vogliono feriscano, soggettino, contradicano 
le inclinazioni dell' uomo, lanlopiii apparirà questa 
accettazione superiore alle forze degli uomini e degna 
dell'opra e dell'intervento divino. La dolirina allora 
è degna di Dio, e te circostanze della sua accettazio- 
ne la mostrano divina . 

Che se questa accettazione è feconda, ed opera 
realmente la corre/.ione e la illuminazione degli uomi- 
ni, sicché si veda la volontà umana che aderisce alla 
verità, nel che la santità e la virtù consiste, cresce- 
rà la efficacia della dimostrazione che iu quella rive- 
lazione esiste aziono divina. 

E so l'uomo variabile sempre, impaziente sempre 
di giogo, nemico della servitù, attratto sempre ver- 
so la novità, e sempre idolatra del suo piacere, pu- 
re resterà in permanenza sotto la ubbidienza a quel- 
la dottrina, sotto la servitù di quelle regole di con- 
dotta , sotto quelli antichi principj che contrastano 
con ognuno dei suoi appetiti , con molli de' suoi af- 
fetti, con ogni maniera di passione, esigendo un'a- 
zione continua, difficile, vittoriosa contro gli stimoli 
della forza obiettiva, bisogna propriamente dire che 
questa dottrina e la società che la predica e che la 
pratica è divina, ed è veramente quella società di ma- 
gistero che bisogna all'uomo, società fondata da Dio, 
conservata da Dio , ed assistita perpetuamente dalia 
forza divina . 
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Che se la dottrina sociale non è solamente perpe- 
tua, ma perpetuamente feconda in ordine, ed in vir- 
tù, sicché quanto òspiti intesa e studiala, meglio rie- 
sce a fare gli uomini perfetti e le società ordinate al- 
la perfezione, pare che non mancherà nulla per assi- 
curare l'uomo della origino divina, non che della dot- 
trina, della medesima società. 

Questi caratteri sono evidentemente proprj del 
cristianesimo; l'unità, la santità, la perpetuila sua 
mostrano cho egli costituisce veramente la società tra 
Dio e l'uomo. Che se alcuno dei suoi rami si è di- 
staccato dal tronco, e se alcuna setta annunzia netla 
sua novità di dottrina e di formazione che le manca 
il carattere di unità, e di perpetuità, non e da par- 
larne. Il cristianesimo comincia col mondo, e colla fe- 
de nel Redentore venturo, prosegue colla redenzione, 
colla fedo al Redentore venuto, e conta di durare 
quaggiù finché questo globo sussisterà in questo ordi- 
ne di cose. 

Tali sono alcuni tra i moltissimi fondamenti, sui 
quali la società callosa appoggia la fede della sua ori- 
gine divina . 

Ella e stata sempre considerala e proclamata per 
alleanza tra Dio e gli uomini , per vera e propria so- 
cietà, per una società di magistero che aveva in so 
miti ì lumi e tutte lo forze per profittarne, credere, 
imparare, condursi, ed amare. Uno solo è il vostro 
Maestro, dicea di se stesso il divino Riparatore che si 
annunziava venuto ad insegnare ogni verità per se 
stesso, o pel suo divino Inviato — Andato e insegna- 
le a tutta la terra, a tutte le nazioni, insegnale loro 



ad osservare tullociò che io vi ho comandato. V ras- 
sicurava sulla comunicazione della sua forza divina i 
discepoli del divino suo magistero, a Dove duo o tre 
sono riuniti' in mio nome ivi sono in mezzo a loro — 
Chiedete o riceverete — Io sono con voi fino alla con- 
sumazione dei secoli . •< 

I bisogni di questa divina società di magistero 
tra Dio e gli uomini esigevano una organizzazione. 
Un Signoro — una costruzione — un governo per 
applicarla, spiegarla , insegnarla — una comunità esle- 
sa per vocazione a tutta la umanità costituivano que- 
sta divina organizzazione — E formano l'ordino di que- 
sla mirabile società , fonte divina di diritti , o di do- 
veri per l'uomo. 

Signore assoluto di questa società è il Dio pitto 
(wuio, per essere così socio dell'associazione divina-. 
Egli ora già Signore della intiera umanità come Dio 
ma fattosi Redentore e Riparatore del genero umano 
decaduto, al tìtolo suo primitivo della creazione volle 
riunire il titolo di -acquisto, e di una occupazione, e 
di una formazione di società, a cui tutti si rifuggisse- 
ro gli uomini, e in cui trovassero la dottrina della sa- 
lute, e colla dottrina la forza o l'amore per intendere, 
c per esercitare questa divina dottrina. 

Comunque assoluto Signore, egli ha fondalo la 
società di magistero; non venne a togliere, o sciorre 
l'antica legge dell'antica società, ma a compierla e 
perfezionarla, e questa legge scritta già nelle tavole di 
pietra, trascritta poi nei cuori degli uomini o divenu- 
ta legge del cuore ha fatto la baso delle istituzioni 
cristiane. 
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Ma questa legge fidala naturalmente alla società 
dirigente non poteva abbandonarsi nella interpretazio- 
ne e nella applicazione sua alla privata ragione degli 
uomini- Se questa ragione non aveva potuto trovare 
le verità rivelale, non poteva spiegarne, e tutta pe- 
netrarne la forza, e conoscere intiera 1* applicatone 
dei principj nelle fasi della vita. Come una società di 
magistero era fondala per conservarla , ed insegnarla , 
cosi era divinamente istituita, e divinamente illumina- 
la per spiegarne e per applicarne le disposizioni- Il 
Maestro unico della umanità aveva insegnalo, ave- 
va praticalo la sua dottrina, l'aveva posta nella bocca e 
nel cuore dei suoi inviali ; così essi formavano natu- 
ralmente il Governo in questa società di magistero. 

Nel governo di questa società erano naturalmen- 
te da trovare i rappresentanti del Signore, ed i mini- 
siri della società, ai quali era stalo dello dal Maestro 
divino « chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi 
dispreiza me ». Bisognava a lutti i soci ascoltare l'istru- 
zione della divina società dirigente , o del ano gover- 
no, e in questa divina adunanza che è la Chiesa cri- 
stiana, doveva essere la potenza di rendere alla parola 
divina una testimonianza sicura , e infallìbile . 

Ma il fondatore divino avea detto « Io sono con 
voi fino alla consumazione dei secoli ■ . Egli esercita 
dunque il magistero suo divino, e non ha voluto fidarlo 
a mani straniere, a spirili divisi. Ogni sociclà abbiso- 
gna di un centro, attorno al quale si congreghino i 
soci, nel quale si conferiscano le forse , Ì beni, i lu- 
mi della loro collazione sociale, dal quale si partano, e 
si diramino r.lla inliera comunità, a tutta la società i 
lumi e le forze conferite. 
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Questo centro era il Capo divino della società . 
Un' associazione diffusa per tutta la terra abbisognava 
dell'aziono viva e continua del suo Capo divino. Que- 
st'azione doveva essere sensibile, e poiché il divino 
Fondatore della società aveva voluto farsi uomo per 
essere in aperta comunicazione cogli uomini, un Capo 
visibile umano dovea, dopoché Egli tornò al cielo, sede- 
re nel seno centrale delia società, applicarne, e inter- 
pretarne le leggi, supplirne ai bisogni-, e farsitiispensato- 
re dei doni, e della volontà del Capo invisibile della Chie- 
sa cristiana. Organo di questa divina volontà egli dovea 
godere, per la sicurezza della ubbidienza, di quella stes- 
sa infallibilità, di cui era naturalmente dotata la Chie- 
sa universale che difficilmente poteri consultarsi nei bi- 
sogni frequenti della società — Questo visibile Capo 
della società di magistero campisce la organizzazione 
della Chiesa, o la forma a monarchia. 

La società ha uria comunità. L'umanità intiera 
è invitata o questo divino consorzio — que* che danno 
il nome alla società la costituiscono. 

Dalla origine , dalla indole , dalla organizzazione 
della società religiosa emergono i doveri degli uomini 
verso di lei . 

Non ripeliamo ciò che abbiamo generalmente det- 
to sui doveri degli estranei verso la società. Sì verifi- 
cano comunemente nel rispetto ; e questo consiste nel 
non fare cosa che possa offendere, che possa inquie- 
tare, sprezzare le persone dei soci, la persona della 
società . 

Parliamo dei soci che non al solo dovere negati- 
vo, ma sono tenuli anche a doveri positivi: Questi do- 
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veri si verificano verso il Signore della società — Ter- 
so la società, ed il suo governo — verso la comuni- 
tà e gl'individui della società. 

I soci devono al Signore della società religiosa 
fede, amore, servili), imitazione. 

Devono al governo sociale docilità , e adesione pie- 
na e perfetta al suo insegnamento che contiene una 
espressa renunzìa alle opposizioni dello spirito privato. 
Lo spirilo privato è la negazione assoluta di ogni pos- 
sibile società. È il contrasto completo collo spirilo di 
associazione . 

Devono alla comunità concordia, ed unità di ani* 
mo, e di cuore. 

Dentri verso il Signore della società religiosa. 

Fede, amore, servitù, imitazione sono i massimi 
tra i doveri che ci sono imposti verso l' Uomo-Dio Si- 
gnore e Fondatore della società religiosa. 

Oggetto del nostro cullo perchè egli è veramente 
Dio, oggetto del nostro amore perchè è il bene, a 
cui dee tendere tutto l'uomo, merita da noi 1' eserci- 
zio di tulli i doveri che abbiamo detto essere proprj 
dell' uomo nella sua dependenza da Dio. 

Fondatore della società religiosa e Signore di quel- 
la — suo Capo Divino — suo Divino Maestro — e suo 
perfetto esemplare esige fede ai suoi insegnamenti, ed 
ubbidienza e servitù ai suoi comandi — Maestro della 
umanità intiera colla dottrina, e coli' esempio, e per 
questo « verità, e via » chiede imitazione. L'amore, 
è nella ubbidienza e nella imitazione ; Chi ha i miei 
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comandi, e gli custodisce , egli dice , questi è quali» 
die mi ama. 

Doveri verso il Signore della società . 

Al bisogno di sapere e dì credere corrisponde la 
fede nel Signore che fondò la società religiosa col per- 
azionarla . La fede ha due grandi oggetti: i dommi e 
la morale : quelli ohe ci si svelano per essere creduli 
e sono la sostanza delle umano speranze — le ve- 
rità che a questa appartengono per regolare la nostra 
condotta. Cosi la religione per rivelazione vera, e pro- 
pria, non della inferma ragione umana, ma della in- 
fallibile ragione divina c' insegna ciò che è da tenere, 
e ci comanda ciò che è da fare. È impossibile essere in 
comunicazione col Supremo Rivelatore senza tenero 
fermamente lo verità di questi due ordini : e sarebbe 
stolto il pensiero che bastaste il credere le prime sen- 
za credere, e praticare lo seconde. Ci bisognava cono- 
scere quelle prime perchè ci conducessero a queste 
seconde, come a conseguenze che da quelle scendeva- 
no, come a fatti che avevano in que' prinoipj il loro 
moti vo , e la loro ragione sullìciente . 

La influenza di Dio sub" uomo è necessaria per- 
chè sia tale, e tanta questa credenza che meriti il no- 
me di fede ; ma questa influenza , come previene l' uo- 
mo , così non si rista dall' accompagnarne i pensieri 
di lède, dal seguitargli, dal favorirgli , e dal rendere 
questa adesione sempre piii forma e profonda. La pre- 
ghiera , ed i mezzi che Dio fall' uomo ha posti in mez- 
zo alla società religiosa crescono ogni di noli' uomo col- 
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la forza superiore la potenza a ben credere , e a be- 
ne operare perchè Iddio vuolo ebe egli creda e che 
operi, e non sì concepisce possibile con tradizione in 
Dio, clic dà la voglia e la forza alla creatura che 
intende e vuole. Quindi la fede e possibile, e pe- 
rò è la prima condizione della società religiosa e il 
primo dovero . « Chi s' accosta a Dio bisogna che 
creda a . Come si potrebbe entrare in società, non di- 
rò senza conoscere il proprio associato, ma senza sa- 
pere che egli esista ? E come conlare sulla sua azione 
c sullo sue collazioni sociali? E corno amarlo quanto 
bisogna per unir visi ? 

La fede per costituire la prima condiziono della 
società dee necessariamente comprenderò lo verità di 
credenza, e le verità di morale; e dee quindi dìsporsì 
tosto ad essere e divenire socialmente operosa. 

E nella prima opera dee contenersi conosciuto e 
visibile l'omaggio al Signore, e la protesta agli altri 
associati di appartenergli : non potrebbe però essere 
fede nella società se non fosse manifestata al di fuori 
per dichiarare la propria sudditanza al Signore, h pro- 
pria aggregazione e fraternità colla sua società. Li fé- 
de cosi è un'atto di sommissione al comune Signore, 
ed una parte della collazione alla società. 

Cosi messa in comune, non può altrimenti rine- 
garsi, e però questa società, come quella che ha sii 
di so una inevitabile signoria, indipendentemente da 
lullociò che noi le dobbiamo, non può abbandonarsi . 

Questa fede, e questa sua manifestazione dee co- 
minciare dal riconoscere Gesù Cristo come Dìo fatto 
uomo, e così come Capo e Signore della società , w- 

F. Set, III. 5 



Digitizod by Google 



31 

me quello, senza il quale nulla possiamo faro di buo- 
no, neppure invocare il suo nomo in un modo meri- 
torio. 

Dog stendersi a lultociò clic ha rivelalo a noi, 
ed in questa rivelazione è evidente ebe noi non pos- 
siamo mischiare i pretesi trovati della nostra ragione, 
che può bone mostrarci alcun' argomento a fondarci 
nell'animo le verità di quest'ordine superiore, ma non 
può trovarle perchè ella non ha il mezzo di trovare; 
e se non può trovarle, non può supplirle, non chia- 
rirle, o spiegarle. Sta a quello stesso autore, da cui 
ci pervennero, il dimostrarle iu tutta la loro estensio- 
ne, e chiarirle, e non al privato sentimento dell'uo- 
mo . Però la fede è tutta , od intieramente sommessa 
al Signore della società , ed ai mezzi -sensibili che egli 
ha stabilito per insegnarci e chiarirci per mezzo del 
suo spirito ogni verità . Così la società religiosa, è ne- 
cessariamente una società di autorità. 

Ha uno spirilo comune di associazione che la go- 
verna, la istruisce e la informa, e questo spirilo è 
uno — Non potrebbe essere forse al mondo una so- 
cietà che pretendesse a dirigersi collo spirito privalo, 
o, a meglio dire, una società, in cui ciascuno potesse 
in tutto pensare e regolarsi secondo il suo modo d'in- 
tendere, perchè la società debbe avere un procedimen- 
to unito, e la ragiono collettiva dee sempre corregge- 
re gli sbagli della ragione individuale. Ma se ciò fos- 
se possibile nelle società umane, noi sarebbe certo 
nella socielà religiosa. Fondata sulle verità rivelale, 
appunto perchè superiori alle forze della ragione, non 
potrebbe essere alimentata de queste verità, non po- 
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Irebbe conoscerne l'estensione, ii come, il perchè 
per altro modo che pel concorso di quella medesima 
autorità che glielo rivelava. Una società religiosa avreb- 
be tosto un criterio di falsiti! se pretondusse di lascia- 
re al privato giudizio la dichiarazione e 1' applicazio- 
ne delle verità superiori. E questo criterio apparirebbe 
sperimentalmente nelle variazioni che comparirebbero 
losto nel suo seno perchè [' errore 6 moltiplico , ma 
la verità è una. 

La Tede che costituisce il primo dovere e la pri- 
ma condizione nella società" religiosa non può essere 
scompagnata dalla credenza che ella debba essere ap- 
plicata nelle opere, nè dall'effettivo operare secondo i 
dettati della fede. La infermila della volontà umana, 
la gagliardìa della forza obicttiva dirimpetto alla debo- 
lezza degli sforzi dell'uomo pigro, e male avvezzo può 
certamente trarre l'uomo fuor di strada, o a meglio 
dire, può 1" uomo consentire a lasciatisi trarre a mal- 
grado della sua fude. Ma non sarà mai che senza re- 
nuuziarc colpevolmente a questa fede, egli possa dire 
e pensare che basti il credere senza operare , e che 
le opere non sieno tra i doveri della società religiosa. 
Anche questo strano concetto basterebbe a scuoprire 
la falsità d'una società religiosa che professasse un si 
stolto pensiero . 

Quindi la necessità elio la fede nel Riparatore che 
è il Capo dulia società comprenda, come le massimo 
della condotta, così la ubbidienza nella condotta me- 
desima. 

Il nostro Maestro Divino ha insegnalo agl'uomini 
•colia parola e coli* esempio , ed ba lasciato in deposilo 
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in ...i Berilli o ii II. tradizioni sociali la somma ! ! suo 
duplice insegnamento . Quindi la ubbidienza a questo 
Supremo Maislro, non diè Supremo Signore, 1 ub- 
bidienza alle suo parole , ed ai suoi ewropj . Questa 
seconda maniera di ubbidienza consisto nella imi[3zio- 
no del Divino Maestro o Signore della società, e in 
questa si terìGca ebo egli è la via e la miti. 

E in questa ubbidienza affettuosa in spirilo di 
carili è l'amori 1 , e la servita ebe dobbiamo al Signore. 

Così 1» fede opera per mezzo della carila, di quel- 
la duplice carila elici e Ira i doveri dulia convivenza, 
o clic nccessa riaracnlo cresce sommamente per l'impe- 
gno volontario clic unisce gli uomini, corno membra di 
questo Capo Divino, alla società religiosa. 

Se la fede debb' essera sincera, aperta, unila al- 
l' ossequio di una pubblica e sociale confessione , ed 
accompagnala dalle opere, se non dee chiamare a giu- 
dizio la ragione umana, ma l'autorità divina, è neces- 
sariamente viziala nell'uomo da ogni pretensione dì 
indipendenza della propria individuale intelligenza, da 
ogni dubbio, da ogni dissenso in alcuno di que'prinei- 
pj che la società intiera annunzia e profossa di credere. 

Dee anzi essere universale , somma , sempre di- 
pendente dalle rivelazioni degli organi sensibili del Si- 
gnore della società che sono i suoi ministri. 

Ogni manifestazione contraria alla fede è quindi 
una infedeltà alla prima condizione dell' associazione . 
E siccome la fede è il grande fondamento dilla socie- 
tà, la sua prima base, la prima sua condizione, cosi 
ogni associalo e nella necessità dì difenderla, come 
quella, senza la quale non potrebbe sussistere la socio- 
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ti se l'opera dì Dio potesse perire. E quindi il dovere di 
questa difesa si compie secondo la possibilità dì cia- 
scuno tra gli associali . Potrà difendersi come si difen- 
de la verità: potranno rispingersene gli attacchi inter- 
ni , o stranieri come si rispingono gli attacchi contro 
i nostri diritti, e contro i nostri doveri. 

Ma se la fede non pub slare senza carità, sicché 
abbia senza essa a considerarsi siccome moria, ne la 
carila senza preghiera che esprime a Dio i nostri sen- 
timenti ed i nustri bisogni, e so la fedo, la ca- 
rità, la preghiera di un cullo interno considerando 
l'Ente Supremo come nostra causa, non pub slare sen- 
za esteriori manifestazioni, cho è da dire quando si 
Considera il Dio fatto Uomo come Capo e Signore del- 
la società religiosa ? È da dire cho se, venendo in que- 
sta società, l'uomo vuule rilegarsi a Dio in compagnia 
degli altri uomini, il cullo, e particolarmente il cullo 
esteriore è il vincolo, per il quale i membri della so- 
cietà si rilegano ira loro , e con Dio. È un pubblico 
esercizio di fede, di carità di preghiera, di magiste- 
ro, è l'alimento della speranza comune, ed il mezzo 
più vero d' ispirare agli associali quello scambievole 
amore che nello sviluppo che ha col culto il sentimen- 
to religioso, o nel divino soccorso ha qui particolare 
mcnle la fiamma che lo accendo, ed il fuoco cho lo * 
rende operoso. Pcrb il Fondatore Dinne dicea che 
u dove due o Ire sono congregali nel nome suo , ivi 
egli è in mezzo a loro ». E vi è senza fallo, corno 
un Signore sul suo Trono per accorre i loro omaggi , 
esaudire lo loro suppliche, piovere su d'essi ogni ma- 
niera di benefizj. Quindi il riposo delle feste crisi il- 
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ne, la gioja loro, e questa lieta frequenza della intie- 
ra società cristiana fu considerata da tulli come 1' os- 
sequio dovuto dai soci al Divino Signore loro, e come 
il gran mezzo di civiltà o di addolcimento nei costu- 
mi sociali, non che il vincolo per cui ì rapporti so- 
ciali si stringono, si santificano., c la vita affettiva 
s' intreccia colla vita religiosa . 

Doveri verso il governo delta società religiosa . 

Il carattere d'ogni società sta nel formare i suoi 
membri in unita perchè lo spirilo di associazione con 
tutti i sussidj che può ricevere possa realizzarsi ed 
operare — E questa formazione ad unità non può es- 
sere altrimenti che nella costituzione d' una forza cen- 
tralo che accolga tutte le forzo perchè divengano, così 
congrugate, forze sociali, ed al centro si dirigano, o 
parlano da esso, e si portino alla cìrccnfcrenza unito 
allo forze particolari di quel poterò centralo ebe at- 
torno a so le raccoUe. In quelle società cho hanno si- 
gnoria, il potere centrale elio sì esercii» dal Signore ■ 
quello, sul quale coniano gli associali, quello in cui 
bisogna loro fidare particolarmente. Ma 6empre la so- 
cietà si congrt-ga per contarti riunita, per aderire con 
tutte le forze proprio al potere, e perche si uniscano 
allo forze individuali lo resultanti delle forze associate. 

La società religiosa, in quanto è società, ed in 
quanto è congregala, o raccolta da Dio medesimo per 
essere l'esemplare di ogni associaziono non potrebbe ave- 
re altro modo di essere e di agire che questo che sia 
nell' aderire perfettamente al centro visibile della so- 
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cinta, nel ricevere con ogni amorfe la sua azione, e 
nel reagire secondandola. 

Il centro visibile della società religiosa è nel Ca- 
po visibile della Chiesa: attorno ad esso è l'Episcopa- 
to die vi si unisce, e gli sottosta* in quanto egli è il 
Vicario del fondatore e Signore unico e supremo del- 
la sociotà cristiana. Una società senza centro non si 
può concepire. 

Qui si debbono portare, qui conferire i beni, e 
le forze degl'individui: E siccome la società" religiosa 
6 essenzialmente società di magistero, però la doci- 
lità è la prima disposizione da portare alla società — 
e l'ubbidienza dello spirilo e del cuore è la realizza- 
zione di questa disposiziono. 

Ricevere l'insegnamento — Praticare l'insegna- 
mento — Difendere l' insegnamento — Propagare 1* in- 
segnamento b la somma degli csercizj in che partico- 
larmente questi doveri di reazione consistono. 

Ma perche questi doveri positivi sieno possibili, 
è necessario che si riconoscano i doveri negativi. 

Ogni dovere negaLivo suppone un diritto, e con- 
siste particolarmente nel rispetto. Come vi sono dei 
doveri negativi verso l'individuo, e stanno nel non 
offendere la vita individuale , cosi vi sono dei doveri 
verso la società , e questi doveri negativi stanno nel 
non offendere la vita sociale . Noi lo abbiam detto, e 
dimostralo. 

E la vita è qui pure azione, come nello indivi- 
duo. E la società ha esistenza , e persona: e perchè 
ha per primo diritto la sua esistenza che dipende dal 
diritto che gli uomini hanno a riunirsi insieme, e co- 
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si a crescere lo loro* Tonte associandosi, cosi tulli gli es- 
seri intelligenti, individuali, e sociali hanno per primo 
dovere il rispetto a questo primo diritto. E se 11 di- 
ritto è ad associarsi, il dovere è nel non impedire l'as- 
sociazione in quanto ella è utile, e buona per quello 
che la contrae, ed innocua per qualunque ne è fuori, 
che so fosse nociva non sardine di diritto. Anche que- 
sto è detto e dimostralo. E ciò dio ha diritto ad esi- 
stere, ha diritto a sussistere, o a mantenersi, ed a con- 
servarsi, e gli atti dell' esercizio dell'azione sociale so- 
no ordinariamente i mezzi di questa conservazione , e 
di quel perfezionamento, a cui ogni essore individua- 
le, o sociale, andando al suo fine, per via dei mezzi 
utili a se, ed innocui per lutti, Ita diritto. 

Quindi mtlociò che la società ha diritto a fare e 
ad avere, ogni individuo, ed ogni società ha il dorerò 
di rispellarlo. 

La società religiosa gode di questi diritti verso 
tatti, mollo più che alcun'altrn società, per molte cause, a 
prima d' altro por la sua origino divina. E gl'individui, e 
le soiictà hanno verso di lei questi doveri perche ella è 
opra di Dio , e bisogno dell' uomo. Ed essa ha diritto di 
esistere per tutto, essendo essa come complemento del- 
l'uomo Del magistero o delle società, destinala ad es- 
sere per lutto, e gli uomini e le società di tulli i 
luoghi, e di lutti i tempi hanno necessariamente il do- 
vere di rispcltaro lutti i falli del suo stabilimento. E 
col diritto di esistere, ha il diritto di sussistere, e di 
provvedere alla sua sussistenza por tutto, e così al suo 
perfezionamento, e però gli uomini tulli hanno il do- 
vere di rispellare tutte lo azioni della società religio- 
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sa do tendono al suo fine, che no sono meni, e che 
non possono considerarsi come invasioni do' Tini e dei 
mezzi giù debitamente (issali , od occupati dagli altri. 
Io dico dobilamònlc perchè collo usurpazioni non si 
agisco di: Li la mento. 

La società religiosa è vera , propria e visibile coni, 
pagnin di esseri riuniti sotto la signoria dell'Emo Su- 
premo — In quel primo carattere di compagnia di so- 
ci potrà liberamente fare ciò che ogni altra massa sociale 
può fare e fa, cioè potrà, darsi leggi, conferirò e ricevere 
i beni cho sì destinano come mezzi da servire al fino so- 
ciale, dare a so slessa un governo, rcparliro fra i soci i po- 
teri, o i pesi nccussarj ad ottonerò l'ordine, la sussisten- 
za , la sicurezza, la prosperiti sociale. Potrà quindi in- 
segnare, ed il ciò nel suo essenziale carattere, po- 
trà amministrare, potrà possedere, potrà, comanda- 
re ai suoi . E corno vi sono questi dirilli , vi sa- 
ranno doveri iu tutti gli uomini, od in lutto le socie- 
tà di rispettare questi atti, i quali non sono altro che 
forme d'usare la personalità sociale, o condizioni ne- 
cessario della esistenza, di quella esistenza che e nei 
diritti di coloro che costituiscono una società, o mas- 
simamente poi di quelli che stabiliscono questa spe- 
ciale società, necessaria cssenzialmenLe a tutti per la 
sodisfazionc dei primi loro bisogni. 

Per elicilo del dovere negativo che consisto nel 
rispetto dovuto alla società religiosa, nessuno pulrà 
impedire questi alti. — Nessuno potrà mescolarsene 
neppure per esaminargli, per dirigergli, per proteg- 
gergli. — Non per proleggergli pereto la protezio- 
ne so e alcuna volta un dovere, sicché il più for- 
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te debba soccorso al debole , e oppresso , non pub 
eseguirsi senza volontà di colui , al quale si pre- 
sta come un'aggiunta alle forze proprie; e così la pro- 
tezione non è mai un diritto. Tullociò che si fa me- 
scolandosi nelle azioni altrui è un' imbarazzo a quello 
che opera ed un rilardo alla esecuzione, una diminuzione 
di efficacia all'azione — E so è contro la volontà dell'a- 
gente, allora è un'atto di forza, e di superiorità. Ora non 
e legittima superiorità tra gli esseri intelligenti, e libe- 
ri se non su quelli che dal superiore sono dependenti 
mentre gli uomini, e le società sono tra loro eguali ; re- 
sta da decidere che questo sia atto d'ingiusta violenza. 

Quindi la sola considerazione dell' esistenza nel. 
1' uomo del diritto di associarsi basterebbe a stabilirò 
che quanti sono i diritti che in quel diritto di asso- 
ciarsi, di conservarsi, di progredire nell'associazione 
si contengono, altrettanti sono negl'individui, o nelle 
diverse società i doveri di rispetto a quei diritti . E 
quanti sono gli alti che per que' diritti si possono eser- 
citare, altrettanti sono gli oggetti di quel dovere. 

Ma se si considera l' urgenza somma nell' uomo 
di questa speciale associazione, e elio ella non è co- 
me molte altre artificiale, e volontaria, ma naturale c 
necessaria , allora cresce in immenso questo dovere, e 
passa anche al positivo . Vi passa come dovere di as- 
sociarsi in tutti gli uomini, e conseguenza di quello. 

E se si avverte poi che questa è la società degli 
uomini con Dio, questa necessita assume colai gravila 
che non si può conoscere un dovere maggiore , più 
solenne e più altamente sanzionato di questo. È quin- 
di da applicare a questa maniera di società lutto ciò 
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che dicemmo sul divieto esteso a tutti d' offendere la 
vita sociale in ogni genere di associazione . E questo 
dovere non esclude affatto alcuno individuo, alcuna 
società — Meno poi che tutte esclude la società po- 
litica. E dal dovere di associarsi eseguito scendo il do- 
vere di stare eoa fede , e con amore noli' associazionp, 
e di rimanervi perpetuamente . E tutti questi che si 
dissero negli associali doveri verso il Signore debbo- 
no esercitarsi verso quel governo sociale che lo rap- 
presenta . 

Dì qui viene il dovere di ubbidienza assoluta ver- 
so il governo sociale, e quello di subire lultociò che 
al diritto del governo, ed al dovere dei soci serve di 
sanzione . 

Che se que' doveri negativi producono questi po- 
sitivi, e dall'essere doveri di stranieri doventano dove- 
ri di soci, e evidente che que' doveri negativi rimango- 
no nei soci quando gli stranieri assunsero questo carat- 
tere sociale, e che sono in quelli che colla vita fisica 
assunsero questa vita religiosa . E questi, e quei soci 
cos'i debbono rispettare i diritti del governo della so- 
cietà religiosa, e gli atti, coi quali questi diritti si 
esercitano (1). 

Ma sarebbe troppo lieve cosa il rispetto se gli as- 
ti) I diritti iSnlln tocloti esercitati dal poverini «Millo tono rasi dirit- 
ti reali, assoluti, e però sono assoluti e reali lo tutti I doveri di rispet- 
targli. 

Che sono cosi onlvcrsali, più ordenti daranno negli associati, nel qua- 
li la fedeltà e la soggcilona Tersa la società e no dotare distinto . Però, 
sieno individui, aleno società, o poteri sociali, è cerio che un'individuo 
cristiano, una società cristiana, un principe cristiano, avrà due dlslioti 
doveri negativi versu 11 governo della società religiosa e non durra loia, 
melile rispettarli, ma favorirli od obbedirli. 
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sociali non riconoscessero il dovere di favorire cot- 
I" opere e co* beni l'esercizio di quei diritti in que- 
sti alti. 

E questo è quel dovere di con triti unione sodalo, 
eie e tssenzialc in ogni socielà. Per questo dovere tulli 
i soci sono tenuti u conferirò a prò della società quei 
servigi, c que' beni che rispondono al fine dalla socie- 
tà ed ai beni che debbono impiegarsi come mezzi per 
andare al fino. 

E siccome l;i missione della società religiosa e il 
Magistero, 6 da ripetere die i doveri dei soci partico- 
larmente consistono, senza eccettuarne altri 

Nel ricevere l'insegnamento, 

Nel difendere l'insegnamento, 

Nel propagare e diffondere l'insegnamento. 

Ricevere l'insegnamento, e cosi collo spirilo, co- 
me col cuore. 

E collo spirito ascoltando e credendo — Ascol- 
tando con quella fede che merita la parola del Signo- 
ro trasmessa per l'organo del suo Vicario, c do' suoi i 
Ministri con quello studio elio esigono le verità elio 
più d'altra cosa interessano la umanità. 

Ogni società esigo per se stessa nei suoi soci la 
cognizione o lo studio didle leggi sociali perchè sen- 
za conoscere quello clic la società ba convenuto non 
si potrebbe sapere in clic la società consista, quale no 
sia il fine, quali i mezzi, quali le obbligazioni, quali 
i diritti, quali lu speranze, quali le azioni ingiunto 
agli associali. 

Ma so si traila d'ima spirituale società, c se la 
società cattolica ò particolarmente società di magìittro, 
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te il Divino suo Fondatore ha dichiarato clic egli era 
Venuto espressamente per rendere testimonianza alla 
verità , e per essere ascoltato , se egli ha mandato i 
suoi' ministri ad insegnare quel che si doveva credere, 
c quel che si doveva faro, so ha annunzialo ebe egli 
* la via c In verità , sema fallo il primo dovere dei 
soci verso il governo che e governo di magistero , e" 
Quello dì allentamento e revnrentomentc studiare , e. 
ascoltare ogni insegnamento, che, nelle cose, allo quali 
ò destinata questa società, 6 sempre verità. 

Manca a questo dovere gravemente il socio che 
non ascolta studiosamente queste verità, e non sì al 1 - 
tua cosi alla pratica cognizione necessaria al suo sta- 
lo, e non le studia abballanti nella scuola sociale. 

Vi manca , e manca socialmente contro il gover- 
no chi mostra incredulità, o dubbio perchè riuega 
l'autorità divina, per la cui delegazione il divino go- 
verno insegna . Manca contro il Governo c contro il 
Capo stesso della società. 

Vi manca chi impugna questo verità perche la 
società essondo d'insegnamento, di magislero, egli ten- 
ta cosi di rovesciare 1' unità sociale, e la essenza della 
società — F. ih tutti questi casi merita d'.essorno pu- 
nito, o cacciato fuora come infedele al patio sociale . 

E siccome il fino dell' insegnamento 6 l'applica- 
zione alla pratica della condotta , ogni socio ha il do- 
vere- di applicare ancho esteriormente alla sua condot- 
ta la parlo pratica dell'insegnamento, poiché a nulla 
conduce fuorché ad udb piìi gravo condanna la verità 
so non mena alla virili. 

Manca al governo sociale ed al Signoro della so- 
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cielà , comò manca al mantenimento della sicurezza 
sociale, e cosi alla comunità qualunque non eseguisce 
le leggi che comandano e regolano la condona . Man- 
ca al governo che le comanda perchè si sottrae alla 
sua soggezione, manca al Signore a cui dee tutto per- 
chè il governo le impone a suo nome, manca alla si- 
curezza sociale perchè il suo mal' tempio eccita gli al- 
tri a peccare, e rende i buoni men sicuri dalle offese 
dei malvagi incoraggiali, e istruiti dal mal* esempio 
dei colpevoli . 

Difendere V insegnamento, e reagire cor lutto lo 
forze contro le offese del di dentro o del di fuori è pe- 
rò un dovere indubitato degli associali , come lo è il di- 
fendere il governo, tutta l'autorità del quale, corno 
tutta la sussistenza dulia società religiosa, sia nella fe- 
de, e nel rispotto cho l'insegnamento merita. Non 
esiste società possibile so i soci non si considerano co- 
me obbligati «olle loro forzo a difenderla — È questa 
una delle necessarie , una delle essenziali collazioni del- 
la società, come non lo sarebb' ella di questa, ebe non 
non pub sussistere per la utilità, e che .sussiste uni- 
camente per la fede, e per la permanenza delle dot- 
trine? Però, fu «oslenuto cho la difesa della società re- 
ligiosa, come diritto dell'uomo, poteva portarsi fino al- 
l' uso della forza esteriore. 

Propagare lo insegnamento della società religiosa 
2 dovere che stà nella carità. La carità vuoto che si 
faccia il bene: ora l'aggregazione alla società religio- 
sa non è egli il primo, il solo bene , poiché senza que- 
sto non si perviene al conseguimento del bene assolu- 
to, e invece della salute si destina l'uomo a perire! 
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Non si risponda colla impotenza : ogni dovere di carità 
la suppone, nè fu mai prescritto da Dio l'impossibile. 

Doveri verso l'universa società religiosa ed i suoi individui 
f Hrto gli estranei. 

Secondo che la convivenza si determina in socie- 
tà, si avvivano i rapporti degli associali tra loro per- 
chè possano tutti stringersi al centro, e cooperare al 
bene comunemente, e con spirito di associazione. 

Ciò suppone che si moltiplichino i contatti, e che 
la vita affettiva prenda tra i soci una maggiore energia. 

Nella società religiosa è speciale criterio stabi- 
lito dal Cristo , il massimo grado della scambievo- 
le carità, massimo perchè piglia qui specialmente, 
la misura della curila del suo divino Fondatore . E 
la storia delle origini cristiane narra come tra i primi 
credenti era un cuore solo, ed una anima sola, come 
lutti i beni si ponevano in comune, e come la reci- 
proca loro carità Taceva lo stupore degli estranei. 

Quelli, pei quali l'Uomo-Dio ha voluto sacrificare 
se stesEo, che sono legati coi vincoli non solo di co- 
mune' natura e paternità, come tutti gli uomini, non 
solo dì comune redenzione , ma di comune adozione 
divina nella medesima società hanno evidentemente da 
esercitare tra loro un' amore piìi vivo di quello che si 
esercita comunemente tra gli nomini, un'amore verso 
tutti gli uomini maggiore di quello che ingiunge al- 
l'uomo la ragione sola nella convivenza. Così è da con- 
siderare prima la somma dei doveri dei membri della 
società religiosa tra loro, poi quella che , come membri 
della società religiosa hanno verso tutti gli uomini. 
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Questa avvivaziono dell' amore, questo perfezio- 
namento nella vita affettiva operalo da nuovi rapporti 
indotti Ira i membri di questa società, questo perfe- 
zionamento che La per modello la perfezione dhina a 
la divina santità per motivo a por oggetto della voca- 
zione ha necessariamente operalo un' accresci mento nel- 
la giustizia comune , e nella carità slessa che è pure 
sì grande aumento della filantropia. 

Dovari verso i soci . 

La giustizia è particolarmente in quelle parole 
« Vos eslis Corpus Chrisli et membra de membro « La 
celebre parabola alla plebe Romana ha qui il suo 
luogo. Data una socieL'a, ed il suo fino, è essenzia- 
le che ogni membro di quella si consideri per debi- 
tore al corpo intiero, e così a ciascuno elemento del 
corpo 

1. Di quelli uffici, ai quali l'individuo e desti- 
nato nella società , 

2. Di quelli che l'amore gì' ispira, la necessita 
'^li domanda, c dei quali si sente capace, perche non 
bisogna credere che al bisogno che si presenta debba 
sempre supplire quell'individuo, o quolla parlo della 
società che non è presente, o non ha potenza di util- 
mente accorrere, e che sarebbe tenuta a supplirvi, 

3. Di quelli che possono aversi come compre- 
si nella cura che questa società ha speciale del per- 
fezionamento morale dei suoi individui, per la qua- 
le si può dire elio a ciascuno è commessa la cura del 
prossimo suo , di quello elio gli ò domestico nella fede. 
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II dover»! della istruzione, 
della correzione , 
del buon' esempio, 
della preghiera per gli altri, 
prendono particolarmente qui una necessità, ed uno 
sviluppo maraviglio so, appoggiati, comò sono ai comandi 
formali del Maestro divino, ed alla natura stessa della 
società che è tutta di magistero . E il magistero, quan- 
tunque sia particolarmente fidalo alla magistratura, ed 
al sacerdozio sociale , pure non è alieno- dalla qualità 
dei semplici fedeli nè un modo di mistico sacerdozio, 
ne un colale uflìcio d'insegnamento. 

La Garilà, quale la descrivemmo- nulla convivenza, 
il il Ile il mento riceverebbe aumento, se non che que' gra- 
di di carità, che nella convivenza sono unicamente, 
consigli, qua possono farsi comandi. 

Doveri verso gli estrami. 

È dovere dei soci nella società religiosa, relativa- 
mento al loro sialo, la propagazione della Fede a quelli 
che ignorano le sue verità: è dovere verso tutti l'amo- 
re dol prossimo, giudeo, gentile, samaritano che' e' sia, 
sicché è tolta la differenza di origine , di religione , e 
segnatamente di nazione e di città, ed ogni manie- 
ra di egoismo individuale, religioso, civile ( che han- 
no perduto sempre la umanità ) è sbandilo • Lasciato fa- 
re, e lasciate passare * è slato il più infimo grado del- 
la filantropia religiosa . La carità noi l' abbiamo descrit- 
ta : ed è notabile che la carità coi suoi caratteri è 
esclusivamente propria dei cristiani che la professano 

/, Set. in. 7 
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per dovere , mentre può essere per gli altri, se la co- 
noscono, una maniera di sublimissima filosofia. 

La umiltà cristiana Ò quella che dee animare que- 
sta giustizia più abbondante che quella degli antichi , 
a cui succede questa carità perche quello che conosce 
il poco che egli ha , e il molto cho deve non si gon- 
fia, nò pretende, e sacrifica anche quei diritti che la 
società civile non può toccare, e dei quali ella non può 
chiedere il sacrifizio. E questi diritti sull'esempio del 
Fondatore cho, sapendosi Iddio, pure si anniento, deb- 
bono essere sacrificati alla carità del cristiano , ma con 
un sacrifizio volontario, come quello del suo Maestro 
divino — La società sola che ingiunge dì crederò e 
di operare può consigliarlo, o esigerlo — purché gli 
nomini non la falsifichino, col lasciare a ciascuno l'uso 
funesto, e corruttore del suo privato, e fallaco giudi- 
zio . L'uomo che non conosce il dovere di credere e 
di ubbidire non farà mai grandi passi verso l' eroismo 
del sacrifizio. 

Doveri dell'uomo nella seconda specie di società. 
Società domestica. 

La società domestica comincia per essere società 
coniugale , prosegue coll'essere anche società famiglia- 
re-, e questa seconda non abolisce la prima. 

1. Società coniugale. 

Una società eccitata dall'istinto di coDSOrvazion» 
di specie e ispirata all'uomo dalla Bua natura, è dirci- 
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la dalla ragione — è islruila c consacrata dalla società 
religiosa. Gli uomini vi sono stati creati. 

È società di unione piena perfetta , e perpetua 
perche non altrimenti potrebbe servire alla conserva- 
zione della umana famiglia che vuole colla riproduzio- 
ne la educazione fìsica, intellettuale, morale nelT asso- 
ciazione domestica . 

È società ordinala, e d'ineguali perchè nella sua 
prima origine , e nei suoi effetti ha il suo centro nel- 
1' uomo , capo , direttore , protettore, sostegno dell' ag- 
gregazione; e a questo centro si uniscono gli associa- 
ti parche da questo la forza dello spirito di associamo- 
ne vii ad operare sulla circonferenza. 

È società verso la quale gli animi sono vivamen- 
te attratti, nella quale sono fortemente sostenuti dal- 
lo stesso principio che gli attraeva; e società d' amo- 
re che attrae, di amoro che sostiene, perche e società, 
di sacriGzj, ed i grandi sacriOzj non sì sostengono che 
per l'opera di un grande amore. 

Questi sacrifìzj della prima società domestica, del- 
la società coniugale sono grandi perchè questa è unio- 
ne piena, perfetta, ed intjera, ed in questa non vi è 
bene nell'individuo che egli non debba conferire, di 
cui non debba disporre secondo l'altrui volontà. E la 
volontà è in sostanza il solo bene, di cui l' uomo pos- 
sa disporre, e se sacrifica col resto questa, sacrifica 
lutto. Che se sì dice che acquista sugli altrui beni il 
diritto che dà sui proprj, sì dice cosa che dovrebb' es- 
sere, ma che non è sempre vera nel fatto, e si pub 
anche aggiungere che non accade frequentemente. 

E questi sacriGzj della prima società domestica, 
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della società coniugale, non sono che la preparazione 
di quo' maggiori che sono destinati ai soci, e più par» 
ticolar mente alla sposa che rischia la vita per divenire 
madre, nella società di famiglia. E però la donna è 
fatta, come capace del sommo grado di sentimento, co- 
si forte a soffrire, ed assorbire il massimo grado di ma- 
le nel doloro . E il dolore è il calice amaro che dea 
bevere in questa prova la donna — il sudore e la fa- 
tica è la prova dell' uomo che dee portare sulle sue 
spalle il peso intiero della società famigliare. 

Però un'amore grande eccitato da tutti i lati, e 
confortalo, ed avvivato per mille modi, dovea sostenere 
tanti sacrifizi; e so la vita dei sensi, e la vita affetti- 
va gli dava alimento, la vita morale, e quella vita re- 
ligiosa che l'uomo vive por l'influsso dolio spirito di- 
vino dovea continuamente animarla, e sorreggerla per- 
che l'uomo ama per Iddio. 

E però questa opera grande, a cui quella prima so- 
cietà sì destina, e in cui questa seconda si esercita, cioè 
l'opera della formazione e della educazione della uman.i 
famiglia, dovea farsi per mezzo di una società e di cota- 
le società che avesse caratteri capaci a produrrò que- 
sti grandi effetti. 

Società coniugale. Caratteri delta società coniugale. 

E questa società doveva assorbire tutti i socj, sic- 
ché due si strìnsero in uno. E per assorbirgli intieramen- 
te dovea primamente esservi monogamia, unione di uno 
ad uno, che altrimenti, ove fosse l'uomo diviso tra più 
mogli, la moglie tra più mariti, non poteva aversi corri- 



53 

Trrondenza ed unificazione io tulli i modi perfetto, non 
muore unico, e lutto, non vita fìsica sempre congiunta, e. 
sempre ad un solo (ine cospirante, fino a divenire i co- 
niugi di due principj di attività una sola potenza ope- 
rante. Non era altrimenti sacrifizio intiero, uniono 
perfetta, preparazione unico, nò era nella successiva so- 
cietà familiare, destinazione unita di tutto il padre, 
di tutta la madre alla educazione della famiglia . 

In questa monogamia doveva quindi essere, ciò 
die la natura della società esigeva, sacrifizio intiero, 
unione totale e perfetta, limitata però nel modo del- 
la sua verificazione. 

E questa unione doveva necessariamente essere 
perpetua , perchè senza questa continuazione non po- 
teva essere educazione che dura sì lungamente e che 
Don poteva ne farsi colla coabitaziono di poco tempo, 
ni retribuirsi dai figli , ove i conjtigi si dissociassero, 
nè sostenersi dai genitori, senza certezza che questi lo- 
ro sacrifizj avrebbero compenso nel sussidio reciproco di 
tutta la vita. Che se ciò sarebbe stato impossibile nel- 
l'uomo, più Io sarebbe stalo nella donna che debole 
per costituzione, indebolita nella procreazione, e nel- 
1' allevamento, perde col progredire nella elU ogni atti- 
tudine, ogni mezzo per ottenere quel sostegno che esige 
perpetuo la sua medesima organizzazione, cioè il soste- 
gno e la protezione dell' uomo. E senza questo perpe- 
tuità di società coniugale non poteva essere permanen- 
za di società di famiglia, il cui centro doveva essere 
nei genitori, nei quali prima doveva trovarsi dai figli il 
soccorso, poi la educazione, e finalmente la direzione e il 
consiglio da un lato, mentre dall'altro dovevano i genitori 
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aspettare retribuitone nello curo virili, ed amoroso dei 
figli e pagamento dell' immenso debito contralto da essi 
nella prima età. E questa permanenza della società di 
famiglia era pure nei voti della natura — nel sentimento 
della vita affettiva — net bisogno dalla società politi- 
ca che doveva poi dallo famiglio sorgere , e doveva 
conlare sulle famiglie ben' educate, e dirette , e volte 
al bene comune . 

Ma per ossero unica, intiera, perpetua, questa 
società esigeva due condizioni. 

Doveva in primo luogo essere amorosa, dovea per 
secondo essera religiosa . 

Dovea essere amorosa , d' un' amore fondato , ove 
fosso possibile, sul suo fondamento naturale, vero, e 
solo, sulla stima ( non eccitato quindi e concepito nel- 
la vita dei sensi ) dico sulla slima dei coniugi, ma più 
particolarmente poi sulla stima della società conside- 
rala come il gran mezio di fondaro e conservare la 
famiglia umana, e non solo di conservarla, ma di for- 
marla all' amore del bene e di volgerla al suo fine. In 
questo amore santo della società si amano i soci tra 
loro, e così uno ama l'altro , quantunque non Io meri- 
ti, per se stesso . Doveva secondariamente essere reli- 
giosa questa società perchè i soci si amassero in 
Dio e ìl fine universale dell'amore per gli uomini sup- 
plisse al merito, ed alla slima. Però il Fondatore del- 
la società religiosa fece del matrimonio un Sacramen- 
to. E volle farne cosi 

Un articolo del suo insegnamento clie completasi 
se le cognizioni dell'uomo nei suoi rapporti. 

Un' oggetto dei diritti dell' uomo concepiti come 
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mezzi di eseguire il dovere, nella forza propria e nel- 
la fom superiore comunicatagli, c quindi 

Un mezzo, per il quale sì comunicasse al capo 
della famiglia cristiana la luce e la forza divina am- 
ministrata dalla società religiosa, e piovesse dal cielo 
sulla sua compagna un fonlo dì soccorsi inesausto . 

Ma questa unione piena ed intiera, stretta per- 
petua , amorosa , religiosa non potrebbe sussistere sen- 
za governo; e di questo governo è determinato il ca- 
po dalla natura dei soci. 

La prima di queste asserzioni non ha bisogno di 
prova . N 

La società comunica — ed unifica. 

Ha quindi bisogno di un centro, nel quale l' azione 
individuale dei soci sì comunichi, e si concentri, e 

L' unita cosi si verifichi , 

E questo centro è il governo. 

Nelle differenti società, il capo, il centro, il go- 
verno e determinato dalla signoria che esiste nella so- 
cietà, se ella vi esiste realmente - — ed ove non esista» 
questo centro e stabilito dalla volontà degli associati . 

Ma nella società coniugale il centro è stabilito 
dalla natura . 

L' uomo apparisce fatto per dirigere colla mente, 
per sostenere colla forza del corpo e doli* animo la so- 
cietà , per proleggere ciò che dirige, e sostiene, per 
produrre colla fatica del suo lavoro , e ( poiché il la- 
voro d' un uomo può bastare allo consumazioni di mol- 
li ) per alimentare col suo lavoro que'che dirige e so- 
stiene. Egli è. essenzialmente attivo, come la donna, 
e i figli nella prima età sono essenzialmente recettivi, 
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falli però per dare ajuto e supplemento, seguendo col- 
la ubbidienza la direzione , e le istruzioni del marito 
e del padre. Quando il Creatore pronunziava quella 
grande parola : « Non e bone che I' uomo eia solo ; 
facciamogli un ajuto simile a lui » pronunziava que- 
sta superiorità dell' uomo perchè l' ajuto è supplemen- 
to , ed aggiunta, ma suppone una potenza, una forza 
che formi il principale, l'assolalo, e suppone una de- 
stinazione dependente e sussidiaria in quello che è fat- 
to per ajutare , non potendovi essere ajuto utile se 
non dependente dai bisogni e dalla volontà dì quello, 
a cui dee prestarsi. 

Si aggiunga a ciò che dovendo I' uomo essere il 
capo dell' associazione familiare , dee cominciare ad 
esercitare queste funzioni nella società coniugale cho 
non solamente prepara quella, ma vuole praticate queste. 

Solamente con questi caratteri può verificarsi la 
società coniugale perchè solamente così costituita può 
raggiugnere il suo lino, che è la perfetta unione dei 
coniugi nell'amore del bene, destinala a servire di 
preparazione alla successiva società di procreazione, e 
di educazione, nella quale sono sempre associati i co- 
niugi, e cominciano ad esserle sudditi i figli per di- 
venire poi finalmente associati . 

Ma questi caratteri intanto sono utili, in quanto 
producono effetti : e intanto producono effetti , in 
quanto da essi discendono diritti e doveri negli as- 
sociali . 
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Doveri degli associati die discendono dai cai-atteri 
delta società coniugate. 

Dal carattere di unione piena, o perfetta, nella 
quali; tutti i beni dei soci si conferiscono a benefìzio 
della comunione, nasce in ciascuno dei soci il diritto 
a godere dì questi beni. Quindi il dovere nei soci di 
conferire questi beni — di nulla fare che possa rfirai- 
wiiire la collazione, o impedire l'uso ed il godimento 
nei limiti posti dalla indole, o dal fine della società « 
Questi limiti sono essenziali a custodirsi: la indole, ed 
il line della società coniugale gli pongono esatti, o vi. 
sibili . Non vi può essere diritto fuorché per compiere, 
un dovere — non vi pub essere uso di beni di mez- 
zo se non servono veramente, e propriamente di via 
per giugnero al fine. Per tulio altrove, vi è a&tuo dei 
beni che son conferiti, e non, v' è diritto ad esigere 
che Sion conferiti perchè non v' è diritto a godergli 
ed usarne. Questo primo dovere negativo vuole cosi 
che , 0 col negare la collazione dei beni, O coli' impe- 
dirne l'uso non si violino i diritti, e che dall'altro 
lato non si vantino diritti oltre i limiti posti dall'in- 
dole, e dal fine della società. I soci debbono alimen- 
tarsi dai beni conferiti, ma questi valori non deb- 
bono essere o consumali al di là dì quel che porla il 
capitale di consumazione, o dissipali in spese volut- 
tuose, anziché necessarie, e produttive. L'unione, per 
essere piena, è intellettuale, affettiva, morale e fisica 
sempre pur il fine che l'uno sia di ajuto al compagno, 
e di mezzo a fondare colla procreazione, e colla edu- 
cazione la società familiare. 

F. Sci. III. 8 
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Se nulla di ciò. cbe dee comunicarsi si può ne* 
gare, o abusare, nulla se ne può alienare. Il caratte- 
re di monogamia che ha questa società, ed il suo Qne 
impone il dovere ai soci di una fedeltà piena ed in- 
tiera. La infedeltà fu considerata sempre per un co- 
niuge come vero a proprio delitto, perchò toglie all'al- 
tro coniuge una parto di ciò che gli è dovalo, distrae 
le cure , gli affetti , i pensieri , calpesta le promesse 
e froda il compagno e la società. Non ò possibile per 
certo cooperazione senza affetto pieno ed intiero , ne 
questo può essere diviso. 

Dalla perpetuità di durala che 6 essenziale a que- 
lla maniera di società nasce il dovere della permanen- 
za fisica, intellettuale, e morale affettiva nella asso- 
ciazione . La perpetuità e essenziale e promessa : tan- 
to basta perchè sia obbligatoria. È promessa alla so- 
cietà domestica — alla socieLa politica — alla società 
religiosa, che hanno altronde tutte interesse, e diritto 
che i figli sicno conservati, educati, diretti da quelli 
che loro diedero la vita a forze riunite. L'abbando- 
no — la separazione anebe consentita fra i soci — 
più poi il divorzio, e le nuove nozze in vita del co- 
niuge sono quindi veramente, e propriamente violazio- 
ni di veri , e proprj doveri giuridici. Il disprezzo, pel 
quale si nega la comunicazione degli affetti, dei lumi, 
della efficace cooperazione sono almeno violazioni di 
veri e propri doveri morali perchè stanno contro a 
quella permanenza che la società coniugale esige. 

E però in questa permanenza nella unione piena 
c perfetta non solamente si trovano i doveri negativi 
di non abbandonare la società, di non negare lo col- 
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fazioni dei beni sociali, o l'uso loro, di non passare 
i limili e la destinazione di questa collazione. — Ma 
li si trovano ancho i doveri positivi che costituiscono 
veramente e propriamente la unione. Quindi, sebbene 
i eocì sieno qual più, qua! meno recettivo , o attivo, 
sta sempre vero clic le loro potenze debbono essera 
tutte in azione, ed in soggezione a favore della società. 
E la cognizione, e 1' affatto, e la volontà, e l'opera, 
e la cospirazione passiva ed attiva debbono sempre con- 
siderarsi per doveri comuni dei soci. 

Ma so la comune loro natura , e la unione esigo- 
no da essi il compimento eguale di doveri comuni, le 
loro differenze ebe fanno diverso nella società le parti 
loro formano ad esse doi doveri distìnti . 

Ma questi doveri distinti vogliono sempre salvi 
i doveri comuni . E quelli che si originano dalla socie- 
tà: E quelli che già s' ingenerarono nella convivenza, 
doveri negativi, e positivi, doveri di giustizia, e di 
carità di un socio verso dell'altro, dui quali, se tulli 
debbono a tutti l'esercizio, lanlopiù se lo debbono re- 
ciprocamente quelli che alle obbligazioni umanitaria 
hanno aggiunto i vincoli di rapporti sociali. 

Doveri .distinti. 

Nella società, in cui son divise tra i due asso- 
ciali, come la natura col sesso, così le parti, esistono 
e i lavori sociali per necessità dopo i doveri univer- 
sali , e comuni anche dei doveri distinti. 

Il governo sociale stabilisce in primo luogo que- 
ste distinzioni perchè se il marito è capo della socie- 
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la, ha il dovere di comandare, di proteggere, di di- 
fendere la società. 

La sposa ha il dovere di obbedire , di seguire, di 
operare sotto la direzione dello sposo , d' invocare o 
di slare sotto la sua protezione e direzione , sempre 
salvo il rispetto ebe se lo deve; a lei, ed ai suoi di- 
ritti, e ai suoi doveri umanitari e religiosi, e sempre 
salvo il fine, e nei limiti del Uno della società coniugale. 

Nel fino, e dentro il line, perche la società co- 
niugale non ha signoria — e perche il marito è capo 
dolla sociolà, e no ha la direzione, ma non l'ar- 
bitrio. 

Nella società coniugale si tratta di complemento 
e non di oppressione. Per la natura, o più per la 
legge religiosa la donna è la compagna e non la serva , 
nò la schiava doli 1 uomo. 

Gli sposi sono uniti in una unione piena, o per- 
fetta, ed il primo vincolo di questa unione e l'amore. 
Il governo vione ad ordinare la società, ma non può 
alterarne la sostanza, o sciorne i vincoli. Il marito dee 
amare la sua sposa, come Cristo ama la sua Chiesa. 

Del resto, qui piti che altrove è necessario rite- 
nere sempro lo spirito del dovere, e quello del dirit- 
to, e non scambiare mai il mezzo col fine, sicché l'a- 
more non si scompagni mai dal suo unico, e vero, e so- 
lo oggetto ebe è il bene assoluto . 
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Doveri dell'uomo nella società domestica. 
2. Società famigliare. 

Per tutto dove l'uomo volge gli occhi vi trova, 
in un ordine mirabile, 1' impronta del dito di Dio o 
l'azione contìnua della sua Provvidenza. Ma, so egli si 
ripiega sopra so Etesso, e si volge alla umanità, trova 
questa azione sì viva, sì saggia, si amorosa da forni- 
re per se sola una prova di quel Dio nascosto ( elio 
pure si svela per lutto a chi ben mira) e do' suoi at- 
tribuii divini. 

All'attrazione che nella vita affettiva forma il prima 
vincolo della società coniugale per cui si prepara all'uo- 
mo novello l'origine, l'alimento, e la culla Ira le brac- 
cia materne , la Provvidenza unisce un cotale amore 
nella madre poi figli che è la più salda garanzia della 
conservazione o della educazione dell' uomo , e della 
perpetuità di questa società. Ed e per l'attrazioni! 
coniugale e filiale (parlo dell'amore dei genitori pei 
figli ) che questa società si conserva, e si cresce di 
rovelli individui nei discendenti. 

Non è già che { mentre continua in ogni sua for- 
za tra i genitori la società prima, e prende anche 
nuovi caratteri senza perdere alcuno di quelli che vi 
osservammo ) i figli prendano luogo tra i soci imme- 
diatamente, e partecipino ai loro doveri, ed ai loro 
diritti. 

In mezzo alla società di famiglia nasce una signo- 
ria ; ed il governo della società assume ( ma solamcn- 
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te sui figli ) questo carattere signorile. E il capo del- 
la famiglia è veramente signore. E Don polrebl)' egli 
altrimenti compiere le funzioni , a cui è destina- 
to, perche la custodia esige freno, e comando assoluto, 
ed esecuzione de' comandi immediata ed esatta; e più 
lo esige quando ha per oggetto gli esseri che ricebi 
solamente d'istinti, sono privi ancora di ragione, e di vera- 
mente libera, pcrcin'ì illuminata, volontà. Nò la custodia 
solamente di un'essere attivo, e non peranco intelli- 
gente e libero esige forza di coazione ed esercizio di 
signoria, ma lo esige la educazione . In essa deb- 
bon trarsi fuori le potenze veramente umane che han- 
no a diventare facoltà attive ed abituali d' intende- 
re, di volerò, di operare — e debbono contempora- 
neamente illuminarsi, dirigersi, ed anche reprimersi 
le forze degli istinti che eccitano e fermano, e total- 
mente governano la prima età col loro primo caratte- 
re cieco e fatale. La quale custodia , ed educazione 
esigo questo potere signorile nel padre , questo pote- 
re che egli già possiede per la generazione , e per la 
occupazione dei tigli , ai quali se egli deve alimento 
però e sodisfazione dei loro bisogni può chiedere atti- 
vità, esercizio di lavoro, produzione, e tullociò a pro- 
fitto suo proprio. E veramente sarebbe assurdo che 
mentre l'uomo può, e dee vivere del suo lavoro, il fi- 
glio dovesse lavorare a suo prò, e produrre per se, o 
godersi nel!' ozio , mentre il padre suda e si spropria 
per mantenerlo. 

E queste cose fanno che la società familiare non sia 
sempre ed in tulle l'età dei figli della stessa indole, e co- 
ri anche quando la loro educazione è fatta, anche quan- 
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ilo colla piena potenza di utilmente e razionalmente 
operare , e di amare e seguire il bene eono arrivati 
alla pubertà morale , ed i genitori non ban bisogno di 
loro, nò essi hanno bisogno dei genitori . 

Certamente non è da diro che alTalto cessi quel- 
la signoria, quasiché essa Tosse nata nel solo interesse 
ilei figli; e meno ancora è da dire che se i genitori 
tanno bisogno dei figli , tra il generante o 1' educato- 
re — e il generato e 1' educato non rimangano rap- 
porti. Chi direbbe cbe possano mai cessare i rappor- 
ti ir.i causa ed effetto, tra quelli che trasmessero la 
vita ad un essere, gliela conservarono, gliela confer- 
marono, gliela svilupparono, gliela perfezionarono, e 
quello cbe colta vita ricevè tutti questi benefizi? Ciò 
può egli essere nell'ordine, sicché quello che ricevè 
sia moralmente dispensalo dal retribuire, e che i ge- 
nitori vecchi, infermi, e miseri possano essere abban- 
donati dai figli? E cho mentre la carità e la giustizia 
dominano e reggono la intiera convivenza umanitaria, 
e legano l'uomo verso il suo prossimo, e fanno suo 
prossimo ogni straniero ed ignoto, debba cessare ogni 
dovere ad un certo tempo nella società di famiglia, 
sicché la sentenza da proferire sia questa che « chi ha 
dato tutto , alla fine dei conti non riaverli nulla ? » 

Nò certamente. È vero che l'amore grande, operoso, 
roligioso che il figlio deve ai suoi genitori non sempre 
verifica un dovere di servilo, e di obbedienza piena 
ed intiera, e veramente giuridica. Legato «li tanto 
vincolo non potrebbe il figlio seguire le sue destina- 
zioni naturali, e sociali, per le quali secondo il suo 
sesso k chiamato a diversi destini . E se appartiene al 
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sesso più debole, è chiamalo a staccarsi dalla società 
di famiglia, e congiungersi e soggettarsi col matrimo- 
nio ad una nuova società. £ se il figlio è nel sesso 
virile è chiamato a farsi capo d'una nuova associazio- 
ne, ed a costituirò una nuova società, prima coniuga- 
le, e poi familiare. La quale società se pub coesiste- 
re nel seno di quella che fu cominciala dai suoi ge- 
nitori, e se pub essere sotto la direzione di essi, sic- 
ché l'avo abbia signoria sui nipoti che in questa nuo- 
va società debbono nascere, ove egli s'incarica del lo- 
ro mantenimento, non è però meno vero che sul pa- 
dre loro in sostanza pesano tutte lo grandi obbliga- 
zioni familiari. E dee peri) essere fornito, come di 
doveri, per quella società che egli forma. E però dea 
aversi per sciolto da quella sudditanza assoluta che 
aveva col suo genitore. 

È dunque vero che i rapporti tra il padre, ed i 
figli, e la indole della società di famiglia non sono gli 
stessi sempre, ma variano secondo l'eia del figlio, con- 
servandosi cosi in ciò che hanno di permanente, ulu- 
landosi in quello che per le mutate circostanze dei so- 
ci do venia necessariamente mutabile. 

E perpetuo, ed immutabile il rapporto di generan- 
te a generalo, e cosi di causa ad eQetlo, di delegalo a 
trasmetterò la vita al figlio nel genitore, e di essere 
prodotto da essi nel figlio. L'amore, il rispetto l'ub- 
bidienza, la gratitudine, la conseguente retribuzione 
moralmente necessaria sono quindi i doveri dei figli 
verso i genitori in ogni tempo. 

E l'amore, gli uffici di conservazione, di soc- 
corso, sono i doveri dei genitori in qualunque età. 
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I doveri degli uomini verso gii Dllri uomini han- 
no una doppia misura d' esercizio. Essi nascono par- 
ticolarmente o da ciò che hanno ricevuto — o da ciò 
che hanno assunto. La prima causa di dovere è nel 
figlio che ha ricevuto la vita, la seconda è nel padre 
che nel darla ha assunto le condizioni del mantenerla, 
c perfezionarla. 

Ala questi perpetui rapporti hanno gradi differen- 
ti di forza nei diversi tempi. 

Producono nel padre una vera, e propria signo- 
rìa sul figlio, un diritto alla assoluta uhbidienza comu- 
nicabile alla madro nella prima età , un dovere- pieno 
di educazione fìsica , intellettuale, economica c mora- 
le , un diritte pieno sii tutte le aziuni del figlio , sui 
suoi acquisti fino all'usufruito, sul suo lavoro perche 
è il mezzo della di lui sussistenza, un dovere e un 
diritto, come a dirigere, così a correggere ed a pu- 
nire , una responsabilità verso i terzi per le azioni dan- 
nose del figlio, so danneggiarono perche egli ( il pa- 
dre ) mancasse di direzione, e di custodia. In una pa- 
iola il padre dee lutto all'Ente Supremo , ed alla con- 
vivenza perche il figlio sia rettamente istituito; pn 0 
tutto sul tiglio perchè e' lo sia; può lutto, fuorché of- 
fenderlo nella sua personalità. 

Questi stessi rapporti producono nel figlio un dove- 
re vero, proprio, assolalo di soggezione in ogni cosa che 
possa coesistere coi doveri suoi inorali, e colla conserva- 
zione di quei suoi diritti inviolabili che non si cedono, 
e non si trasmettono a niuno. In questo tempo, e finché 
giunga al compimento della sua educazione, alla sua pu- 
bertà morale, che e il punto, in cui egli può bastare a so 
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stesso, egli è veramente suddito nella società familiare, 
e la sua sudditanza, o la sua coabitazione coi genitori 
è veramente dovuta e necessaria. Perchè i figli sono 
soggetti al Creatore che gli La creati, però sono sogget- 
ti bencbè in un modo meno solenne ai genitori che gli 
hanno procreati, e per l'azione ad essi commessa da 
Dio hanno trasmesso loro la vita. Cosi il deverò dei 
figli ha un' origine sommamente più alta di ciò che 
si vede e si sente: i lor genitori rappresentano il 
lor Creatore . 

Quando i doveri della educazione nel padre sono 
finiti , ed egli non ha speciale bisogno dei figli, la so- 
cietà si può sciorre, ed il figlio può ritirarsene. Io pongo 
però a questo scioglimento due condizioni : la prima na- 
sce dalla indole e dal fine della società familiare, la se- 
conda nasce dal dovere giuridico di soccorso, e di re- 
tribuzione che è nei figli , e non al solo padre , ma 
anche alla madre dà drillo. 

Se la congregazione non si scioglie, allora i figli 
doventano veramente soci nella società di famiglia. Al- 
lora i beni che eglino portano in comunione costitui- 
scono una vera collazione sociale , e ( sempre sotto la 
presidenza ed il governo del padre, o del più vecchio 
ascendente ) la società di famiglia conserva due cate- 
gorie di rapporti tra gli associali . E prima quelli per- 
petui inalterabili come dicemmo . 

E poi quelli che nascono dalla volontaria perma- 
nenza dei soci nella società. 

Allora è che il lavoro di tutti produce, e frutta 
per tulli, ed alimenta la famiglia comune e il sopra- 
vanzo diventa comune ; E il padre non ha il diritto 
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altrimenti ad appropriarsi il prodotto di questo lavoro 
perche non faa altrimenti il dovere di alimentare il li* 
glio: so lo alimenta, Io fa per benevolenza, e con ani- 
mo di donare , e non pub , come nella eia prima del 
figlio, esigerne nei di lui beni , una compensazione . 

Allora il padre, conservando la sua superiorità, 
doventa vero, e proprio socio dei figli. 

Che se la convivenza comune si scioglie, il padre 
rolla sua superiorità mantiene il diritto ad essere ri- 
spettato^ totalmente soccorso assieme colla madre ed 
alimentato dai figli, ed in essi nascono i correspet- 
tivi doveri giuridici , mentre si conservano perpetui 
i doveri morali di gratitudine , e di retribuzione af- 
fettiva. 

Il diritto pero alla obbedienza piena finisce : la 
obbedienza la esige l'ordine necessario nel territorio 
di ogni società: quando v'è potenza legalo di abban- 
donarlo, il dovere di obbedire cessa. 

Ma anebe allora, anche quando i figli hanno com* 
fintamente ricevuta la educazione e son giunti alla lo- 
ro pubertà morate son sempre figli. Hanno sempre ri- 
cevuto la vita da Pio, che gliela trasmesse per l'orga- 
no d«i loro genitori. Creali da quello, furono procrea 
ti da questi — ed a ciò che dovevano ai genitori, per- 
chè da essi riceverono la vita, si aggiugoe ciò che loro 
devono per avergliela conservata, perfezionata — per 
avergli per via d' innumerevoli sacriGrj mantenuti, ed 
educali. Quindi, se il bisogno della soggezione cessa, 
il dovere di amare, di ubbidire, dì soccorrere è an- 
che piii urgente, come è più facile ad essi, e piii ne- 
cessàrio ai genitori che prima non era: è più urgente 
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per l'educazione ricevuta: più necessario por Li vecchie! • 
za. E veramente, il benefizio «Iella educazione e della 
istruzione contiene esso solo una paternità tutta intiera. 
La duplica nei genitori, la costituisce, negli educatori. 
La vita fisica infatti che è ella dirimpetto alla vita in- 
tellettuale e inorale? E ciò che fa esistere un'uomo 
che vale egli dirimpetto a ciò che gli fa conoscerò il 
vero ed amare il bene? L' amoro del bene non è egli 
tulio l'uomo? E se l'uomo Ama ciò che per la co- 
gnizione mima bene, non è da dire, che la istruzio- 
ne e la educazione gli dia la vila presente che è quel- 
la dell' intelletto, e della volontà, e lo prepari alla vi- 
la futura, allo sviluppo felice dei suoi futuri desti- 
ni? Però gl'istitutori religiosi, i maestri della società 
divina si sono considerati come padri dei loro alunni, 
e gli hanno chiamati ligli ed hanno insistilo nella pre- 
tensione di questa paternità ; e il battesimo che in- 
troduce alla nuova alleanza ha avuto giustamente il 
nome di rigenerazione. Che se questo nome se gli dee 
per ciò che fa la grazia del Signore della società, reli- 
giosa al di dcnlro, non ò poi da negare che se la me- 
riti anche per la manifestazioni esteriori che hanno per 
mezzo la istruzione. E l'autropofago della nuova Ze- 
landa, e dell'isole Gambier ridotto, per le cure dei 
suoi maestri, a civiltà, e a dolce ed umana società è 
In prova quotidiana di questo vero. Tornando la don- 
de partimmo è da concludere — Che il dovere giu- 
ridico di soccorso, e il dovere morale di rispetto, c 
di reverenza esiste sempre, anche dopo lo scioglimen- 
to della società familiare vorso i genitori perchè han- 
no doppiamente acquistalo la paternità, colla procrea- 
zione e colla educazione. 
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Clic so quosla paternità è stata per qualche modo 
divisa Ira i naturali genitori, o gli educatori stranieri) 
non potremo dire clic i rapporti naturali verso quo' pri- 
mi si perdano, ma bisognerà asserire eie i rapporti 
spirituali verso questi secondi nascono, ed anche si 
continuano per tutta la vita. 

Nascono perchè assumono essi — e i figli rice- 
vono da essi quelle cure, alle quali la vita intellet- 
tuale, o morale si deve — e però debbono que' pri- 
mi avere i mezzi , e conseguentemente i diritti sui fi- 
gli elio sono necessari perche nella educazione sia or- 
dino, corrispondenza, recettività, e reazione utile nel- 
l'educato, come utile e libera azione nello educatore. 

Si continuano perche oltre i diritti che 1' educa- 
tore acquista in proprio n coli' assumerò ed esercita- 
re questo grande uilicio , e poi il delegato del padre 
quello ebe ne esercita totalmente una parte delle fun- 
zioni per patema immediata delegazione, e quello, a 
cui implicitamente sono concessi lutti gli altri potori 
paterni per quel tempo almeno, pel quale il figlio ù 
con lui — E veramente, s'intenda, o nò, questa gran' 
dissima, e neglettissima verità, non e meno certo, che 
i giovanetti non possono esistere razionalmente in niun 
luogo, ove non vegli e non comandi ad essi una vi- 
gile c dolce o ferma autorità che io chiamo Patbbnita'. 
l'ero il rapporto tra educatore, ed educalo b veramen- 
te quello di una piena, e retta paternità. Piena, o 
retta, perchè (ohimè) quante volle la paternità in 
questo mondo non è nè piena ufi retta ! Non è piena 
perchè le funzioni tutte di vigilanza e di educazione 
non sono eseguile dai genitori: non è retta perchò, 
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Sono male e contradìltoriamenle eseguile, perchè sono 
contrastale, dal tristo esempio dei genitori medesimi 
perchè coi mezzi stessi coi quali dovrebbe ispirarsi 
l' amore del bene , e dovrebbero i figli istradarsi alla 
virtù si avviano al vizio . 

Paternità; similitudinaria è quella che per voto 
della natura dee surrogarsi alla paternità vera, ove 
questa manchi per l'esercizio dei diritti dei giovanet- 
ti, e per il bisogno della società intiera. 

Doveri dell'uomo nella società familiare.. 

La natura, il fine, i caratteri della societb di fa- 
miglia nelle diverse eia dei figli determinano ì doveri 
di quelli cho ne sono sudditi, o membri. 

Questa società chiede moltissime cose dai geni- 
tori, molte ne esige dai figli in quei tempi diversi. 

Questi doveri uscivano fuori spontaneamente da 
ciò che dicemmo percorrendo la indole ed i bisogni 
di questa società; ma por essere bene concepiti vo- 
gliono èssere esposti per ordine. 

Doveri dei genitori . 

Incaricati prima di ordinare , poi di presiedere , 
di esercitare, di amministrare questa società essenzial- 
mente propagatrice , ed educatrice, i genitori avendo 
per primo dovere la conservazione della specie che ri- 
producono nei figli, ed essendone il mezzo, la custo- 
dia nel fisico, e nel morale, il primo modo por al- 
lontanare il male e fare il bene de' figli è la vigilati- 
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la, colla quale gì assiste ai germi del bene e del ma- 
le, che spuntano, a questi per {sterpargli, a quelli per 
promuovergli, per coltivargli, e far tutto perchè non 
periscano, e perche prosperino, e si sviluppino, e sien 
nutriti, e crescano, e si confermino. La vigilanza os- 
serva — la custodia conserva ■ — La educazione svi- 
luppa, perfeziona — volgo al bene ciò che la custo- 
dia La conservato. 

I genitori nella società coniugale avevano prepa- 
rato la propagazione nella società di famiglia . Sicco- 
me non potrebbe esservi uso di ciò che è essenzial- 
mente destinalo alla propagazione senza questo lino , 
così non si può propagare la specie se non che per 
la sua sussistenza e per la conservazione dolla specie. 
Quindi, è necessaria la società conjugale volta a pre- 
parare la società di famiglia perchè V uomo novel- 
lamente prodotto senza molte, e gravi, e speciali cure 
non pub sussistere . E siccome qualcuno dee pure nel- 
l'ordine essere incaricato di queste cure, e siccome 
quei soli che hanno trasmesso la vita ad un' essere 
possono avere , sentire , conoscere il dovere di con- 
servarlo , e siccome non possono conservarlo altrimen- 
ti che conferendo insieme i loro beni , e ponendo pu- 
re in comune quelli che al nuovo nato appartengono, 
« che egli può produrre, e acquistare nell'andare dei 
suoi giorni primieri, bisogna dire che i genitori sono 
incaricali, o, se volete, hanno nelle condizioni mora- 
li il dovere di slare in primo luogo, o rimanere nella 
società di famiglia. Quindi è evidente che si debbono 
starvi per utilità dei figli, debbono costituirla e ordi- 
narla , sicché ciascuno tra loro vi abbia, e vi esar- 
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citi le bus parli, e il figlio vi sottostia c sia pur <•- 
gli nell' ordino stabilito, cho è poi il grande biso- 
gno che reclama la sua assoluta obbedienza. Così, 
linchì: dura la società si può dire che il primo do- 
vere dei genitori è il porre, ed il mantenere l'ordine 
nella società di famiglia, e come è il proprio d' ogni 
diritto di essere mezzo al dovere, v' è quindi in essi 
jl diritto vero e proprio verso gli estranei di non eg- 
re affollo turbali , o distraili ( e in questi estranei k 
anche da coniare la sociclà. civile ) — ed olire que- 
sto dirilto verso gli estranei, ha la superiorità, della so- 
cietà di famiglia il diritto vero u proprio che que'che 
vi sono dentro siano non solamente soggetti, ma anche 
cooperatori ( sempre però in una piena soggezione ) 
coi beni, e coli' individuo alle leggi sociali. 

Costituita, ordinata, diretta, amministrala retta- 
mente la società di famiglia, il primo dovere dei ge- 
nitori e la custodia del figlio, e però il primo mezzo 
è la vigilanza che essa pure b dovere, c sacro, ed im- 
portantissimo. Parlo d'una vigilanza illuminata, ed at- 
tenta, d'una vigilanza che chioda in presto i lumi cho 
le mancano a quelli che gli professano, sicché la scien- 
za altrui fisica, intellettuale, e morale insegni e ajuli 
le osservazioni che questa vigilanza esige per adope- 
rare sull'individuo veglialo i mezzi della custodia, ed 
ottenere la intiera di lui conservazione. 

Questo dovere di vigilanza e il meno osservato , 
ma è il piìi essenziale, e dura finché d^ra la educa- 
zione che senza queslo mezzo non potrebbe farsi per- 
chè la esperienza non esiste mai senza osservazione. 
}1 di più appartiene alla pedagogia . 
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Il dovere cho ha il padre di custodire il figlio e 
di conservarlo è essenziale a proclamarsi. Siccome lut- 
to annunzia nel padre una signoria sul figlio, è da di- 
mandare se questa signoria è veramente nel padre pro- 
pria, o delegala, e conseguentemente se ella ha limi- 
ti, e cosi se il padre debba conservare il tìglio nel 
solo interesso paterno. 

E qui torna ciò che dicemmo esponendo la indo- 
le della società famigliare , e mostrando che il potere 
del padre è veramente, corno le funzioni che Io de- 
terminano, delegato, e trasmesso da Dio. No vieno 
che egli non può torre al tìglio quella vita che non 
gli ha data, ma solamente trasmessa, che deu conside- 
rare il figlio come se stesso, cioè creatura di Dio, e cho 
come egli dee conservare se, e perfezionarsi per il su» 
Creatore, cosi dee conservare e perfezionare il figliuo- 
lo. E però la società religiosa concorro a costituire, e 
benedire la società coniugale, e però prende possesso 
dei suoi frutti nello stesso loro nascere, e però gli ri- 
consegna ai genitori dopo avergli fatti sudditi e citta- 
dini della citta spirituale perchè i genitori sentano .di 
quale specie o di quale gravita è il dovere di custodia, e 
quanto è vero cho esso non interessa solamente i genitori 
medesimi, che se cosi fosse non sarebbe un dovere. E pe- 
rò la società civile medesima accoglie e conferma la socie- 
la coniugale, e, lasciandola libera, ne fa un'oggetto del- 
la sua tutela. E iscrive i nuovi nati nella lista di quelli 
che formano parlo o son membri della sua compagnia, 
c ne chiede conto ai genitori senza potenza però e 
sema pretensione di sottrargli alla loro signoria, ed a 
quella della società di magistero. Per Iddio, per la so- 
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cietà, per il loro proprio bene ( anche per so, ma solamen- 
te in ultimo luogo ) i genilori hanno così il dovere di 
custodire, e di conservare i figli nella società familia- 
re. : il padre come capo della società , la madre come 
madre, e come quella, dalla tenera affezione della quale 
questa custodia, e questa conservazione pub meglio 
sperarsi . 

Dopo la custodia un terzo dovere che pure è con- 
dizione dì questo secondo, e preparazione necessaria 
e condizione pure del quarto { la educazione ) c il buo- 
no esempio. E impossibile conservare i figli, e più par- 
ticolarmente conservargli innocenti se vedono nel pa. 
dro l'esempio del vizio. La tendenza a imitare — In 
mala inclinazione dèlia natura — il bisogno di difen- 
dere, o dì scusate i proprj difetti coli' autorità e col- 
l'csempio, fanno di questo un bisogno assoluto nel go- 
verno della famiglia. Il buon' esempio fa più d'un be- 
ne. Insegna a ben fare, e ne mostra la possibilità; 
autorizza l'istruzione, il consiglio, il comando, la cor- 
rezione ( cose tutte ohe si ricevono senza fede e sen- 
za buon velerò, ebe non si credono neppure nel di- 
ritto del genitore quando le sue azioni vi contrastano) 
ed è il primo mezzo per rendere la educazione utile, 
rendendo rispettabile l'educatore. E certo, si predica 
più coli' esempio che colle parole; e tanto per l' ecci- 
tamento al ben fare, quanto per il- rimorso che l'esem- 
pio buono sveglia nel mal fare sii quei che lo vedono. 

La educazione è il quarto ed il massimo dovere 
dei genitori, ed è di quattro maniere. 

È la educazione fisica intellettuale economica e 
morale; ma non può tutta intiera farsi dai genitori, o 
farsi senza precedenti. 
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Ciascuno dee rendersi capace dello stato, in cui 
si pone: mancarvi per diluito di preparazione e colpa. 

I genitori debbono rendersi capaci alla educazio- 
ne — prepararsi gli ausilìarj n ecessa rj per la educa- 
zione , profittare degli ajuli , e par titolar mente di quel- 
li che loro offro la società di magistero, e la società 
civile . 

La educazione fìsica repugna a lultocib che può 
deteriorare la condizione dei figli anche nel loro nasci- 
mento: esige tutte le cure che esigono gli organi, e 
lutto il corpo per svilupparsi, prosperare, ristabilirsi 
dalle malattie, nutrirsi, alimentandosi, esercitarsi, for- 
tificarsi; ma una piccola parte di queste cure (gli ali- 
menti) hanno ordinariamente Io loro sanzioni nelle di- 
sposizioni protettrici della società civile. 

La scienza del vero, e la perfezione della facoltà 
di conoscere specialmente costituisce la educazione in- 
tellettuale. I veri essenziali sono nella società religio- 
sa — e nello stalo elio l'uomo abbraccia. 

La cognizione e l'uso teorico, e pratico dei valori, 
( se è negletta rovinano i patrimonj ) costituisce la edu- 
cazione economica, intesa d:i pochi, praticata da meno. 

La scienza del bene, la sua pratica — la perfe- 
zione delle facoltà attiva colla istruzione e coli' eserci- 
zio per condurle sino all'abitudine dove sta la virtù 
costituiscono la educazione morale e la società reli- 
giosa. 

Questi doveri dei genitori sui figli non sono ver- 
so i Hglì. Nulla hanno dato, e nulla potrebbero esi- 
gere. La delegazione divina determina l'oggetto dei do- 
veri medesimi. Son modi di esercitare l'amore dei figli, 
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ma per amore, c nell'amore ilei bene assoluto, <ll Din. 
La società civile conserva, e difendo i figli e la intie- 
ra società familiare: i figli sono anche soci di questa 
società di sicurezza. Ella può dunque regolare anche la 
modalità dei diritti e dei doveri dei genitori senza at- 
tentare però mai ai diritti e ai doveri della società di 
famiglia, dei suoi reggitori, e de' suoi individui. 

E perchè i doveri dei genitori non sono imposti 
nell'interesse del padre, o nell'interesse dei figli, i di- 
ritti che accompagnano questi doveri non possono o ri- 
nunciarsi dal padre, o rilasciarsi a favore dei figli. 
Tra questi diritti, quello che più 6 gravo e più si ri- 
sente della signoria delegata al padre è il diritto di 
correggere e di punire. Questo diritto e il gran mez- 
zo perche i comandi sicno elUcaci, perche sia utile la 
vigilanza e perchè vi sia repressione vera e propria di 
tullociò che di positivo, o negativo è colpevole por il 
figlio, e Io allontana dal bene assoluto, o Io volge al 
male, o dirottamente, o indirettamente. Questo dirit- 
to è insieme un dovere perchè colla educazione 6 com- 
messa al padre la efficacia delle misure che presce- 
glie per la educazione. Lo stesso si dica d'ogni cosa, 
per la quale il padre ha diritto di usare la forza, e la 
coaziono sul figlio per ottenere da lui la ubbidienza, 
almeno di fatto, a ciò che egli crede giusto ed ulilo 
di comandare. 

Che so i doveri dei genitori non sono verso i fi- 
gli , cioè se i figli non sono I' Oggetto del Dovere , 
sono osservabili due conseguenze. E la prima è que- 
sta: Che i figli non hanno, come osservò Rosmini, ve- 
ramente, e propriamente diritto a ciò che è negli uflìcj 
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paterni , dovendo essi considerare questi paterni e ma- 
terni ulficj come un modo, pel quale i loro genitori 
amano nei figli il supremo Creatore, e mostrano ed 
esercitano questo amore stando cosi nell'ordine, nel 
quale è per moltissimo l'andamento perfetto della so- 
cietà familiare — Eh conseguenza seconda è che nei 
genitori debbono essi rispellare gli agenti, e la mano 
di Dio medesimo, d'onde viene poi la santificazione a 
la sanzione dei loro doveri. I quali se nascono parti- 
colarmente dal moltissimo che i figli ricevono dai ge- 
nitori, debbono sempre avere Iddio e l'amore suo per 
oggetto, dovendo considerare i genitori come coopera- 
tori di Dio. 

Doveri dei figli. 

Così tutto quello che i genitori fanno pei Hgli 
( come ogni altra buona azione umana ) debbe consi- 
derarsi dai figli come opra deli' uomo, e come opra di 
Dio — Como opra dell'uomo, cho quantunque nj ala- 
to affatto da Dio, e nei 'mezzi esteriori a lui necessa- 
ri per agire, e nelle interno forze, trovandosi fornito 
di quelli dalla Provvidenza, di queste dalla Grazia, puro 
intendo e vuoto , o fa realmente quello cho opera — 
Come opera di Dio, in quanlo dà all'uomo i mezzi, gli 
oggetti, sui quali, e coi quali egli possa operare c 
la forza slcssa, ed il lume, e la volontà, e la poten- 
za Dell' operare . 

Ciò accade sempre , ma più specialmente nella 
società familiare. In questa crea i figli, dà loro la 
vita, o la conserva ai genitori, e unisce a questi lut- 
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ti i soccorsi pei genitori e poi figli, pei quali quelli 
possano sostenere e dirigere, e questi proli tiare di 
quella direzione della vita . 

Però il primo dei doveri è la ubbidienza, e que- 
sta non ha nel primo tempo, alni limiti che quelli 
che coli' amore del bene contrastano -. 

Che se l' autorità paterna riceve limiti esteriori che 
più slargano il campo della libertà , quanto più la ne- 
cessita dell'aziono del padre sul figlio diminuisce, non 
riceve però il dovere dei figli limiti inLerni al rispet- 
to ed alla devozione dell'animo . 

E perchè l'ubbidienza non ricevo limili, e per- 
chè è dovuta a Dio che la impone pei bene de' figli, 
e porche stando solamente nell'opera non sconnette- 
rebbe tutte le facoltà, bisogna ebo investa lo spirito, 
la volontà e l'attività esteriore. Bisogna cosi che ella 
operi sempre ciò che se lo comanda, ma che l'operi 
con intelligenza, con fedo e con amore. Altrimenti, es- 
so è un'inutile tormento dell'anima. Un tormento per- 
chè l'uomo si sente libero, e morde il freno che non 
pub spezzare quando il suo spirito non è convinto, e 
la sua volontà non è piegata dall'amore. Inutile per- 
chè non v' è ne merito, nè lode, nè efficacia d'azio- 
ne sull'uomo perchè ne si ritrae istruzione, nè s'im- 
para senza attendere, e senza credere ( e però d'ogni 
istruzione fu dello oporlet discentem credere ) nè si ap- 
plica nella vita ciò clic non si crede , e non si vuo- 
le, nè vi si contrae quella abitudine , senza la quale 
non v' è al mondo utile insegnamento, o esercizio 
che sia. 

La mancanza di convinzione, di rispetto, di ve- 
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ra , e cordiale obbedienza è una delle cagioni , per le 
quali i giovanetti , abbandonala la casa paterna per cau- 
sa della istruzione diventano ei agevolmente bisognosi 
di licenza , e doventaodo avidi di licenza, non ebe 
di liberta, piegano si presto al mal faro, e prima 
all' omissione volontaria di ogni dovere. 

E queste condizioni che impone ai Ggli il dovere 
della ubbidienza verso i padri, le impone per identità 
di ragione verso gl'istitutori e gli educatori. E la man- 
canza di queste condizioni nel domicilio paterno e la 
causa di quella trista sete di licenza , per la quale 
non v i affatto comunemente questa ubbidienza cor- 
diale e convinta alla nostra istruzione; e questa giun- 
ge solamente fin la dove coli' esperimento arriva la 
sanziono. 

In questa ubbidienza e l'esercizio dell'attività o 
della recettività che impone, e a cui spigne l'amore 
razionale dei figli verso i genitori, ma l'esercizio di 
questo amore, in cui sta poi lutto il dovere, non è 
solamente nella ubbidienza. 

Il dovere di cooperazione coi genitori al bene dei 
genitori, dell» famiglia, al proprio, e così al bene del- 
la società famigliare non aspetta sempre il comando. 
Questo amore genera il pensiero, e questo anima e di- 
rigo l'industria, togliendo i figli alla nullità della in- 
fìngardia, o dell' egoismo più basso che si contenta 
della so'disfazione propria senza cercarne pure le cau- 
se, e le assegna tutte nel ritrovarlo, e nel porle in 
atti ai doveri del padre. Anche qui si può applicare 
la massima di quel padre antico che quando si ama 
non si sonte la fatica dell' operare , o sì ama la stes- 
sa fatica un? non laboratur, aut lahor amatur. 
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Ma se vi ha dovere sociale noi figli dì coopera- 
re coi genitori, e anche più sauro e più assolino, e 
più assolutamente parte dal principio, e dal sentimento 
il dovere di sodisfare ai genitori in ogni maniera di 
bisogni . 

Io dico in ogni maniera di bisogni, de' genitori non 
intendo solamente dei bisogni fisici, ed animali. Pur 
troppo anche questi sono alcuna volta trascurati, e mai 
conosciuti da figli senza viscere , e senza mente che 
preparano a se la sorte crudele che fanno ai miseri loro 
genitori. Ma questi sono nel minore numero se mal 
non mi appongo in questo giudizio. 

I bisogni Usici però non son quelli che agiscono 
piti crudelmente sul cuore umano. Il cuore ha dei biso- 
gni suoi propri . L' amore, la stima, la gratitudine, il 
rispetto sono bisogni anche più urgenti del pane. Quo- 
sti bisogni dell'animo sono piti pungenti e più vìvi 
che quelli del corpo. La vita affettiva vorrebbe in 
questi modi avere un doppio esercizio: tutti voglia- 
mo essere amati, ed amare — vogliamo però essere 
slimali, e stimare, essere rispettali, e rispettare. 

Quelli che hanno dovere di amare, di stimaro 
di rispettare non sentono abbastanza questo secondo 
dovere, quello di farsi degni d'essere amati rispettali, 
stimati, di rendersi però meritevoli della stima, del- 
l'amore, del rispetto altrui, e particolarmente di quelli, 
ai quali debbono colla educazione la vita — Un padre, 
una madre ha sacrificato, e consumato le sostanze , 
l'ingegno la vita nelle cure pei figli . Gli perseguita- 
va la sollecitudine di fargli buoni, e virtuosi pel bi- 
sogno di sodisfarò al dovere, o poi per avere la consola- 
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siane «lì stimargli, ili amargli, di rispettargli, di vedergli 
degni dell'amore, della stima del rispetto degli uomini, 
a meritevoli dell'amore del Itene Supremo. Se è fuori 
di questa via di tutta la umanità, fuor dell'amore 
del bene, il tìglio non ba speranze, e non ai dà pa- 
co il cuore di un padre . Egli non ha altro mezzo 
fter trovare il riposo che quello di dimenticare questo 
figlio degenere, e- perverso. Se lo educo- e l'avviò 
nelle vie del bene, lo punge il dolore di tante curo 
perdute; se lo trascurò', o lo- sviò col suo esempio, 
non gli da posa il rimorso — Il figlio ha cosi il do- 
vere perpetuo di amare, di stimare, di rispettare fino 
alla venerazione suo padre, e questo dovere non po- 
trebbe essere più forte di qual ebe è, sol che sh con- 
sideri la ragiono che lo produco, il Signore che lo 
comanda, i benefizi che lo esigono. Ma senza offeri- 
re il mezzo alla espansióne degli affetti paterni senza 
rendersi degno di corrispondenza nell'amore, nella 
stima, nel rispetto del padre , non v' è nò cognizione 
del proprio dovere, ne verilà nell'amore. 

Io abbandono con dolore un pensiero che non 
posso senza un più gravo dolore serbare, e condurre 
agli ultimi suoi resultati: Ala è pur cosi: non abbia- 
mo famiglia perfetta, e però aspettiamo inutilmente 
che sorga perfetta la nostra città. 



Doveri dell'uomo nella società civile. 

La società di famiglia tende a farsi società civi- 
le quando le famiglie si separano dal loro primo ca- 
po, quando si moltiplicano colle .famiglie avventizio — 

F. Sa. Iti. il 
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I doveri dui soci e degli estranei sono allora detcrmi- 
nati dalla indole comune della convivenza umanitaria, 
e dalla natura generale delle società, o noi gli abbiamo 
toccati abbastanza. E agevole il meditarvi, e l'appli- 
cargli alla società civile ( ved. Seziono 2. e la prima 
parte di questa terza ) . Ciò che impone specialmente 
e pretende a buon diritto una particolare società ci- 
vile 6 determinato dalla sua costituzione. 

L' amore del bene ha il suo primo esercizio nel- 
l' amore dell' ordine . Non può verificarsi dove non sì 
verifica rispetto por ciò che esiste, e pel modo suo 
d' essere . Il primo dovere slà nel rispettare le esisten- 
ze, e il modo delle esistenze. 

Quindi il primo Ira r diritti dell'uomo, e delle 
società è il diritto di conservazione. E conseguente- 
mente il primo diritto delle società , è la conservazio- 
ne riconosciuta, e rispettala della individuale loro uma- 
na personalità — E il primo dovere degli uomini ò 
il rispetto ed anche la cooperazione alla conservazione 
della personalità sociale. 

~\Alla integrila della propria conservazione perchè 
hanno la propria esistenza in custodia, ed in condi- 
zione necessaria al perfezionamento loro ingiunto han- 
no diritto tutti gli nomini, ed al rispello di questa 
hanno giusta pretensione verso tutti . 

Alla integrila della propria conservazione hanno 
diritto assoluto od universale tutto le società — ed a 
questa conservazione della società hanno diritto as- 
soluto anche tutti i soci. Il diritto nasce dal dove- 
re — Ed il dovere nasce dalla conservazione dell' or- 
dino ingiunta a lutti. 
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Quindi non vi ha uomo che possa attentare alla 
esistenza o alla personalità di una società: se lo fa 
perde la sua eguaglianza, o soggiace all'azione della 
personalità offesa: è in guerra con quella società che 
egli assale . 

Ma neppure vi ha società che possa attentare al- 
la personalità d' un individuo della specie umana per 
propria dì lei utilità. L'uomo non è fallo per essere 
mezzo ai fini dell'altro uomo: ha un solo Superiore, 
e però serve ai fini d' un solo , di quello che lo ha 
creato, e vuol che serva al bone per farlo felice . H 
fino che Iddio ha proposto all' uomo è il bene, il fine 
che ha proposto a se stesso è il bene, è quello stesso 
ebe Io propone agli altri, ed a se. 

Tali sono re relazioni tra gl'individui e le socie- 
tà ; e la prima di tulio è il rispetto . Per aver trascu- 
rato questa gravissima osservazione, uomini e società 
( fuor di una soia ) entrarono spesso in una falsa via, 
nella quale s'incontrarono, s'incrociarono, si urtarono, 
si manomettere . 

Tutto questo nacque dalla esagerazione dello in- 
dividualismo personale, o sociale. 

Un* individuo cerca di trarre a se, e se fa le vi- 
ste di espandersi , lo fa per più avvicinarsi, e meglio 
ghermire, e far suo ciò che ravvicina. 

Una famiglia che parrebbe destinala ad espander- 
si, ò in sostanza, e nel fatto diretta sempre ( perchè 
è composta d' individui e perchè forma tra i suoi un 
tutto ) a crescere, e trarre a se, come fa l'individuo. Il 
capo della famiglia e incaricato di supplire ai bisogni 
di tulli i suoi : questi sono naturalmente cooperatori 
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del loro capo , e partecipano ai suoi consigli e a' suol 
fatti. Tult' insieme cercano di crescere la famiglia, si 
fanno egoisti e cosi la signoria familiare si fa forte, 
doventa tribù c si nemica còlle società, -e colla uma- 
nità stessa . 

Gl'individui, e le società reagiscono contro que- 
sto egoismo familiare, ma ordinariamente per opporvi 
uno spirilo d'egoismo individualo, o nazionale. 

E così l'elemento familiare signoro entra in guer- 
ra coli' elemento sociale. 

La società religiosa protegge sempre la giustizia, 
la libertà, la umanità: si pone tra mezzo alle ostilità 
e va gridando giustizia e pace. 

Allo volte i nemici si quietano — più spesso so 
alcuni l'ascoltano, se le aggiungono per la influenza na- 
turale, che ella esercita, o per l'azione superiore. Ed al- 
lora altri gridano che questa società è infetta dello spi- 
rito di dominazione ebe aspira alla monarchia universale, 
e siccome ella è forte por l'autorità, so no separano a 
nome dello spirito privalo, e della ragione individualo. 
Altri poi, so la veggono in armonia colla società ci- 
vile la proclamano sebiava del potare. E lutti i suoi ne- 
mici offrono le di lei spoglie ai potenti, ed allora questi si 
aggiungono a quelli, e gli proteggilo per ritrarne ric- 
chezza, licenza, aumento di forza e impunità di rapina. 

E la società religiosa difenda talvolta i suoi be- 
ni, sempre la sua dottrina, ma non assale, ne as- 
sali mai . 

Questa lotta crudele Ira lo società che dovrebbe - 
bcro formare la felicità e la santità universale, col darsi 
la mano, ha desolalo la terra. Ed ora forse più ebe al- 
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Ira volta, gl'individui c Io spìrito sociale ò in lolla 
collo spirito di famiglia o di signoria. 

La rivoluzione Francese, la credemmo un' avve- 
nimento, mentre era un' epoca. Tutta Europa so no 
risento, e lo spirilo sociale, o lo spirito di sfrenamen- 
to che opera! Certo o l'uno, o l'altro che sia, è 
sempre vero che a nome delia società sì fa guerra 
alla signoria. 

Non sarà Torso cosa vera, ma paro a me che 
il primo dovere degli uomini verso le società, e dello 
società verso gli uomini è il rispetto a quel diritto cho 
nasco dal fatto, elio ò il diritto di conservazione na- 
scente dall'esistenza — Il potere talvolta rispetta forse 
poco gli uomini nel governargli — ■ e gli uomini rispet- 
tano poco il potere o gli uni c gli altri cercano e por- 
tano catene , c quello pretende a fermare gli uomini, 
e questi tendono a distruggere, o almeno a tarpare o 
incatenare il potere , siccLò se anche regna , e' non 
governi . 

Al diritto di conservazione corrispondo però, vero 
e necessario, il dovere giuridico di rispettare la con- 
servazione . 

L'uomo esisto, od ha una personalità. 

La società esiste, ed ha una personalità. 

Gli uomini, o privati, o signori, o in piccolo 
numero, o in grande non possono, siccome io dissi, 
attentare ad una esistenza ebo non ò opera loro, col- 
l' attentare alla esistenza della società. 

La società non può allentare ad una esistenza 
^he non è opera suo, coli' allentare allentando alla 
sicurezza dell' uomo. 
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La società e fulla poi soci: gli nomini o pochi a 
molli dod possono torre al menomo dei soci il diritto di 
associarsi, e di vivere in società. Hanno così gli uomi- 
ni duo esistenze da rispettare: quella dei soci che vi- 
vono in società , quella della società ebe ha una vita 
sua propria indipendente dal fatto dei soci. 

La esistenza dell' uomo b fatta per lui e per gli 
altri, e la società civile è falla per assicurarla, per 
conservarla, per migliorarla ■ Non si saprebbe dire d'on- 
de venga la facoltà di torta, o di sminuirla se l'uo- 
mo non perde il diritto di conservarla per fatto suo 
volontario , e colpevole . 

Ma, come è delle altre società, così e della so- 
cietà civile. Ella è stabilita come una mutua assicura- 
zione tra i soci — È un sistema ordinato di servigi, 
e quello sommo della società dirigente slà nella dire- 
zione della modalità dei diritti . Se non si obbedi- 
sce, se non si coopera a questa maniera di ordine, 
la direzione non ha nò lumi , nè forza : cessa dì 
essere veramente e propriamente ciò che la parola 
significa . I doveri cosi passano dal negativo al po- 
sitivo e il dovere positivo è in questa coopcrazione. 

Guardarsi dalle offese, e fare ciò che si può per 
concorrerò all' ordine , all'assicurazione , alla buona 
direzione della modalità dei diritti saranno così i do- 
veri degli uomini verso la società . E quel primo do- 
vere ncgalivo che è per noi compreso nel rispetto 
gravila sii tutti, mentre questi doveri positivi più par- 
ticolarmente sono imposti agli associati , ed anche a 
quelli che stanno nel territorio sociale corno domiciliali. 

Nissuna socielà può esistere senza leggi . La so- 
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ciclà civile non pub vantare potere sui duini dogi' in- 
dividui, se non io quanto vogliono, e possono consen- 
tirlo . In quanto vogliono perchè, come abbiamo det- 
to, nessuno pub spogliare l'uomo dei suoi diritti. 
Vengono da Dio; sono il mezzo di eseguire i doveri 
per queste ragioni sono inviolabili. In quanto possono 
perche per queste ragioni medesime gli uomini non 
possono renunziare ai loro diritti, perche non possono 
dispensarsi dai loro doveri, avendo la sola potenza di 
renunziare una volta, o un'altra al vantaggio che al- 
cuno dei diritti in una circostanza pub recare all'in- 
dividuo. Cosi l'uomo non pub renunziare alla sua li- 
bertà, o a] suo diritto di libertà, per quanto possa 
impegnare alcuno delle sue opere, o delle sue cose, 
e sotloporsi cos'i ad una limitata , o redimibile si- 
gnoria. 

Che se la società civile, il governo di essa, o la 
signoria, quando ve ne ha una, non pub attentare ai di- 
ritti degli uomini, o al loro esercizio se non in quanto 
gli uomini possono, o vogliono renunziarvi, è pero fuor 
di dubbio che ella pub, e dee regolare la forma del- 
l'esercizio dei diritti dei suoi associali, ed anco le for- 
mo dell'esercizio del diritto di quelli che gli esercitano 
sotto la prolezione della società nel territorio sociale 
corno domiciliati. Non sarebbe possibile la convivenza 
sociale se ciascuno dei soci pretendesse di scorre a ca- 
priccio la forma dell' esercizio dei suoi diritti. Questa 
pretensione, e la conseguente libertà avrebbe due som- 
mi danni che dipenderebbero ambedue dalla ignoranza, 
nella quale resterebbero i soci sul modo, e sulle via 
elio -ciascun vorrebbe tenero noli' esercizio dui propri 
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diritti. Prima, l'esercizio mancherebbe di rispetto, poi 
mancherebbe d'uso possibile. Mancherebbe di rispetto 
perchè gli nomini non conoscerebbero gli atti altrui elio 
costituiscono esercizio di' un di lui diritto, e per igno- 
ranza o vera, o affettata, non riconoscendo quell'at- 
to come esercitilo d'un diritto, o come inviolabile, 
non si guarderebbero dall' impedirlo, o cosi dui viola- 
re il diritto. Poi, 1 esercizio del diritto mancherebbe 
di uso possibile, perche nella frequenza degli uomini 
che ammette, e chiede la convivenza sociale spesso si 
urterebbero, s' incrocio re bbcro , si danneggerebbero 
tra loro gli associali, nella libertà, in cui sarebbero di 
scerre a lor modo lo formo d'esercizio dei loro di- 
ritti . ■ 

Però è stato necessario elio in questo esercizio 
dei diritti vi sia ordine , regolarità , e forma compali- 
bile colla coesistenza di molti; e la potenza dì rego- 
lare il modo di esercitare i suoi diritti ha dovuto pas- 
sare dall' individuo alla automa sociale . 

In società ora necessaria la sicurezza, e la se- 
curila — Non poteva esservi nò quella, no questa so 
puteva la liberta dell'uno essere turbata dalla liberili 
dell' altro, e se Dell' esercitare a sua posta i propri 
diritti, l'uno poteva essere prevenuto, impedito, ur- 
tato dall' altro . Non poteva considerarsi possibile eser- 
cizio dei diritti di molti sopra uno stesso territorio 
se un potere sociale appoggiato da tutta la volontà , o 
da tutta la forza sociale non aveva la facoltà ( rinun- 
ziala da ciascuno individuo ) di regolare la forma del- 
l'esercizio dei diritti privali. 

Ora questa regola doveva ossero pubblicamcnlo 
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conosciuta, o pubblicamente ed universalmente osser- 
vata , ed ubbidita. 

Questa regola 6 nelle leggi che ciascuna società 
è autorizzata a faro perchè sicno conosciuti i diritti, 
ed i doveri di lutti, e perchè sia stabilita la forma 
dell'esercitargli, 

I diritti cosi conosciuti, il loro esorcìzio così 
stabilito sono, l'oggetto della protezione sociale. La 
forza sociale protegge i diritti, garantisce e-protegge il 
loro csorcizio purché si trovino gli uni , o l'altro 
nei termini delle leggi. Così la società, perchè 6 
la regolatrice delle forine d'esercizio dei diritti, do- 
rema il mezzo della generale assicurazione dei dirit- 
ti individuali, come il mezzo per cui si esige la ese- 
cuzione dei doveri. 

Tutto questo perè- richiede che tutta la società, 
la somma dei cittadini, obbodisca insieme allo leg^i 
in primo luogo, ed agli atti in secondo luogo, coi 
quali lo leggi si eseguiscono, e così presti la sua 
obbedienza alta volontà del potere legislativo che fa 
le leggi , od agli atti del potere esecutivo che le fa 
eseguire. 

Senza questa ubbidienza non v'è servìgio all'or- 
dine, uè conservazione dell' ordino stesso. Ma se que- 
sta ubbidienza non ha le sue radici nella convinzio- 
ne, e nell'amore, non è nò vera, nè permanente, 
ne cltìcacc come bisogna . Lo leggi vanno allora di- 
rettamente, ma vanno molto obliquamente gli uomini 
per non incontratisi ; ubbidiscono, ma poco e male, 
o non v'è chi possa costringergli. Non v* 6 forza coat- 
tiva nel Governo. — E non v'è forza so manca nel 
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popolo col fallo ricila ubbidienza la convinzione « 
1' amore perchè manca allora alla società dirigente la 
corrispondenza costante ebe le bisogna . 

Cosi ninna società civile possibile senza forza mo- 
rale, niuna forza morale senza che le intelligenzo e 
le volontà dei cittadini abbiano quella convinzione, e 
quell'amore che porti a rispettare la società, e ad ub- 
bidire alle leggi, ed alla loro esecuzione. 11 potere so- 
ciale non hà forza fisica sulla massa sociale: gli stessi 
organi della forza pubblica, perche sono sempre impo- 
tenti a comprimere il popolo intiero, non sono nulla 
senza che in questa convinzione e in questo amore 
universale il potere trovi appoggio e modo di azione 
possibile . 

Così, solamente se i cittadini fanno tuttociò che 
le leggi sociali comandano, tuttociò che i magistrali 
applicandole, ingiungono, e lo fanno per convinzione 
e con amore, può esistere società civile, e può lunga- 
mente e prosperamente sussistere. 

Tra questi comandi delle leggi fondamentali è da 
contare por prima la somma delle collazioni sociali. Fu 
detto assai volto; nelle cose umane, per operare util- 
mente, vi vogliono lumi, forza, e ricchezza; e nell'a- 
zione della società civile tutti questi beni abbisogna- 
no più che altrove. Non esiste nella società un pa- 
trimonio pubblico di lumi, di forze, di ricchezza: 
questo patrimonio dee necessariamente comporsi dalla 
contribuzione delle forze, dei lumi, dello ricchezze in- 
dividuali in quel modo che le leggi sociali, a seconda 
dei bisogni pubblici, stabiliscono, con un reparto sem- 
pre eguale tra i cittadini, dogli oneri o delle contri-* 
buzioni personali, o reali ad essi imposte. 



Qui si verifica emincnlcmehlc il servizio all' or- 
dine perche qui v' e realmente cooperazione alla con- 
servazione, ed al perfezionamento dell' edilìzio socia- 
le. E la conservazione, ed il perfezionarne n lo di ciò 
che esiste è necessariamente il fine primo «he la coo- 
pcrazione all' ordino si propone perche vi sia quella 
armonia Ira le cose, nella quale 1' ordine vero , e 
perfetto . 

E tutto questo fa parte dei doveri giuridici so- 
ciali: E questi sono esigibili, perchè il dovere d'una 
parto corrispondo al diritto dell'altra, e poro forma- 
no altrettanti capi della giustizia sociale. 

E questi doveri medesimi formano parte della 
giustizia cristiana. Perche la società religiosa tende a 
rendere l'uomo perfetto in lutti gli slati, però proteggo 
come la convivenza, così le società, e però proclama 
altamente il domma della ubbidienza. E poiché il Mae- 
stro ebbe detto * Rendete a Cosare ciò che è di Ga- 
sare > appoggiandosi ai fatto compiuto, i Discepoli 
divinamente ispirali commentavano cosi quel comando. 

■ Ogni persona, dice l'Apostolo Paolo stia sollo- 
« messa allo potenze superiori, poiché non v' e potcn- 
» za che non venga da Dio, e quello che sussistono 

■ sono state stabilite da Dio. E però quello che si op- 
» pone alle potenze si oppone all' ordine stabilito da 
• Dio; e quelli che vi si oppongono attireranno sopra 

■ di se la condanna ; poiché i Principi non sono da 
k temere quando si fanno delle buone azioni, ma so- 
li lamente quando si fanno delle azioni cattive. — Vo- 

■ lete voi dunque non temere le potenze ? Fato bene 
b ed elio vi loderanno, porche il Principe è ministro 
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» ili Dio por vostro bene. Ma so voi fato male, teme-* 
» te, perchè egli non porla invano la spada, essondo 
» ministro di Dio per esercitare la sua vendetta ver- 
» so i malfattori. Bisogna dunque necessariamente cs- 

■ sergli sottomessi , non solamente per il timore del 
» gasilo, ma anche per un motivo di coscenza. Per 
* la stessa ragione voi pagate i tributi ai Principi per- 

■ chè sono ministri di Dio elio si applicano continua- 
li mente nel loro impiego a . 

« Siate dunque sottomessi , scriveva I' Apostolo 
» Pietro , siate sottomessi per amoro del Signore ad 
« ogni umano stabilimento: al Rt, come a quello che 

■ e al di sopra degli altri, ai presidi, come a per- 
- sono che son mandate da parte sua a punire i cal- 
» tìvi, e ad onorare le genti dabbene. Poiché questa 
» è la volontà di Dio, che colla vostra buona con- 
>• dotta chiudiate la bocca agli uomini stolli. Voi 
» siete liberi , ma la vostra libertà non dee ser- 
» virvi di pretesto per faro il male: o conducetevi 
» come servi di Dio » . 

In questo modo la società religiosa protegge la 
società civile, e si unisco con lutti i molivi, e colle 
sue proprie sanzioni a rendere rispettabile il potere ci- 
vile, od eseguite le leggi della città, o converlo i doveri 
dulia giustizia civile in doveri di giustizia cristiana. 

È degnissimo d'osservazione questo comando. Mo- 
stra come, per la sua éssonza, la società religiosa ac- 
compagna l'uomo col suo magistero, e colla sua auto- 
ri là per tutta la vita, e come ogni maniera dì con- 
vivenza e di società ne ritragga così lume, forza, ed 
uUlità . 
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Ma so la Religione fa suoi i doveri civili, ella gli 
anima necessariamente del suo Spirilo. E però dicono 
questi maestri della società religiosa che la ubbidienza 
si dee per amore di Dio, o por servire all'ordine, elio 
Dio medesimo ha stabilito. 

E perciò slesso questa ubbidienza alla società, 
questa necessità morale che slrigne i cittadini, e i ca- 
pi della società alla esecuzione dei doveri sociali ba 
duo separalo radici, e sta sii due basi, egualmente 
solido , e immobili . Prima radico di questo amore ebo 
comanda il dovere e Della ragione, od in tulle lo con- 
siderazioni che presentammo Ed, qui. E la seconda ra- 
dico ò nella Religione che comanda al Prìncipe, o al 
suddito, e che sanziona e conferma co' suoi comandi 
il dovere che impone . 

Questo intervento della religione fa sì che il suo 
spirilo animi i doveri sociali. E Io spirilo del cristia- 
nesimo è spirito di carità .■ 

Quindi i doveri medesimi di ( giustizia sociale si 
stringono e sì fortificano, crescendo in doveri di cari- 
tà. E cosi non solamente si deo ossequio ed obbe- 
dienza , ma amore alla società . 

Ma per questo , e porebò la religione piglia a 
influire sulla società, od a far suoi comandi quelli della 
ragione^ e della convivenza, i doveri sociali si esten- 
dono dalla giustizia alla carità. 

E qui pure debbesi amore alla società, ed amore 
di carila j c con tulli i caratteri, coi quali si stabili- 
sce nella convivenza, si propaga la carità alla società 
civile. 

Quindi il dovere si sviluppa e si perfeziona nel 
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Sacro Amore della Patria , c questo amore sì confotì* 
de con tutlociù che detta la fiducia, e la gratitudine. 

L'Amore della Patria ba si profondo radici nel 
cuoro umano, ed è sì fortemente sentimentale che il 
bisogno non sodisfatto di vivere nel proprio paese da 
agli uomini una grave malattia che può finire colla 
morte . Il suolo , sul quale siamo nati , e siamo stati 
allevati, quel cielo, quell'aria, quelle acquo, quo' siti, 
que* boschi, quo' campi, quelli edili?. j sono un bisogno 
per noi; c' ispirano letizia, ci danno fiducia, vi stiamo 
tranquilli perchè ci paro di esservi sicuri. Non si sento 
questo bisogno finche siamo là in quello condizioni , 
che lo sodisfanno, ma si conosce e si sviluppa quan- 
do non è sodisfatto. 

Non ìi però solamente il suolo , c il cielo del no- 
stro paese quel che forma in noi l'Amore delia Patria. 
La lingua che parliamo, a che bevemmo col Inllo, elio 
forma tanta parto delle nostre idee, c delle nostro 
abitudini, o che e il primo vincolo della convivenza, 
o il modo da esprimere o comunicare agli uomini i 
pensieri, e gii affetti, e più che la lingua il modo dì 
pensaro e di amaro tra tulli gli abitanti d'un luogo 
medesimo, il comune modo di operare, le leggi co- 
muni — i comuni interessi sopra le altre coso strin- 
gono in una specie di unità di pensieri, ed in una vi- 
va e naturale affezione gli uomini al paese, e gli uni- 
scono tra loro. Unito a queste condizioni quella di re- 
ligione comune, datomi cho questa sia la legge del cuo- 
re, la religione dull'amore, quella, nella quale noi vivia- 
mo, e dile poi se manca nulla perchè in questa specio 
d'identità tra le condizio ni di tutti, l'Amore della Patria 
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rezza cho abbiamo provata, di quella protezione ebo 
abbiamo conosciuta in tutta la società fondala sul ter- 
ritorio ebo ci vide nascere, ed avrete unito all'amo- 
re di sentimento, e d'interesse il sentimento della 
gratitudine, e della fiducia ebe negli animi buoni, 
e ragionevoli cresco tanto l' amore . 

L'Amore della Patria e quindi nella natura, o 
non potrebbe dirsi, o pensarsi eh' ei non sia nel 
dovere. E la carità del luogo nativo non si scompa- 
gna da quella delle sue istituzioni, ed il patriottismo 
è il nodo amoroso che lega tra loro, e colla società 
civile, di cui fanno parte, gli uomini d'un Paese. 

La Patria acquista così una vera personalità; e 
la società civile congiunta tutta insieme coi vincoli 
dell'amore può sperare nel sacrifizio sempre volonta- 
rio dei suoi associati, sempre volontario, ma puro ef- 
ficace se il seno della Patria sarà l'altare sul quale 
la vittima si offerisce. 

E Io sarà se i cittadini considerano la Patria 
nel seno del Creatore, a cui tutte le creazioni si deb- 
bono, ebe costituiscono le condizioni della Patria. 

Allora si conosco qual' 6 il Dio cho siedo sul- 
l'altare della Patria, e l'uomo allora acceso di amo- 
re sacrifica su questo altare augusto , o vittime del 
suo sacrifizio sono tutte le opere della carità , ispi- 
rate ed accompagnale dallo spirito di carità. La so- 
cietà ha un corpo ed un'anima . L'amore esercita 
la beneficenza , e la benevolenza sii questa , e sii 
quello, come la esercita sul corpo o sugli animi de- 
gl'individui. Cosi l'amore si espande, corno sugl'in- 
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divìdili, così sulla società civile, odia quale viviamo , 
c si manifesta e si realizza sempre collo opere. E 
siccome l'esercizio dell'amerò si fà sulla società, ma 
il fine dell'amore è Dio, ed il Redentore ne è il mo- 
dello, però l'Amare della Patria che comincia nel con- 
corso all'ordine, giunge fino al sacrifizio . E porcili: 
l'uomo sacrificando colle opero sue la sua vila mede- 
sima per la Patria, sento o vede che il suo sacrifizio 
v'a a Dio, o che egli costituito cosi nel sommo gra- 
do dello, carità e nel sommo grado dell'amore del Lene, 
però si espande verso di lui con tutta la sua poten- 
za, e con un amore generoso che non risparmia nul- 
la perche prendo la sua misura nell'amore del Beno 
sommo che è Dio congiunto all'umani!?! nella persona 
del Redentore, e perchè conosce che non perde nul- 
la nel suo medesimo sacrifizio, anzi per quello con- 
segue quel bene, a cui i desideri inquieti del cuore 
umano perpetuamente si volgono . 

Il primo dei sacrifìci della carità è quello che si 
fa all'ordine. Il sacrifizio del difensore della Patria 
al suo posto sarebbe il piìi bello se quello del Magi- 
strato che muore resistondo al disordine, e facondo la 
giustizia sul suo tribunale non fosso più bello ancora. 

ha carità sociale si espando verso l'ordine di 
dentro, e di fuori a serbare intatti il territorio, le 
leggi, i fratelli, la quiete, la pace, la giustizia, la 
disciplina civile, in una parola la sicurezza c la opi- 
nione di sicurezza comune. 

Allora quando Lullo ù nella calma, e nell'ordine, 
e quando l' occhio di Dio vede che nel seno della 
società lutto e bene — ma allora solamente, l'Amore 
della Patria si volge al meglio. 
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SEZIONE IV. 



L' COMO DIRIMPETTO A SE STESSO. 



Fin qui l'uomo ha veduto ciò che la leggo gl' im- 
pone di foro, ma non hi perancho vedtHo come egli 
Io possa faro applicando le sue potenza alla esecuzio- 
ne del dovere. 

Non dico che egli non abbia veduto di poterlo 
fare: abbiamo asserito che l'uomo ha tutte lo poten- 
ze per operare , e ebo questo potenza attive son libe- 
re, non possono ossere lecitamente impedite da alcuno, 
sono conseguentemente materia di diritti. Die» sola- 
mente che noi non abbiamo osservato i) «mie: il mo- 
do , cioè , col quale questo potenze possono essere ado- 
perate , questi diritti possono essere utilmente- eserci- 
tali perchè ne risulti il compimento delle condizioni 
della vita morale , la esecuzione intiera del dovere. 

E però aggiungo, esistere per l'uomo una quarta 
posiziono, per la quale egli si colloca dirimpetto a se 
stesso , e confrontando le sue potenze coi suoi doveri, 
cerca, o trova il modo pratico da valersi dì quelle per 
compiere questi — Qiwti, o questo perchè non pos- 
siamo mai scordare che v' è un dovere solo, e questo 
è T amore dei bene . 

Considerando )' uomo collocalo dirimpetto a se 
stesso, io lo suppongo già intieramente conoscitore di 
questa legge, o dello sviluppo che ella riceve nello 
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diverse posizioni , nelle quali l'uomo si trova per le 
sue relazioni coli' Ente Supremo, pei suoi rapporti co- 
gli uomini, o di universale convivenza, o di speciale 
società. 

Egli quindi in questo stalo è convinto: clic l'uo- 
mo Iia veramente una regola di condona da seguirò 
con cognizione, e con libertà, come a lui imposta dal- 
ia sua causa: 

Che questa regola è il dovere, e questo dovere 
è 1' amore del bene: 

Cbe ha i mezzi per seguire questa regola, e sono 
le sue facoltà di conoscere, di volere, di operare. 

Che egli ha libero e inviolabile uso di queste 
facoltà e che egli ha così all'uso delle sue potente, 
per seguire il dovere , veramente diritto : 

Che vi è conseguentemente rapporto tra dovere 
e potere, tra dovere e diritto; 

Che il dovere suppone una legge, una sanzione, 
e cbe ciò è veramente nell'uomo: 

Che il diritto suppone, come una coscienza, cosi 
una libertà inviolabile — un'attività quindi soggettiva 
personale , un' oggetto, un modo di congiunzione, e 
tutto questo è manifestamente nuli' uomo: 

Che 1' uomo dee amare cosi il bene , nel che 
lutto il dovere è riposto — Che questo bene egli dee 
cercarlo liberamente colle sue potenze — Cbe dee se- 
guirle nelle diverse sue posizioni e relazioni — o ver. 
so Dio cbe è essenzialmente il bene, oggetto essenzia- 
le del suo amore — o cogli uomini, nei quali Iddio 
esìge di essere amato: 

Cbe tale essendo la regola da seguitare , c tali i 
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metri C la regola 6 l'amore del bene, i mezzi sono le 
fato! ili dell'uomo ) il modo di rettamente seguire la 
regola non può stare altrove che nel modo retto del- 
l'adoperare queste facoltà. 

Ora se è necessario conoscere, ed adoprare i mei- 
zi che I' uomo ha ricevuto e continuamente riceve da 
Dio per compiere il dovere, tutto lo studio dell'uo- 
mo stara necessariamente net conoscere queste sue fa- 
coltà, e nello impiegare le sue conoscenze a svolgere, 
ad esercitare, ad usare queste medesime facoltà. 

Cosi la formazione dell' uomo al dovere starà tut- 
ta nella osservazione , e nella esperienza . Nella osser- 
vazione , per la quale l' uomo cerchi di conoscere se 
e tesso . 

Nella esperienza, per la quale l'uomo, profittan- 
do delle sue osservazioni, aggiunga i proprj fatti alle 
cognizioni dei fatti altrui, e faccia e stabilisca le ne- 
cessarie sperienze sopra se slesso, per i quali giunge 
prima a sapere, poi a fare, finalmente ad abituarsi 
ad ogni maniera di atti, negativi e positivi, nei quali 
il dovere consiste. 

Delta osservazione. 

Il se, e il fuor di se, il presente e il passato 
sono gli oggetti della osservazione dell' uomo. Dee os- 
servare se stesso colla riflessione, ed in se il suo pre- 
sente, ed il suo passato. Tutti i fatti di coscenza so- 
no la materia delle sue osservazioni. Là conoscerà quel- 
lo che vuole, e quello che può, e lo confronterà con 
quelta*che devo. Senza conoscere la scienza dell'uomo 



non vi può essere studio di morale, e la volontà è la 
parte massima di questo studio , specialmente per ap- 
plicarlo alla scienza morale. Ma quella scienza ha una 
parte assoluta, e una parie relativa, e la dottrina del- 
le influenze è parlo che sommamente interessa la os- 
servazione deli' nomo «opra se stesso per conoscere come 
hanno agito, fi come agiscono queste influenzo sul sno 
interno , stille sue inclinazioni , sulle sue determinazioni, 
sulle suo azioni . Cosi comincieremo ad osservare con 
quel elio in noi ciò elio è fuor di noi por determinare 
quale azione possa avere sopra di noi . Cosi il cono- 
scere noi stessi vate conoscere le nostre forze, le no- 
stre debolezze , le facoltà nostre , le nostro inclinazio- 
ni viziose, lo nostre abitudini, le nostre passioni, i 
nostri difetti, le nostre virtù, ciò ebe ci bisogna, c 
ciò che ci conduce alla utile direzione della volontà, 
quel che ci resta d'istintivo da frenare, da! vincere, 
quel che sappiamo, e quel che ignoriamo. 

Ma il fuor dì noi non dee solamente essere os- 
servato in quanto alla sua azione sopra di noi . Biso- 
gna osservare gli uomini presenti per vedere in essi 
ciò che non possiamo, o sappiamo vedere in noi — 
bisogna osservare gli uomini passali — bisogna cerca- 
re i modelli del bene, e del malo, confrontargli a noi 
stessi, paragonare coi loro principj, il loro line, o i 
rapporti tra quelli , e questi . 

ndin esperienza . 

Questi son già principj di esperienza : così impa- 
tiamo dagli altri ciò ebe possiamo sperare, o temerò 
per noi . 



Ma l'esperienza di ebe palliamo consiste special- 
mente nella nostra azione sopra noi stessi. 

L'osservazione illumina la coscienza. 

La esperienza foggia, forma , perfeziona la libertà. 

Poiché ci siamo conosciuti bisogna che operiamo. 

E poiché sappiamo che il nostro patrimonio b 
Delle nostre facoltà , bisogna elio cominciamo da que- 
sto la nostra educazione, dallo svolgerlo rettamente, o 
porle in istato d'azione. 

Alla educazione delle nostro facoltà dee succe- 
dere l'uso, e le nostre primo esperienze debbono 
staro noli' esercizio dell'impero sopra noi stessi. E qui 
la purga dell'animo dalle straniere influenze. 

L'esercizio delle nostre facoltà, la loro coltura 
nell'amore del bene accompagna, o segue quel primo 
modo di aziono . 

Questi due eeercizj distinti sono negativi , e po- 
sitivi: si tratta di sopportare o d' astenersi — si tratta 
di Aro. 

E di fare prima a modo d'esercitazione, o di 
ginnastica, per prepararsi all'azione vera, e veramen- 
te destinata a compiere il dovere. 

E di fare poi veramente e propriamente in eser- 
cizio del dovere dopoché provando e riprovando abbia- 
mo trovato la via del compierlo piii agevole, e pili si- 
cura, o ci siamo attuali bastantemente all'esercizio 
per mezzo della ginnastica . 

E finalmente si tratta di volgere in abitudine il 
bene, di resistere alle abitudini del male, o di cor- 
reggerle, o mutarlo in abiti al beno — e così di fug- 
girò o impedire il vizio e acquistare la virtù vera elio 
è l'apice del perfezionamento. 
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Ecco la Gomma dei mèzzi , nei quali condiste 1' >•> 
eionc dell'uomo. 

I. Ottimazioni in specie. 

La osservazione ha un solo oggetto ed è la co- 
gnizione di se slesso che l'osservatore cerca di acqui- 
stare . 

Cognizione di se stesso . 

Se l'uomo ha dei doveri da compiere liberamen- 
te, e se ha per questo fine i mezzi nccossarj, è evi- 
dente che egli non può aspirare ad eseguire questi 
doveri che gli sono imposti al di fuori senza conosce- 
re so, o le suo forze, e questi mezzi, dei quali dee 
necessariamente valersi : E corno la cognizione della 
logge del dovore si è ricavala dalla osservaziono del- 
l' uomo, e dei suoi rapporti, è evidente che il modo 
d' eseguirla non può da altro fondo ricavarsi , sicché 
solamente dal tornare ad una perfetta storia dell' uo- 
mo si può sapere come il dovere possa compiersi . 

Che se la legge ci dava la cognizione dei diritti 
umani come mezzi per eseguire il dovere, è da torna- 
re sui diritti slessi considerali come modi d' essere 
dell' uomo, e cosi corno parte della conoscenza dell'uo- 
mo, per sapere come possano essere utilmente invoca- 
li e adoprali per il compimento del dovere. 

. Perchè i diritti ai esercitano colle forze umane , 
bisogna conoscere la quantità, e il grado di queste 
forze umanitarie, e bisogna cercare di non illudersi 
sulla qualità e sulla origine di esso forze sicché san- 
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piamo sii quali, e sii quante possiamo coniare. Riso-r 
gna sin diario e pesarla per conoscerle , onde non si 
assuma ciò che non possiamo, e non si cominci azio- 
ne che non possiamo poi consumare. 

E perchè siffatta illusione non abbia tristamente 
luogo, è necessario che alla cognizione delle forze uma- 
ne, quella scienza si unisca della loro origine che ci 
mostri quel che 1' uomo abbia di proprio , quel che 
d'altrui, e come possa valersi delle cose, come degli 
agenti naturali, come degli uomini, come delle società 
che prestano ben' altri sussidj che gli uomini indivi- 
duali, come finalmente possa sperare nei soccossi on- 
nipotenti di Dio. 

Conosciute le forze umane e i diritti , bisogna 
acquistare le notizie che il dovere eseguito suppone, 
c sapere ciò che con que' sussidj 1' uomo può, sicchò 
la sua capacità, e la sua attivila (che ambedue sono 
potenze ) e questa conoscenza di ciò che l'uomo possa 
inchiude la conoscenza della via, e del termine, dei 
mezzi e del Cne , e vuole sapere quel che è necessa- 
rio di fare perchè quella capacita, e quella attività 
umana si possa acquistare, e praticare, e si vincano 
le resistenze, e si favoriscano le influenze di sussidio. 

Per questo studio la ragione e la scenza che e la 
ragiono messa iu pratica, danno molli ajuti — L'au. 
lorilà , e in essa la società di magistero consultata ed 
ascollala a dovere gli dà tulli . 

La ragione e la scienza danno molti ajuti, per- 
chè i primi fonti delle cognizioni umane concorrono a 
costituirgli, a non può negarsi che la sensazione, il 
sentimento , la tradizione dicno abbondevolj materiali 
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alta ragione — Ed è poi da convenire che la scienza 
usando della ragione considerata corno potenza stra- 
ìnenlale ha sciolto molli e gravi problemi sulla co- 
gnizione dell'uomo, quantonqua non gli abbia sciol- 
ti lutti. 

Ma appunto perchè lutti i problemi di questa 
sublime conoscenza non possono essere risoluti dalla 
ragione, e la infermila stossa della scionza in propo- 
sito di alcuni lo mostra, e perche poco di ragione, e 
nulla di scienze si può occupare la massima parlo de- 
gli uomini, distratti dal lavoro e dalle mille cure che 
esige la conservazione della vita, della famiglia, delta 
Citta, Tu necessario che l'autorità soccorresse all' uo- 
mo con una vera e diretta rivelazione . 

E però tra le dirette rivelazioni divine sono quel- 
le che dirigono la umana condotta , e non solamente 
quelle che comandano, o vietano, e cosi la somma in- 
tiera delle leggi, ma quelle che insegnano mirabilmen- 
te il modo agevole e sicuro, pel quale l'uomo si ren- 
da capace, e ferie abbastanza per eseguire Ulta la leg- 
ge, purché la mediti comparativamente a se stesso, od 
applichi a se quelle dottrino che Iddio medesimo par- 
landoci prima per la bocca dei Padri , e dei Profoli , 
poi neh' ultima età ci annunziò parlandoci per mezzo 
del suo Figlio divino. Cosi l' uomo volgare ha nella au- 
torità ogni lume che gli bisogna per la cognizione di 
se slesso come uomo , e in quella ogni mezzo per 
servire alla legge, mentre il sapiente nè ha tre, la 
ragione , la scienza , e per terza l' autorità della ri- 
velazione divina . 

Ma tutte questo conoscenze se fanne cho cono- 
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sciamo l'uomo, noe fanno già elio conosciamo noi 
Glossi. 

Tulli gli uomini hanno doveri da compierò, di- 
ritti da esercitare, resistenze da vincere, influenze da 
sperare, sussidj da aspettare, e cernire, ma tulli in 
guisa differenti, in gradi, in quantità, in circostanze 
diverse. I luoghi, l'aria, il temperamento, gli ali- 
menti, il clima, la compagnia influiscono diversamente 
sull'individuo; una somma di cause incontrano ne- 
gli individui diversi una quantità di corrispondenze, 
d'impedimenti; una educazione si riceve dalle cose, 
una dagli avvenimenti, un'altra dagli uomini, e tutte 
operano diversi resultali secondo il modo, col quale 
si ricevono: le usanze e le varie maniere di abitudi- 
ni positive, o negative, Gsiche intellettuali, o morali 
producono nello diverso circostanze diversi effetti . 

Quindi non basta amoscere so stesso come uo- 
mo — bisogna conoscersi come individuo. 

Ma ciascuno individuo è elemento d' un tutto per- 
che è parte della convivenza; è parte della società, è 
elemento insieme, ed agente dell' universo. 

Bisogna dunque che ciascuno dopo avere acqui- 
stato la cognizione di se slesso come uomo , dopo ave- 
re applicala questa cognizione a se slesso corno indi- 
viduo, acquisti cognizione di se s lesso come parie del- 
l'universo, come parto della convivenza, e come par- 
to della società in cui vive.. 

Come parie dell'universo, e elemento ed agonie 
dell'ordine: dee servire all'ordine, e però dee slnre 
nell'ordine, dee coperaro all'ordine. E ciò sarebbe 
impossibile , ove egli non avesse dell' universo, dell'or- 
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dine dirimpetto a se stesso, e specialmente dirimpet- 
to al luogo olia occupa, ed al ministero che esercita 
una cognizione piena ed intiera. 

Deo studiare così ciò che egli può per confron- 
tarlo con ciò che egli deo — e questo confronto tra 
le suo forze e ì suoi doveri cho ha l' appoggio suo 
nella cognizione dell'uomo, o delle sue forze come uo- 
mo, dà particolarmente il bisogno di ridurre le sue co- 
gnizioni, a quello delle suo forze morali come individuo. 

E la cognizione dello suo forze ò naluralmento 
connessa col sentimento illuminalo della sua debolezza. 

In questo sentimento , e in quo' lumi che lo ri- 
ducono al suo giusto valore l'uomo dee trovare il mo- 
do da vincere la pusillanimità e da frenare la tornei i. 
tà nella sua condotta, stando nel mezzo a questi duo 
eccessi, colla prudenza. 

La storia dello resistenze, o degli ostacoli inter- 
ni ed esterni forma necessaria parte della cognizione 
delle proprie forze, e della propria debolezza — e la 
riflessione sopra se stesso, e la memoria dei fatti in- 
terni passali soggettala a questa interna attenzione che 
chiamiamo riflessione è il gran mezzo per cui dal pas- 
sato l'uomo induco, e giudica del suo futuro . 

Le nostre forze sono le nostre facoltà che vanno 
tulle a finire nella potenza di operare con arie. Sa- 
pere è polere: bisogna intendere bene questa verità 
e seguitarla in tutte le suo applicazioni. 

Bisogna quindi che si conoscano le nostre facoltà 
di conoscere, di volere, di operare. — Bisogna cono, 
scerlc nella loro indole, nella loro potenza, o nel mo- 
do, pel quale questa potenza si mette in alto.. 
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Questa cognizione contiene necessariamente la so- 
luzione di questi problemi 

Come le facoltà si educano, o si sviluppano, 
Come si conservano, 
Come si perfezionano, 

Come si esercitano e con quale maniera di gin- 
nastica questo esercizio possa aver luogo, sicché si 
creino e si perfezionino, 

Come si pongano e si mantengano in scambievole 
ajuto, ed in armonia , 

Come finalmente si adoprino , a 1' uso loro possa 
divenire abitudine . 

Acquistata la cognizione dello nostre forze biso- 
gna compierla collo studio , o colla cognizione dello 
resistenze. 

Quando V uomo cbiudo gli occhi, e si abbandona 
alla spinta delle suo inclinazioni, rinunzia alla sua ra- 
gione, al suo intelletto ed alla sua liberta. Torna al- 
lora sotto l'imperò cieco e fatale di quelli istinti, in 
roano ai quali fu posto ne' suoi primi momenti , di 
quei primi affetti istintivi che prima di quelle forze 
razionali senza essere ciechi , come gl'istinti erano pu- 
re al pari di essi fatali. E abbandonalo così pel suo 
fallo medesimo alle impressioni degli oggetti, e a quel- 
la azione obicltiva che resisto si spesso, e si fa osta- 
colo al bene so non è sommessa per impulso dell' a- 
more del bene all' impero che è concesso all' uomo so- 
pra di so. 

Questa azione { e noi 1' osservammo pia d' una 
volta) comincia col chiedere, e se prosegue coli' ot- 
tenere finisco coli' esigere. Allora l'uomo ha momen- 
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latteamente perduto la sua forza attiva, ed e vera- 
mente in istato di passione. 

E questa triplice azione degl'istinti, degli affetti 
clic si volgono in passioni, e degli oggetti esteriori, que- 
sta triplice azione che resisto all'amore del bene è im- 
portante e gravissimo articolo di riflessione studiosa 
pei l'uomo. Egli dee osservarsi attentamente per co- 
noscere come queste resistenze nascano, quali sieno 
gli oggetti ebe pel temperamento, pclla naturalo indo- 
le propria, por la educazione ricevuta, per la posizio- 
ne, per le influenze umano, e sociali possono cresce- 
re o farsi forti, e per quali influssi benigni sjulati 
dalla umana ragione, possano cedere, sommeltersi, 
piegarsi, servire anche al dovere, e cooperare coli' ar- 
bitrio della forza inoralo 

Che possa su di esse l'amore del bene, 

Come possa sii di esse esercitarsi l' impero sopra 
di so sono i djie grandi problemi che la cognizione 
di noi stessi ci chiama a risolvere . 

Con questi mezzi nel conoscere, quanto pub me- 
glio, se stesso, l'uomo impara la via che dee batte- 
re per stare nell'ordine, per eseguire la leggo del do- 
vere, su quali sono i mezzi per batterla con agevolezza 
o con sicurezza, quali gli ostacoli da vincere, quali le 
armi da tri oh farne . 

Anche in queste ricerche individuali, come sullo 
prime ricerche umanitarie, la ragione insegna mollo, 
ma la rivelazione divina svolta nulla società di magi, 
stero insegna tutto. 

In essa l'uomo impara a faro ciò cho egli può, 
o chiedere quel che non può, e ad ottenere la forza 
e l'njulo, sicché e' lo possa. 
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E così l'uomo 6 istruito — Ma l'uomo istruito a 
conoscerò c ballerò la via del dovere non 6 l'uomo 
preparato. 

Cosi l'uomo e istruito, o conosce la Dia del do- 
vere dopo aver conosciuto il dovere. 

Conosce la via del dovere, e conosco i mezzi ulcl 
batterla conoscendo se stesso, e in se stesso le sue fa- 
coltà — c nelle suo facoltà le sue forzo. 

Ma dalla dottrina alla pratica vi ha un gran trat- 
to: e questo trailo si riempio dalle preparazioni spe- 
rimentati a praticare il dovere. 

La esperienza compie così l' opera che la osserva- 
ziònc aveva cominciato . L' uomo si prova e provando 
e riprovando arriva a perfezionarsi nel modo di educar 
le sue facoltà di attuarle, di adoprarlc, di abituarle al 
dovere . 

Esperienze in specie. 

Tultociò ebe l'uomo opera per un fino è espe- 
rienza. Per essa verifica in fatto ciò ebe ha imparalo, 
e il sapere umano arriva al potere. 

L' uomo ha bisogno di sapere come possa esegui- 
re il proprio dovere. Osservando, ha imparato il modo 
che dove tenere por eseguire il dovere coli' uso dello 
suo facoltà. Ma se le facoltà restano nel loro germe, 
se non sono formale, se non sono esercitale non corri- 
spondono . Sperimentando, si prova a formarle, ad 
esercitarle per giungere al modo dello adoprarle. 

II primo passo alla pratica è così nella educazio- 
ne spontanea . La vita dell' uomo è una continua edu- 
cazione, ma la educazione spontanea morale stà nello 
sviluppo pratico delle facoltà. 
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Si sviluppano le facoltà, e si traggono fuori dai 
loro germi assistendole perche non manchino di nulla, 
e dando loro nutrizione, direzione, uso, correzione, 
ove sieno sviale, o male avvezze, e finalmente equi- 
librio, e corrispondenza. 

• Solamente con questa maniera di educazione le 
facoltà umane si sviluppano, e crescono, e arrivano 
alla pienezza del loro stato, e le curo che ad esse si 
devono sono tutte di fallo . 

In queste cure di formazione delle facoltà dovrebbe 
consistere la parte massima della educazione ricevuta . 
Ma se tristamente l' uomo non trova nel suo essere questa 
maturità di ciascuna delle sue facoltà, o questa corri- 
spondenza ira tulle, bisogna che vi supplisca colla edu- 
cazione spontanea. E allora dee soggettare a tutte l'e- 
sperienze dell'arto quelle tra le sue facoltà che hanno 
bisogno, o di nutrizione, o di direzione, o di sviluppo, 
o di correzione nel modo loro di operare — e poiebò 
le ha fatte adulte ciascuna, e così te facoltà di conoscere, 
come quella di volerò, e quella dì operare con arte, dee 
sperimentarle, comparativamente, e per modo da co- 
iwscere se v' è tra esse quel livello e quel!' armonia , 
senza la qualo non v' ò possibile esercizio utile perchè 
non è tra esse corrispondenza , e I* aziono dì tulio 
l'uomo non pub presentare unità. 

Alle sperienze di educazione delle facoltà debbo- 
no necessariamente accompagnarsi l'esperienze di eser- 
cizio. In questo è necessario che lo facoltà sieno po- 
ste in azione al doppio oggetto di determinare se el- 
le sono attivo abbastanza, e se sono tanto forli, quan- 
to c bisogno per vincere quelle resistenze che l' uomo 
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ha prece denti' niente conosciuto che dee temere nella 
sua azione diretta a compiere il dovere, e che conti- 
nuamente so gli parano dinanzi. 

Queste esperienze di esercizio sono cosi diret- 
te a provare la energia delle facoltà per se slesse, o 
nella lolla colle forze contrarie , ed insieme a for- 
tificarle ondo operino sempre , e renderle rapido e 
sicure coli' uso retto. In queste esperienze si veri- 
fica la ginnastica della morale. Quell'antica parola 
h vinci te stesso » è il gran bisogno dell' uomo che 
vuole stare nel dovere: l'impero sopra di se ne è il 
gran mozzo, e la forza per imperare o governarsi a 
gran dono fatto alla umanità . Ma non si sviluppa 
codesta forza, nè ai acquista codesto impero coll'e- 
sercizio di un giorno . Bisogna che la forza morale 
destinata a questa milizia stia in una continua lotta 
colla forza che gli oggetti fanno all' uomo. Bisogna an- 
che eccitarla codesta goerra ; bisogna che stìeno a com- 
battere assiduamente insieme il dovere, e il piacere; 
bisogna che le continue vittorie elevino la potenza del- 
l' uomo sugli avanzi degl'istinti, e sulla violenza de- 
gli affetti, e che egli, per servirmi d' una parola di- 
vina, rinneghi se slesso. Ed in spontanee prove , biso- 
gna che riduca a mal punto le affezioni, sicché o siano 
estinte, o vivano, ma serve, per stare a disposizione 
dell' arbitrio umano. Così è agevole poi nelle battaglie 
di necessità il riportare le vittorie elio l'uomo non po- 
trebbe sperare se le sua voglie anche innocenti fosse- 
ro staile ogni dì sodisfatte. Non vince chi non e uso 
a combattere. Qui e il gran fondamento dell'edificio 
inorale , o la gran forza destinata a proteggere e rea- 
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lizzare l' amore del bene , l' impero sopra noi stessi . 
L' antica sapienza chiamava l' uomo a vincere se stes- 
so — la nuova Sapienza Divina lo chiama, non solo a 
vincere, ma a rinnegare so slcsso. Questi esperimenti 
ginnastici assicurano l'aziono nella esecuzione del do- 
vere . 

Ed è all'aziono che gli alti di educazione al do- 
vere o di esercizio del dovere son diretti, ma l'azio- 
no ha poi un ultimo grado di potenza da conseguire. 

L'azione e propriamente in lutti gli atti dalla vi- 
ta che eseguiscono il dovere, dopoché quelli esperi- 
menti di educazione e di esercitazione hanno preparato 
questa esecuzione abbastanza . Questa azione trova pre- 
parali così i mezzi nelle facoltà , ma debb' essere essa 
medesima preparala, ed accompagnala in tulle lo con- 
dizioni, nelle quali dalle facoltà abbastanza valido ed 
esperte si eseguisco un' aito intiero e perfetto. 

Ma perche questo preparazioni, queste condizio- 
ni non hanno sposso nò il modo , nò il tempo da ese- 
guirsi quando è urgente e necessario l'operare, bi- 
sogna che l' uomo colla ultima classe di esperienza 
acquisti 1' abiludino al dovere. Per essa il dovere do- 
vcnLa nell'uomo una seconda natura. So il dovere, 
c la sua esecuzione sarà abituale , lo eseguiremo 
sempre anche nel momento della sorpresa. Però biso- 
gna ripetere sempre gli atti del dovere, colla inten- 
zione che essi doventino in noi abituali, e perpetui. 
Invano si studia, inutilmente s'impara se non abbia- 
mo l'uso continuo e familiare di ciò che studiammo — 
Invano si sperimenta, e si unisce 1' esercitazione all'a- 
ziono se ciò elio noi dobbiamo faro non ci doventi! 
abitualo. 
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bene: il bene 6 Dio ■ 

> 2. fìuffo inferno; culto di sommissione e d'intenzione, 
.So in missione alla volontà di Dio. Come si riveli 
'■ igU uomini questa volontà: rivelazione diretta, 

rivelazione indiretta. Avvenimenti . Quando e co- 
me si debba somme II ersi ad essi, quando e per- 
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chi resistervi , ed in quali modi . — Intentimi 
delti volontà a Dio come a ultimo e unico Une. 
Elementi di questa adesione della volontà uma- 
na alla Divina: la Fede, la Grazia, la Spe- 
ranza Pag. 6 

Effetti the produce f («eruzione di quello dovere : 
La cognizione di Dio dirimpetto a noi . e di noi 
Riessi dirimpetto a Dio: vantaggi conseguenti, la 
repudia dell'egoismo, — l' umiltà, la pazienza, — 
la fortezza, — la tranquillità e l'eguaglianza di 
spirito, — 11 coraggio, ft carattere: sua neces- 
sita nella vita IT 

§ 3. Culto esterno; cullo d'ajionc — necessita di que- 
sto modo di cullo nel bisogno dill'uomo e nel 
suo dovere, Bìlogno d'operare, — eslrintrcamen- 
le di tulle le facoltà oeirairooe; l'azione è nel 
Ooe: bisogno di Basare le Idre e di perfezionarle 
nel segui esleriorl. Devere di volgenti tulio a Dio 
con tutto so stesso; cosi ancora colla facoIU d'n- 
perare. Modi d'essere di questo culto . Cullo este- 
riore diretto.—* Suol atti; parola pubblica o pa- 
rola lerretn — Istruzione e fori illr.a zinne nella fe - 
de, preghiera; alti de termi pati dalla autorità re - 
ligiosa. Culto esteriore indiretto ; conservazione e 
cooperazione all' ordine: diritti di Stato: doveri 
col prossimo ■ 93 



j. i. Rapporti dell' nomo coi propri slmili : l'uomo par- 
te e agente dell'ordine, — Applicazione della for - 
mula del dovere a questi rapporti ed a questa pn- 

FaiMO paoflLEKA. St la formula del dovere li ap- 
plichi alC amor» degli uomini. Amore degli uomini 
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nella natura umana, — pei fallo del Creatore,— 
per condizioni alla conrtveota , alla Meleti , al 
lo spirilo di associamone . Dio vuole quest'amo, 
rei e l'amore del bene ba una forma particola- 
re d'esercizio neir amore di-gll uomini, cbe e ro- 
si tulio tndirelln dei bene assiolo . . ■ ' ■ : 2 

3aco-.no faoat-Eau. Coma »i opnf.ca (a formmtn 
ittr amore dtl orna alf amort deqli uomini »«{ fiat 
t ntlftitrtitio. FifiB d'ogol amore, e cu*Ì del ne- 
cessario amore per gli domini , l'E«'if Creolo- 
re; — impossibili!* morale di omaru gli uomlul 
o per loro stetti o per amore di se } — nessuno 
pud esser meno ai Gol det proprio simile;— Su- 
periori (J di Dio, principio o Une di tulio l'uo- 
mo, oggetto unirò d'ogni dovere. EsBtCWJO del- 
t'amnro nella bcntrogiuma e nella Untfektuat 
modo di qoesf esercito ; non fan agli altri eid 
che vorremmo a noi fallo ; fare agli ollrt . ... 
cbe vorremmo fallo a ooi stessi . Universali!* del 
primo precetto, negativo. Misura del secondo, 
positivo; Amore di jùatitia, amore di confd nel 
.eri rapporti dell' dumo: nella oonnetmo e oella 
nxitld, secondo il ricmilo e l'ottunlo . . . • 11 
j. 8. V uomo t* coMvivgira* cooli commi . Rapporti di 
r.inviteiu». Lj convivenza dMinta dalla Socie- 
H;- Doveri dell'uomo lo questi rapporti: Amo- 



aborrlmeoto dal malo; forma pulitini, sequela 

del bene 

. 3. Primo /ormo dtW amore digli uomini, forma tuaatito; 
Jfon fan flati ottrt futi c»e non oojiiomo ptr noi, — 
Esecuzione del comando coli' oifenrni dal volon- 
tario operare, e dell'operaro senza piena e perfet- 
ta preparatone e cognizione della cosa, — toll'iuv 
ptoVr* elle fone soltoposle a noi di agire io quel 
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jslrncisi reni amore, con desiderio, con prepara- 
zione o cura di bene. Malo altrui c nostro, la 
privazione del bene propria, llcni soggettivi, o 
beni di mezzo al bene aggettivo, nella vita tìsi- 
ca,— intctletluale, morale , economica, — eslc- 
rlore dell'uomo. Diminuzione o impedimento di 
questi beni per volontà (tirella, o per difetto di 
previsione c provvedimento opportuno: offesa. Pag. 2i 

1. Offese atta vita fitte*. Viti tìsica n.lla azio- 
ne degli organi Intlm-imi-nte counessa Colla alio- 
ne dello spirilo. Divieto di impedire quella ado- 
ne. Quoto .hi. : (omprcntfe ogni imptilimtnto : 
ogni modo di uccisione, di mutilamento, d'Ina- 
bilitazione del sensi e degli organi,- ogni causa 
di qucsli danni, volontaria o colposo, ammessa 
da do! o dagli agenti da noi sottopasli. Il divie- 
to difende ogni vita: necessiti di agire sulla vita 
altrui, quando e rome: — Consenso alla esposi- 
zione ed alla perdila della vita : consenso lecito : 
consenso illecito: duello — ragioni del divieto 
pel provocante e pel provocato. Il divieto sì «ten- 
de ad ogni uomo: offensore volontario; offensore 
involontario; offensore colposo; offensore per solo 
desiderio o per sola votanti) ; offensore per aver 
dato causa all'offesa; offensore per impeto d'af- 
fezione malevola : Dovere conseguente d' impedire 

queste affezioni e come 30 

2. Offa* alla vita economico . Vito economica, — 
creazione, distribuzione, impiego dei valori. Ne- 
cessiti! di questa vita : proprielà e diritto di pro- 
prietà conscguente. Divieto di non offendere la fra- . 
prietd. Uoili di questo divieto: offese svi beni — 
furio, rapina, danno dato, truffa ce. offese $ul di- 
ritto q sul titolo di esso; sottrazioni, alterazioni, 
falsificazioni di documenti , corruzione del testi- 
moni, alterazione dei confini ec. offetc aatla atti- 
vila o sul soggetto attivo del diritto, sul corpo. 
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I. /; ■-■ di TÌj,aratiot>t . necessita giuridica 
della ripara/ione — Sua indole ed estensione. 
Suoi caratteri, e condiiloot. Epistema d'un 
io - Elementi della offeso: orione commessa eoo 
Ingiuria e pmduitiva di danno: rapporto di cau 
«a a effetto tra l'ingiuria ed 11 danno — Eststco 
ta di no- offfnrt . Autore del daono per doto o 
per colpa; Responsabile del daono , por ailone 
commessa dagli agenti posti nella nostra di (elio- 
ne o commessi da noi, nella sfera dello cu,e com- 
messo. Esisteva di -n * offri»; consenso all'azio- 
ne dannosa i rcnunrla alla riparatone. — Elemen- 
ti della riparazione: danni sofferti, lucri cessa- 
li: ciò che mancò per la offesa, ciò che l' offen- 
sore avrebbe potuto lucrare se l'offesa nou avva- 
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nlva . — Forme della riparazione, già nelle offe- 
se alla vita economica, che. in quelle della vila fìsi- 
ca, intellettuale, murale, esteriore : esecuzione, re- 
stituzione, indennlzzazione: Incile consistano. Pag. 91 

Doveri natanti da fallo licito . 

B. Dover» di reitituziont . Necessita di questo 
dovere: princlpii su cui riposa — Sue differen - 
ze col dovere di riparazione, e come auro il do - 
vere di restituzione possa cangiarsi in dovere di 
riparazione ■ Co ndizioni sotto le quali 11 dovere 
alla restituzione si verifica: passaggio delta cosa 
nostra nel patrimonio altrui , sema fallo noslro . 
senza colpa del possessore, senza tit olo di trasla - 
zione. — Spaiò di questo dovere. — Intimità td 
«ifanjiom di esso. Elementi della resliliiTmiip : 
cose esistenti: frulli, accessioni ec. — Come e 
perchè no, le cose consumate la buona fede. Spe - 
se fatte sulla cosa alimi. Oggetto della restitu - 
zione r H meno tra il miglioralo e lo speso . 
— Soggetti della restituzione . Chi vi abbia dirit - 
to: chi 11 dovere. Momento in cui para il da - 
vere. Come da questo momento il dovere di rg - 
ilituzlono si muta in dovere di riparaziono . . 103 

3. Eiccuxiotu ditta prometta. Necessiti morale 
e giuridica di osservare la promessa. — Elemen- 
ti del servigio assunto colla promessa. Materia 
della premuta: sempre un fallo: un servigio rea- 
le o pertoiiale, ccrreiptititxi o gratuita: un fallo uti- 
le, interessante, possibile fisicamente e moral- 
mente — Soggetto drffo promrita una persona ca- 
pace a conoscere, ad assumere, ad eseguire II ser- 
vigio . — Oggetto detta prometta e soggetto del 
diritto che ne nasce, una persona capace di di- 
ritto; atta a conoscerlo e ad accettarlo noi servi- 
gio promessole. Alto della prometta , un fatto allo 
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che riunisca tu HI i caratteri d'affo «mano « giu- 
ridico promesso o accollalo ila persone capaci. 
Esecuzione tifila promena : corrispondenza della 
esecuzioni' ai termini nei quali la promessa Tu 
fatta c accettata: Impiego di tutta la capacità c 
Tallitila cLe il servigio promesso esige. Promes- 
sa mancata ; il prominente e tenuto tanto per 
dolo come per colpa alla riparazione . . Pag. Ili 
, II. Dovuti di cariti'. Progresso dell' amore per 
gli uomini dalla giustizia alla carità, Bisogno dei 
soccorsi e del sacrifizi umani; di amore espansi- 
vo, benevolo e benefico. I." amore di cariti lia 

solo tutti i caratteri dell'amore ■ 122 

Natura e caratteri della carità. Sua natura Divi- 
na discendente dal nuovo mandato del Riparato- 
re agli uomini. Sua misura: l'amore stesso che 
il Riparatore Divino porlo agli uomini. Sue dif- 
ferenze rolla filantropia. Suoi caratteri. Vizi mo- 
rali e difetti incompatibili colla carila. Essa è it 
vincolo che rislrlgne e unifica la umauilà . ■ 12» 

Soditfazioue dei dateti dì carità e loro condizioni. 
Prima condizione : Spirito di carità : — in clie 
stia questo spirilo : ebe bisogni per assumere que- 
lito spirilo: bisogno di eliminare da se tutlo cid 
clic pud faro ostaculo alla purità d'intenzione: 
bisogno di assumerò lutto le disposizioni che en- 
trano a formare i caratteri della carità. — Se- 
conda condizione opere di carili . Indole della ca- 
rità e oggetto delle sue opere nel supplire ai bi- 
sogni dell'uomo. Bisogni derivanti dal difetto: ope- 
re gratuite: Bisogni derivanti dal difetto di una 
cosa e dall' erecuo di nn" altra : opere della cari- 
tà nel sodisfare anco questo bisogno dì supplire 
insieme a clrt che manca e spendere ulilmenle cirt 
che avanza: opere retribuite; Organizzazione del 
lavoro compatibile culla liberta e colla dignità 
, umana. ,— Opere particolari del soccorso ai bi- 
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igni panatili da di fello. Opri di tarili ntl fii - 
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. I. Doari i difilli iodati in pam, Rapporti generali 
di couv.veoza peri ìi . i. nei rapporti speciali 
di bocieta. Amore pnsiliio c negativo, di giubil- 
ila ii dt rariU In qurtti rapporti . !'■ ■ ■■ ■■ - ■ ■ 
dei rapporti, e cosi dei diritti e doveri genera 1 
li della coovivenza. Importami di questa perma- 



Mote i/rllii Sfarla. >iifs«iM del rapporti t- 
di lla unita sociale . Loro augello. Soclold religio- 
uà — Società di famiglia — Società politica. 
Fine pruselmo e fine reniolo di queste tre furmc 
di Società, tieni; riunlcne , collazione. Costitu- 
zione sociale; blflonria ; Goierno sociale. Doveri 
li diritti ebe ne conseguono — Diritti . . . „ 

Doari t diritti dei n'uniti come uomini. Diritti 
quelli stessi della convivenza, assicurali nella so- 
cietà : Saloli! pubblica ; saluto comune — Doveri ; 
negativi, positivi, di giustizia e di carila . „ 

Doveri e diritti degli uomini n'uniti ranniderà li ro- 
me loci. Doveri negativi: doveri positivi — Do- 
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Origine , fondamenti, caratteri dilla Società' reti- 
gioia — Origin e , nei bisogni del l'uomo . e nel - 
la boriili di Dio; bisogno dt veriti: bisogno di 
iede: bisogno di vincere gli osi acoli che co n Ira - 
ti ann l'orna olii decadala , NecemlM che la Socia- 
li ira irli uomini e Dio sia una; che corrisponda 
«1 bisogni dell' uomo e aia degna di Dio; che ve- 
rifichi le comunicazioni Ira Dio e 1* union. — Il 
Cristianesimo ha In se lui» quegli cura Ite ri. Uni - 
ti — santi li — perpetuili della religione fondala 
dall' Homo-Dio. — La Società Cristiana è Soclelj 
di m.igìslero. Organizzazione di questa Sncieli . 
Signoria — coalituzlona — governo — comuni 11 

formanti questa ergo i) Inai ione „ 2i 

Dentri terso il S ignore delta Soeii td religioni . La 
Signoria é elemento necessario di questa Bocjetà. 
Signore e Dio fallo Uomo. Doveri verso di Lui. 
fidi, amor*, «rolù , imilniione: culto i nterno ed 
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Dortri verta il gowno della Scrìtti nligiota. — 
Uniti e centro della Socjeti dirigente: Capo uni - 
co e centro invisibile, l' Uomo-Dio — Centro vi - 
sibile H suo Vicario e rap presentante In terra: 
(lerarrliia Ecclesiastica , — Doveri veno la So- 
cieli dirigente — Doveri affgjjflj rispetto agli 
alti di aggregazione, a mite le azioni pov e rpa li - 
te . Dovere p ositivo che ne conseg ue, di asso - 
ciarsi, di star con fede nella Società, di rima - 
nervi perpetuamente . Dovere di favorire e obbe- 
dire al governo della Società con fedeltà e sog - 
gevione . Dovere di ricevere — ■ praticare — difen- 
derò, propagare l' insegnamento di questa Socie - 
ti che è essenzialmente Società di Magistero. Pag. 38 

Sottri cerio la unitimi loeittd rcli/fioia t reno 
gli turanti. Amore di carità — doveri derivanti e 
animali da quest'amore. Dovari consistenti nclli 
uffici al quali I 1 i ndividuo t desti nato nella soda - 
ta religiosa — negli uffici che l'amore gli Ispi - 
ra, la ne cessi tiì domanda, la capaciti e possi fal - 
lili propria concede — negli ulllcl di Ulruilo - 
ne , di correzion e , di buono esem pio, di preghie- 
ra per gli altri, che tono compresi nella cura 
speciale e nel fine della sociali . — Doveri del 
acci Terso gli estranei: propagatone de lla fede „ 41 
§. 3. Cancri dell'uomo urliti leconrfo ipeeii di infittii — 
Società domestica . La società domestica è prima 
tocitlà coniugate — che poi si forma In tocittà di 
famiglia. 

1. Socirtd toaiagah. Destinazione di questa ma- 
niera di società — la procreazione e la forma- 
zione della specie, suo fine, la perfetta uniotu 
dei coniugi nell'amore del bene. È società di 
uniom piena, perfetta, intiera ; ispirala dalla na- 
tura — diretta dalla ragione — santificala dal- 
la religione . Suol cìbittkbi : è unica o mo- 
nogama — intiera — ■ perpetuai come e perché : 
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i amaroia e religiosa , come c perchè . — Su» 
centro ■■ 1' uomo per la sua natura essPn*i.ilun:ii- 
le. alliva, c per la sua gwUgjilgng a divenir ca - 
po della jgolgfa) familiare. — Dovuta dei coniaci 
difendenti dai caratteri detta tocitlii cjgfuaajjj Do- 
veri negativi: divieto di abbandonare la società, 
di negare la col] ariana a l'uso dei beni sociali, 
di passare I limili e la destinazione di questi 
beni . Doveri pusilis i a,rnnni >• iHflin ii: Doveri co - 
muni ; cospira?^ : 

affetto , volontà , operazione reciproca . Doveri 
distinti o d'onde derivino: domi del ii. ti 
comandare; prole egri c ; 1V.--1.vr? la società. — 
dmeri della donna , obbediente al marito — ope- 
rare «ilio li ma direzione — invocarne la prò - 
lezi. me. Oggello c limili di questi doveri . P/ij. 30 

9. Statiti familiare . Perroancnia del rapporti 
della società coulagole. Variabilità dell'indole o 
dei <-; ■'■ dilla - i la familiare secondo l'old 
diversa del finte . — Rapporti imtno (abili — rap- 
porti variabili. — Rapporto di paternità: misura 
dei doveri conseguenti, il ricevuto e l'assunto. 
Signorìa del padre Mti figli e sull'oso delle co- 
sa loro nell'età prima — rapporti Ira ■ geniio- 
rl e 1 figli dopo la pub ertà morale del figli e la 
loro piena educatone . Difillo a scioglierai dalla 
società. M r.. «va della signoria nel padre: ,. 
veri e diritti che rimangono se la società si scio - 
lille, indole ebe assume la famiglia ae la socie- 
tà non si scioglie. — Paternità spirituale, e rop 
porti «r» RÌi educatori eslraoel — Paternità 
simillludioaria se la paternità vera raaoca . „ SI 

Dorri dei genitori-. Orìgine e fondamento di 
questi doveri: dovern di stara nella società — 
di volgerla al broe dei figli, di costituirla e or. 
dinarla ; _ dovere di custodire l figli — di vi- 
gilarli: inOuema della società, religiosa; diritti 
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della civile — d overe del buono esempio e del - 
lo film aziiine : preparazioni e snssidii mroii.ss.iri 
.i imosti doveri . Oggetto di tui. Consegncnte. Pag. 79 

Por tri dei figli. Concello fondamentale di quo - 
sii doveri. Dovere dell'ubbidienza — limili, 
cstenzione, natura di questo dovere: necessità 
" dell' «mure nuli' esercizio di MIO — doveri cun - 
segiienli — di cooperare coi genitori al bene 
della famiglia — di sodisfare ad ogni maniera 
di bisogno del genitori - di amare, rispettare, 
venerare i genitori. Ciimlmoui ;e mezzi per lo 
svilii pT"> e la vUìi i oliera di questo amore e dei 
doveri che ne derivano 77 
g. 1. Doveri dell'uomo mila locietd citile. Motivo e fine 
prossimo della società civile: line remolo. Suo 
fino prossimo e particolare l' anicìtrazione dei di- 
riili: direzioni della modalità dei diritti. Sua na- 
tura: società di tutela, di mutua assicurazione. 
Indole del potere civile : puramente ed essenzial- 
mente governativa . Come non ammetta potere si- 
gnorile . Opposizione e lotta dell' elemento civile 
coli' elemento signorile , o egoismo familiare . In- 
fluenza e intervento doli' elemento catlolico. — 
Esistenza e personalità della società — esisten- 
za a personalità del soci. — Rispetto recipro- 
co — coopera rione unita e scambievole. — Ilo- 
vere della conservazione e del perfezionamento del- 
l' ordine: cooperasi uno nel concorrere alla benna 
dirmene dilla modalità dei diritti: obbedienza al- 
le leggi — sue condizioni , forza morale nel go- 
verno, ni ne in; fune di giuttisìa nel governali ; Cor' 
rispondenza del governo e dei soci — collazioni 
sociali, lumi, forze, ricchezze: reparlo ugnalo 
nelle collazioni — giustizia civilo — azioni del- 
la società religiosa, perfezionamento civile, .gin- 

damento, importanza del vero amori di patria 



come derivazione e parlo dell' amore di carità 
citile. Suoi eliciti Pag. 31 



l'doho dirimpetto a se stesso 

§ I. Dostrt dell'uomo in furila petizioni — outrvationi 
t esperienza. — Dovere distinto dal potere. — 
Dovere di conoscersi o dovere di osservazione — 
conoscersi io so e nei rapporti col fuori di se . 
Dovere di dominarsi , o dovere d' esperienza: — 
vincere se slesso coli' impero sopra di se, sop- 
portando e astenendosi — fasi di questa espe- 
rienza — esercitarsi — attuarsi — abituarsi al 



§. S. Ouervasieni ed etptrùnu in «puff. — Osservazioni. 
Oggetto della osservazione : la cognizione di se 
«lesso. Parti della osservazione: conoscersi come 
nomo; come individuo in tulle le influenze delle 
circostanze proprie particolari; come elemento e 
agente dell'ordine nella convivenza e nella so- 
cietà — conoscere le proprie forze — Insieme 
ai propri bisogni : conoscere le resistenze e te 
debolezze. Problemi da sciogliersi in questa co- 
gnizione. Mezzi per conoscere la ragione e In 
essa il sentimento o la riflessione ec. ; la teitnza , 
V autor iti. — Esperienze — Oggetto delta espe- 
rienza: l'impero e la vittoria di se, fino alla 
negazione di se slesso . Condizioni per consegui- 
re quest'oggetto, e parti essenziali della espe- 
rienza: svilupparsi — educarsi — esercitarsi — 
attuarsi — abituarsi al dovere . In che stia lo 
•viluppo, l'educazione, l'esercizio, V attuazio- 
ni , l' animazione delle facolli pel dovere . „ 
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